










Ristampa dell'edizione di Cagliari, 1855-1856



BULLETTINO ARCHEOLOGICO SARDO

ossia

RACCOLTA DEI MONUMENTI ANTICHI

IN OGNI GENERE

DI TUTTA L'ISOLA DI SARDEGNA

Diretto da Giovanni Spano

IX-X

Arnaldo Forni Editore









IllLLEniI^O ARCHEOLOGICO SARDO

t USSIA

MGGOITA DEI HOillI AimH
IN OGNI GENERB

ui TurriA L'isdLi m sardecbkji

DIRETTO

OJIL CAfl. COlìin. GSOifARlltl SPANO

fictlwe della R. Biiiycrsiia di
Cagliari

« Secto di fflolle iccailcnie

Quod magis ad nos perlinet . . .

... afjitamus.

Hon. Sat. iv. 72.

ANNO NOMO

cagliai;!

TiruiiilAFIA DI A. TIMOJJ

1X65



ntTv'TF»



BOLLETTINO ARCIfEOLQGICO SARDO

N. 1. Anno IX. Gennajo ^865.

Prefazione
—

Sarcofago romano di Torres — Antica Chiesa di

Snelli — Varie di giojelleria presso gli anlichi orefici sardi —
Monela contromarcata.

PREFAZIONE

Sebbene altre e molteplici occupazioni avrebbero impe-
dito a chiunque di tirar innanzi per otto anni un opera
che richiede molta perdita di tempo nel visitare ad esa-

minare i monumenti antichi, dovendosi portare spesse voi te in

persona dove essi esistono, pure in noi non è venuto meno il

coraggio, e perciò questo bullettino nel nono anno di sua

vita comparirà, sebben più modesto, e più economico

degli altri anni. Esso conserverà se non altix) accesa quella
scintilla che ricorderà il sacrifizio che un solo innalzò

sull'ara della patria, perchè è un'opera che fa conoscere

i prodotti della sarda civiltà fino dai tempi più remoti,

illustrando la vita pubblica e privata dei nostri avi per
mezzo dei loro superstiti monumenti.

Il curare di saper nulla di quanto è accaduto avanti

di noi, è, per sentimento di Cicerone, lo stesso che man-

tenerci sempre fanciulli. Che se pure abbiamo molte volte

registrato notizie a noi vicinp, ciò servirà per i futuri, onde

essi ancora non restino fanciulli, dopo che sarà estinta la

nostra generazione. Se i nostri maggiori usarono premure

per noi, anche noi le dobbiamo usare per gli altri.

Era sempre nostro iiitendimenlo di tenei" desto nella

mente dei giovani I amore alle arli cil agli sludj classici,

ma non corrisposero allo noslic vedute, e manc.ìrono i



{nomolori: od almeno qiialclic iN[iiiiici|)i()
tlell' Isola fosse

^cnuto a dimoslrailo, ora mass'uDC che hanno più libera

lamministrazione delle rendite.

Mancarono gli
scavi in regola, ma non ci mancò la

materia, perchè è frequente (die il contadino s' imbatta

per caso in qualche preziosa anticaglia, come fu per la

famosa base di bronzo trilingue. Un particolare per quanto
sarà animalo da iienerosc intenzioni, mai arriverà a dis-

sottcriare i tesori delle città antiche. E
indispensa])ilc

lajnto del Governo. Un bell'esempio è quello del Pascià

«j'iii^itld
che al dotto Mcn'ictte concedeva

piiì
di mille ope-

raj, ed ove fosse necessario, di sfossare dentro i villaggj

iicr fiugar le antiche città che sotto giacevano seppellite

Speriamo nulla di meno, che, da (pianto si è j)rov-

veduLo per la costruzione dcllf. Ferrovia in Sardegna, si

vciTanno a scoprile molli monumenti dell'antica civiltà

liei Sardi
[ lìullet. an. ^'III, p. iii). E così, in pari tempo

rhe (picsta terra segnerà un'era novella di sua prosperità,

(lillà campo a conoscere a pieno quanta era quella che

•a barbarie dei tempi fece sparire dal sardo suolo

(ì. ^^A^f>

SARCOFAGO ROMANO DI TORRES

In altro luogo abbiamo accennato il gran numero dei

'^aicofagi antichi che si trovano nel Santuario della Basi-

la a (il Torres (Bull. An. TI, p. i\'2). Ci limitiamo ora di

i- 1 bili !( are rpiesto del quale diamo il disegno che si vede

M. Ila liivola in fronte, perchè (i è scinbialo di fpiahhc

iilcnsse, si per le otto ligure che vi si veilono ben di-



sLiihiiitc, coni»,'
|nM'

la
j.rrCr/.ioiie

ilei iliscgno e
j)ci' quoll'.

I li(,' in esso si ra])|>res(M)la.

Si vede un |)fisonaij;L;io i^iacente con vesle ccnaLon.i

sojìia
mi letllsleniio, stcndeiulo la destra mano sopra una

tavola che Iia davanti in forma di tripode, lavorata a ti-

sica e zampe di leoni. Anche il lettisternio è rimarchevoìe

per avere un alta spalliera con guanciali. Com|)ariscono
due figure a destra: la prima che la più vicina alla prin-

cijiale è un garzone in abito succinto, che con andjc l«^

mani sostiene un vassojo; la seconda è femminile, cIh; colla

sinistra tiene un prefericolo, e colla desila elevala in alio

|)orta un liuto o corno potorio.

Alla
jiarte sinistra poi avvi un garzone nudo dittio ia

figura giacente, che sporge in alto la mano stringiMido ni:

calice, quasi in atto di presentarlo alla figura prinripaL

comparisce indi una donna a piedi del lettisternio, dirill t

e colle mani incrocichiate, quasi in atto di dolore, contem-

plando la figura giacente. In seguito vengono altre i ri-

figure maschili in abito succinto, i quali portano divcisi

utensili e materiali pel servizio di tavola. Una di quesu-

ha una corona a punte in testa, di cui non si ]>nò
ren-

dere sicura ragione, se non allude alle corone di cut oi -

navansi i convitali, oppure sia in esso espresso i! niaesti.^

del pa-anzo, o \architriclino .

Si vede chiaro in questa scenq, che, dagli stromenli e

dagli abiti, sia rappresentata nella costumanza romana

una cena o un banchetto. Costumavano i Romani far com-

parire nei convitti vasi preziosi d'oro e d'argento, con uis

gran numero di servi e di serve, giovanette e giovanetti.

candidasque pi-aecuictl iunicas (r). Quindi in questa rap-

(t) I lloiiiai.i mangiavano (jujlUo vullf, iilIIj luauin.i jenUiculuiii. lu-! iiu / -

zoili />r,i/ì(/tum, nella S(ia la inerenila (posi nieridiem cibus
)

. e nella nuli.

cena r-h'- era ^ jìiù laula. Dilla mollitiKiinu degli insi-iueiiLi pai!

r K['ist. t>.;) Ti\iiiseo rnitiistfatonim (mbdin, fui- t/un^, .si:,iiii iìnU

I r.tl:.

>
, 1 / ( ( I'
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presentanza viene iìi^urato il pranzo o la cena preparala

per il morto della figura giacente ch'ò il soggetto prin-

cipale.

GÌ' antichi solevano figurare il passaggio dell'anima da

questo mondo con rappresentazioni allegre e di piacere,

per denotare la felicità che l'anima del defunto doveva

godere nell'altro mondo, e perciò nelle facciate dei sar-

cofagi si \edono scolpiti gruppi di caccie, di pesca-

gioni, marine, ridenti stagioni, cene, pranzi ed altro,

quasi godessero eternamente di quelle delizie negli elisii

fortunati.

Anticamente nei secoli eroici e patriarcali per desinare

ognuno si siedeva a tavola, come si fa attualmente. La

costumanza poi di mangiar coricati si usò in Roma quando
il lusso aveva snervato gli animi, e quindi si estese a tutto

V impero romano. Qual comodità e piacere vi prendessero,

non si sa spiegare. Così vennero in uso i triclini, così

detti perchè si collocavano tre letticcioli attorno, e la ta-

vola in mezzo, delta mensa e media, perchè stava in mezzo

a tre o più lettisterni (i). Si chiamavano letti triclinarii

a differenza dei letti cubicularii destinati al riposo. QueIJi

erano piccoli per una persona, ma pare che alcuni fossero

capaci di due, secondo quel detto di Orazio Saepe tribus

lectis videas caenare quaternos. L'altezza di questi letti

era un poco superiore alla mensa stessa, come apparisce

nel nostro monumento ed in altri. Di più la figura gia-

cente è scalza, perchè prima di porsi a tavola costumavano

di deporre la toga, ed indossare la veste cenatoria.

rendam cotnnm diìciin-ilur. Dii ioni: quantum Iioinimim unius venter cxei''

etti Non parliamo poi della qualità e squisitezza dei cibi perchè i gaslronomi

vi furono iu ogni tempo.

(l) Queste intiisc erano di diverse forme e malcrie, come si osservano nei

bussi rilievi. Le facevano di It-j^no raro, di avorio e di bronzo^le più stimale

erano i monoj/oui, e le lri[)odi coru' è questa del nostro monunienlo.



lavarsi, e deporre le calzature per non imbrattare i

letti (i).

E difficile di dichiarare chi sia quella persona in atto

di mestizia e colle mani incrocichiate: pure crediamo che

non sia una prefica, perchè sarebbe in diverso atteggia-

mento, ma si può conghietturare che sia la moglie del

difunto che in atto pietoso assiste al convitto funebre

del marito.

Finalmente la cosa più notevole in questo sardo mo-

numento è quella torre coi merli, e con una zona che la

cinge diagonalmente che sta sotto il lettisternio alla parte

destra. Noi crediamo che sia l'emblema della città di Tur-

res, da cui se ne inferisce chiaramente che l'opera è stata

eseguita in quella città, e non trasportata da altro luogo,

come si crede di altri. La scoltura sembra del bel tempo

degli Antonini, ed è forza il pensare che appartenesse a

qualche dovizioso personaggio di Torres. Dal nome stesso

della città è venuto lo stemma che fin dai tempi più an-

tichi si poneva nel vessillo che porta in mano il martire

protettore di quella città, e della diocesi S. Gavino (2),
I

(l) Da (fuesl'' uso si spiega il fatto della Maddalena che stava retro secus

ped'^s Domini, quando fu invitato a cena in casa del Fariseo (Lue. Vlf.) SO.

COSI potè unt(ere coli' unguento^ e tergere rei capelli le piante del l\edenlore_.

perchè essendo coricalo teneva dietro ambi i piedi. Nel nostro basso rilievo poi

appoggia il piede destro sul lettisternio, avendo di dietro il pitde sinistro.

("ì) V. Della Mannora Itinirario voi. 2 p.Sis.dove ha riportato una vignetta

presa da un antico smalto; ed è la seguente



mascheroni poi che stanno al Iato tìcllo stesso sarcofiii^f^

indicano quelle paurose figure di gorgone e di tifoni che

i
superstiziosi romani solevano scolpire nei sepolcri per

allontanare il fascino, e per fai' paiua ai profanatori e

violatori dei sacri asili onde non disturbare il riposo

de;gli estinti.

G. Spano

ANTICA CHIESA DI 8UELL1

Della chiesa vescovile di Snelli avevamo dato un cenno

nell'anno IV di qui^sto Bulletlino
( pag. 8), e tracciata

nella carta messa in fronte l'estensione tlella sua tliocesi. Que-
sta comparisce molto vasta, perchè abbracciava la part<>

più montuosa delle Barbargie, e perciò s' intitolava anche

col nome di Barhariae^ sino alle spiaggie (hd mar Tiiieno;

e perchè era mal delimitala, stando ad un angolo ilell" in-

terno la sede vescovile, e forse la più povera, perciò In

la prima a sparire dal sardo suolo, ed esser unita a quelli

di Cagliari (i). E però vero, che per la posizione meri-

tava meno delle altre a scomparire, e tanto è vero cIk

si vide il bisogno di reintegrarla nei primi di questo
secolo.

Ma se misera era la diocesi, altrettanto meschina era

la cattedrale col titolo di S. Giorgio, e dedicata all'Apo-
stolo S. Pietro, la quale dicesi sia stata costrutta vivente

S. Giorgio, cioè prima del iii3, nel qual'anno egli morì

di questa cattedrale sonc rimaste solamente alcune parli

(l) Ciò accadile mi I4I8 soUo il Porilificoto di Martino V, ni fjiudc ,iv.v..

^liorlo preghiere Eleouora la Contessa i!i Cliiriii. l'ercio n-.m cunUi n< ll.i Mor:-

die \ V«.;.covi. S. Giorgio, Giovanni, Pielro, e ì'ùo'.f»



Era di Ire navate aJ nrrliilettiira .«emÌ2;otica, molto she'.tii,

per cui posleriormenle,
e ilietro h\ soppressione, venne

in£:;ranilith ilell'altnale pr('sl)iterio,
e ili (Ine cappelloni, (ois.;

j)crcliè
la popolazione in quell'epoca avrìi preso incremento.

Anzi è da credere che dai residui dell' episcopio e della

Canonica che stavano dentro la corte, il primo al lato

del santuario, e l'altro in faccia, siano stati formali i cap-

pelloni,
e le altre pareti ilclTattual chiesa (i).

Se
gli

antichi Giudici Sardi profusero danaro facendo

ergere chiese con tutta generosità per conciliare il culto

di Dio, poco i Giudici di Cagliari fecero ]>er questa cat-

tedrale, senza eccettuarne i Giudici Torgotorio I e II, ciie

si contentarono di fire tante ricche donazioni a S. Gior-

gio, primo Vescovo di questa Diocesi, ed al successori

salti, vigne, gs'eggia, armenti, e servi, ed in ultimo cedendo

loro in feudo la stessa villa di Suelli (2). Per la
(pjai

cosa

mancando la munificenza dei Giudici, venne meno il lu-

stro della Chiesa e della stessa diocesi, composta di Ò2

villaggi (3).

L'oggetto più rimarchevole che vi è limasto deli anti-

chità è una vasta e bellissima tavola, collocala dietro il

coro, e che merita d'esser visitata dagli intelligenti.
(Con-

sta di sei spartimenti. S. Pietro seduto in mezzo, assistilo

da due personaggi in abiti sacri, uno <li caivbnale la di

(j) L'J Cattedrali anlicln- i-rane cliiuse da un rerinto che cluamavaiio Coite,

collie si vede in ([in.Ua di Risnrnliio e di S. Pantaleo. Si |)otevai!u nssii!ii;;l!ait;

ni iiionasleij anliclii, e lauto è vero che nel Codice di Soirvs lutto l'eddi/.io e

rhianialo JMonasteii.

(2) V. Ortografia Sarda P. fi p. 1
, dove sono riportati f;li

ani di dona-

zione. Attesa qnesla donazione cliu |>assò a;;li Ar(:i\escovi di Cagliari lutti ti

intitolarono l'cudalaij, ossia liaiuiii di Snelli sino a ([uesti nltiini
Uirifii,

come

alijjianio visto pailaiiùo della Caltedralt; di S. Pantaleo (Bull, uii \'lil,

p 97
).

(s) Si estendeva sino ad Or^osfdo e J'onoli. Avev.i o canonici Prel^endal :,

(iliirra, Villaj u^/.u, Or.:o^idii Lu^/.oiai. Cirasulc , Dan, e la di^iiilù Aicipr'it.

i"lla pK benda II 'l'.JlMdi
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cui fisonomia è molto espressiva, presa da qualche ritratto

originale. Al di sopra avvi la Vergine col Bambino in

gi'embo : al lato sinistro G. Cristo che colla croce sulle

spalle comparisce a S. Pietro quando fuggiva da Roma (i),

e sotto S. Paolo. Alla parte sinistra poi S. Pietro in car-

cere e l'Angelo che lo sveglia per uscirne, e sotto a questo
S. Giorgio stante in abiti pontificali.

A tutte queste belle pitture succede un imbasamento

o predella lungo la tavola, uso invalso, conforme il genio

di quei tempi, ne sdegnato dal Giotto. Nella porticina del

tabernacolo a foggia di tempio rotondo vi sta dipinto il

Nazareno
;

ai due lati dello stesso tabernacolo S. Giovanni

Battista a d., e S. Michele all'altra. Finalmente seguitando
nella parte piana dell' imbasamento vi sono i 4 Evange-

listi, a destra S. Marco e S. Luca, ed alla sinistra S.

Matteo e S. Giovanni.

Non si possono descrivere tutte le bellezze di questa

pregevolissima tavola: le lacche sono molto vive, i disegni

sono corretti, ed è una fortuna che tutte le figure sono

ben conservate, se si eccettua il gran manto della Madonna

che ha sofferto guasto, e sono spariti i colori. La tavola

è senza fondi dorati, secondo il bello stile di Pietro Ca-

vavo pittore di Cagliari del secolo XV, cui può attribuirsi

r opera.

Dall'esser congiunto il tabernacolo alla stessa tavola è

chiaro che essa basava sull'altar maggiore dell'antica Cat-

tedrale: ma dopo che questa fu accresciuta venne tolta e

collocata dove oggi si trova. A vece si innalzò un'altro

(l) allude al Alito quando S. Pietro voleva evadersi dall'ira di Merone che

Io reicava per crocifiggerlo. Gesù gli coiriparì nel sito fuori di porta S. Se-

babliaiio, e S- Pietro in allo di maravi};iiu gli àìmìnéo Domine quo vaflis, ed

egli rispose Vado Romam' iferum cruii/ì^i. S. Pielro comprese il comando, e

tornò dentro Roma, in quel sito vi sta eretta una chiesuola che da quesl' ap-

parizione è chiamata volgarmente La Madonna di Coi>adis (Quo Tadis).
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altare di marmo, cui è sovrapposto un grande e maestoso

tabernacolo tutto dorato, ed adorno di nicchiette e di fi-

gurine, opera del secolo XVI (i).

SANTUARIO

Al lato sinistro della chiesa già descritta vi sta un'altra

chiesuola molto bassa e cadente (2), che chiamano San-

tuario, ma di Santuario non ha che il nome. Ivi si ha

per tradizione che sia conservato il corpo di S. Giorgio (3),

È di una navata, ed a volta in forma di botte, divisa in

mezzo da una pesantissima e bizzarra grata di ferro, ch'è

la cosa pili
bella da osservare, opera sicuramente sarda.

Tutta è adorna di oggetti ben lavorati, imitanti frutta e

(•) In questo Tabernacolo esistevano due sacrar], nella porticina di uno vi è

scolpila la Cena, che venne lolla quando si rifece 1' aitare di marmo. Nel 1844

in cui visilaniino questa Chiesa, vedendo che questo bel pezzo di scollura era

abbandonato, lo dimandammo al Parroco che gentilmente lo cedette, ed ogii,!

t)rna la nostra raccolta di opere d' arti cristiane Sarde.

(2) Sarebbe opera pia che qualche ricco proprietario di Snelli riparasse a sue

spese quella sacra memoiia^ di cui una lapide annunziasse ai futuri la di lui

geuerosilà al par degli antichi Regoli ! Il nobile C^v. Don Bartolomeo Casu, alle

sue virtù cristiane potrebbe unire questo bell'atto patriottico.

(3) Il Santuario è opera mollo posteriore alla cattedrale, ed è probabile che

a questa appartenesse il frammento di loiMi'e che avvi fabbricala al lato destro

d-'lla facciata dello stesso santu;irio, la qual lapida sarà slata collocata nel pa-

vimento, o nt-l muro interno delle navale, che fu distrutto quando s'ingrandì

Id chiesa, come si è detto di sopra. L' iscrif.ione è

CORPVS ALBERTI . . .

HIC 01 ANTEA FVIT . . .

Le (Tonache dicono, e specialmente quella che creJesi esserestala sciilli tini Ve-

scovo Paolo, successore di S. Giorgio, che il sito occupato ;itlualiiu-iiti: ihil

Santuario fosse il cimiterio, e che il Sanlo per umiltà aveva scello ivi la seiml-

tura vicino a due alberi d'ogliastro. Soggiungono che ;:lcuni ArcivL-scovi di

Cagliari tentarono di ricercare il sacro corpo, ma che soiii|ire furono im-

|)edili con([ualihe prodigio, accadendo niorle , o sviiuppiindosi (l'.udche male negli

.d)ilanli: anii 'i ricconla che un f.itlore per over profanalo il Santuario perde

il lume della rajjionCj
di cui si è conservato il nome, Toiniiia:0 CìiK-iam.
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fo"lio il\ill)eii In diverse maniere Ci\ Si direbbe ehc l'cnj-

i;ijn nianr;i:;ij;iasse il (erro eonje una pasta.

Nell'allaie \i è il siinnlnero del Santo Vescovo, ed ;it

torno i diversi suol ujiracoli dipinti. L'altare è tulio <li

Ici^no doiwto esei^uilo nel 1-^52 dal P;irroco SidJi, come

(ìonsla dall' insen/.ione che sia in una base a
j)aile sini-

stra (2). Al lato sinislio avvi una nieeliietta, dove vi sia

uu bel reli([U'.ario d'argento in cui è rinchiuso un pezzo dì

stoffa dorata sopra un altro in Guido ulivo, che sembia

avanzo di piviale
simile a quello che si conserva nella

chiesa di S. Giorgio di Cagliari (3). Chi poi volesse vedere

un'altra reliquia, teslimonio dei miracoli fatti tla S. Giori;io,

j)uò entrare nel cortile che divide la chiesa dal Santuario,

dove o>S(Mveia un albero annoso tli olivo selvatico, al

quale si ciede che i suoi sueeessini legassero le
|)erson<'

ossesse per cacciare gli spiriti maligni (4), e perciò l'albero r

cnslodilo per divozione da una muretta
(^5).

G. Spano

(1) (^)tu'5ie grat:* furono Lite ptr ordine ed a spi-st' dcirAniv, Pilai'fs nel Irtii»

i'i) HOC f)pvs Fii':«r i-kcit hdvs
ANTIOCVS l(j>ATl\S SIDUY VlC.

PAR. CAT. SV1:LL AN. MDCCtdl.

(>) V^. Guida della città e dintorni di Cai;Iiari. Timon 1B6I, pa;;. 152.

(<) Alludendo alla virtù the aveva qucsf'albrro d'ulivo sclvalico, «aniò il 1/./-

tìnlilti iirlla vita di S. G'or;;io.

Ha do:;ni parte sos ispiridailo*

A su s«|)utcru soliant portare,

Cunipassione sos tnalefadados

Fa;;liiaiH soiainenti! a los mirare»

A s'arbure 'e s'ozaslru issos ligados

Liberus totu soliant restare,

Ca s' inferro suflTrire non podiat

Su sacra corpus cir appresu tcniat.

(h) Cosi in Firenze è ruslodita la colonna di S. Zenobio n<lla piazza della

Calledrale, che licorda un albero ch'era disseccato, e rifiorì al past;ij;^io cLe

ffcro del suo corpo in ^uel s to ,co3Ì preparato.
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l' AKIE di (ilOJEl.LERlA PRESSO CU AMICHI

OREFICI SARDI

\n molto j)agiiic
di f[uesto Bullellino abbiamo arromato

lanli svariali oggelli tli giojcllcria
che si sono trovati nelle

tombe antiche. I più rimarchevoli sono quelli
che forma-

vano la ricca toeletta della matrona olbiese (" Bidl. an. MI

n. FI 5), e gli
altretlanti svariali |)cgni

del mondo midie-

l)re, che sono usciti dalla ricca necropoli di Tharros, dei

(piali
abbiamo dato un saggio nella tavola premessa all'anno

IV, pag 33.

Tulli gli intelligenti di oreficeria antica, tra i

([uali
C.

A. Castellani^ che espressamente fece un viaggio in Sar-

degna y)er
osservare e studiare quegli oggetti che si tro-

vano riposti
nel R. Mnsco di Cagliari, e presso le collezioni

di particolari in Oristatìo, non possono far a meno che

restare maravigliali del lavoro di questi ornamenti. Il raf-

finamcnlo della nostra civilizzazione non ha polulo imitarti

che tardi quelle tante finezze di lavoro, eseguite con gran

pazienza, che mostrano la conoscenza pratica cIk' avevano

nel maneggio di questo prezioso metallo. Ciò solamente

nella parte d' esecuzione, mentre considerando il metodo

che avranno usato di dare i diversi colori all'oro, il modo

fli cilindrarlo da formare 1' unione coli' altro metallo men

nobile, ed il disegno di filigrana sovrapposto ai diveisi

oi'namenti, pare che quest'arte fosse perduta e seppellita

con loro stessi.

I processi di quest' arte hanno sofìTerto le loro fasi, ma

per r osservazione che abbiamo fatto nel riscontrare molte

opere venute fuori dai sepolcri antichi, ci risultò eh'' i

più belli ed eleganti pezzi sono dell' arte egiziana,
«Irusca.

greca e
cartaginese della più rimota antichità, cioè pi

inni

ilei V secolo di Roma, mentre al tempo della Repubblica.
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venne meno, e declinò rapidamente nel tempo di Roma

imperiale. La causa di questa decadenza noi la ripetiamo
dalla Religione, la quale cambiando, al cambiar dei go-

verni, venivano meno le ispirazioni degli artisti. Di Sar-

degna egizia, etrusca, greca e punica non vediamo un og-

getto fosse muliebre, o ornamento di sacerdote o guerriero,

il quale non avesse un simbolo religioso. Non volendo

forse profanare l' arte con effigiare oggetti estranei che

non adoravano, e che anzi abborrivano, ecco la causa

del decadimento dell'oreficeria presso gli antichi.

Ma pure certe arti tradizionali si sono conservate presso
alcuni popoli da padre in

figlio,
che se nel risorgimento

delle arti fin dal secolo XV^ i
piiì

valenti giojcllieri ed

artisti di questo genere, come fu il Celimi, avessero posto
mente alle opere degli antichi avrebbero fatto risorgere la

magnificenza etrusca e greca. Ma in quel secolo non erana

usciti tanti oggetti di oreficeria dalle tombe, come ai no-

stri giorni, e Celllni certamente non vide le preziose ore-

ficerie di Vulci, di Chiusi e di Toscanella, e di altre città.

Il citato Castellani nella sua memoria letta ai membri

dell'accademia delle iscrizioni e belle lettere a Parigi (i),

dopo aver esposto gli
sforzi che fece il colto genitore in

Roma, coH'ajuto dei
figli,

di trovare il processo chimico

del coloramento dell'oro, e dei più minuti lavori, come

si vede ne^li omjetti antichi, Irovò finalmente in un an-

golo delle Marche, in S. Angelo in Vado, una famiglia

d'orefici che per tradizione erano eredi di questa mani-

fattura, eseguendo colla medesima precisione e pazienza i

lavori di filigrana negli oggetti muliebri, avendo anche

(l) IMciTìoirc adressc a IMcssìeurs Ics incinljrcs de 1' Afcail'-mie «Ics insci i-

plioiis ut l)L'lles-lcUrcs sur la joailicric (.111'/, Ics ancicns. l*<iiis, iftiMi. Anche il

di lui fratello stann)ò una monografia sullo sUs»o soggeil", liiillanJo ([iu'<lu

materia
|iiii liifrusamculo. V. Dciroreficcria antica, discorso ili A u.;uslo C;i~l' il.'in

l'irctuc iai;2
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conservato le stesse forme degli oggetti, precipuamente

negli orecchini.

Ma se quest' arte si potè trovare viva in Italia in un

angolo delle Marche, in Sardegna possiam dire che si è

conservata tradizionalmente in tutte le famiglie che ere-

ditarono r arte. Siccome il popolo sardo fu tenace di

conservare i costumi antichi, come conservò la lingua, così

pure non fu facile a dismettere quanto aveva appreso in

vestiti, e maniere d' abbigliamenti, specialmente nel sesso

femminile. Se farciamo un confronto tra i monili, orec-

chini, ed anelli che si estraggono dalle tombe di Thar-

ros e di Sulcis con quelli di cui si adornano le nostre

contadine, ognuno vedrà che hanno conservato una somi-

ghanza anche religiosa, senza conoscerne il significato, ma

per mera imitazione, e che credono sia contro il fascino.

I lavori in fiUgrana sono eseguiti di una finitezza tale da

poter stare a fronte coi lavori di ThaiTos. Gli Spagnuoli

introdussero molte forme di oggetti, come sono i bottoni

piramidali d' oro, che usano le donne, ed anche
gli

uo-

mini, per unire il colletto e polsetti delle camicie, ma

guardando attentamente il modo come sono guerniti a fili-

grana in spire, e con granelli impercettibili, ognuno dirà che

tutti abbiano appreso 1' arte in una stessa officina d' ore-

ficeria degli antichi (i). Per ritornare però ai lavori ar-

caici in oro ed in gemme preziose che tuttodì si estrag-

gono dalle tombe sarde nei diversi siti delle antiche città,

facilmente si riconosce a qual tempo, ed a qual popolo
essi appartengono, specialmente se sono figurati.

G. Spano

(i) Le donne usano una specie di vezzo che appellano Insù, lascttu, di un

lavoro molto intreccialo, nel quale la finezza del Hli sbrana, la hizzarria della

-lisposizione dei (ili e delle perle fanno maravigliare a cliiunutn;.
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MONETA COINTROMAHCATA

-Mira \oJla abbiamo tlato una serie, di iiionclc di Ijioiizo.

dell'alto impero le quali hanno alcune lellerc ripercosse a

Hicavo, o a jì lieve, comunemente appellate con contro-

marca (Bull. an. Vlfj p. loG). Recentemente ne abbiamo

avuta una sotto
gli occhi, che fu trovata in Sulcis, acqui-

stata dal Cav. D. yJnt. Boich. Dessa è \\n
gr. bronzo della

famiglia Sancjuinia
— M. SANQVINIVS. O. F. Ili VIR.

A . A A F . F . In mezzo S.C. e sopra la con-

tromarca

O . CAS . P . R.

Hov. OB CIVIS SERVATOS in tre lince dentro una
una corona tli quercia, abbracciata da due branche di

alloro.

Tralasciando di dare la spiegazione delle
sigle, che non

jM.
Irebbe appoggiarsi che a conghiettiirc, non ])OSSÌamo che

ìipctore il nostro sentimento intorno a simili contromar-

che che si trovano solamente in quelle monete di coloi-

giallognolo. Finora non ci è mai capitato di vedere simili

marche nelle altro che hanno il color naturale di bronzo.

Per la qualcosa è da credere che siano segni della pub-
blica autorità per riceversi in commercio le dette monete
che nel colore sembravano diversificarsi dalle altre, e quindi

<^(vspette nel valore fi).

O. Spano.

»i Si
vfj^i^a ,1 piovosilo quaiilii su questo punlo osservò il eli C. Cavudom

iij) ljniLUi;ii> ,|,,iU) M'orso anno
(|ui;;.

I IC), rioi; clit; non è laisi dil ciiso clic

'incb'.!. niuiittc I nntiuniaicalc simo di color -iallo^nolo, imitaiilc )! color Jcl-

; ''tonr, clic atizi (JJ.liono esser tali., citando m conltriua un testo di riinio.



Miimm ARCHEOLOGICO SARDO

N.° 2. Anno IX. Febbrajo 1863.

Moneta coloniale di 3fetalla — Amuleti antichi — Serie dei Con-

soli, Presidi, Pretori e Pro-pretori coi Questori romani che

governarono la Sardegna.

MONETA COLONIALE DI 91ETALLA

L'antico oppitlo, o stazione tli Metalla, sita nella regione

detta Antas, dal villaggio distrutto di questo nome, e se-

condo il Fara Àntesa, è conosciuta dall' itinerario di An-

tonino, tra i due estremi punti di Sulcis e NeapoUs fV.

la Carta antica premessa all'an. VI ). Viene anche rinomata

nelle antiche cronache, allorquando i suoi abitanti dove-

vano prestar soccorso alla città di Cagliari, assediata nel

55 1 dai Goti (Bullet. an. VII p. i^). Nessun vestigio

però è rimasto di essa, di modo che, fino a tanto che

non vengano fuori altri monumenti, non si saprà precisa-
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mente il suo punto d'ubicazione (i). Si crede ch'esistesse

nel sito detto s'omu (la casa) de Gregari, ed il eh. Della

Marmora riconobbe alcuni avanzi d'edifizio romano in un

sito detto Maireddu, non lungi dal celebre Tempio detto

di JntaSj di cui sono rimasti sensibili ruderi, e del quale,

il sullodato Della Marmora, che più Tolte visitò la località,

diede il disegno di tutte le sue parti, restituendolo all'an-

tica sua forma (V. Voi. 2. antichità p. 622, e atlante

Tav, XXXVI, n. aV
'

Ma quello che più ha dato certezza dell' importanza di

questo oppido sono le tante monete in bronzo che si scuo-

prono in tutta l' isola, delle quali abbiamo qui riportato

il disegno, lo stesso che diede il dotto illustratore delle

cose sarde nel suo Itinerario voi. I, pag. 333. Da questa

moneta, di cui esistono esemplari di diverso conio, si de-

duce che Metalla era una colonia romana fin dal tempo
della Repubblica, per cui riesce interessante anche per

la Sarda Storia.

In queste monete si vede da una parte una testa nuda

a d. con aratro sotto, ed attorno le lettere L, P. C. P.

M. che secondo la proposta del Ch. cav. Promis, e dello

stesso Della Marmora. s' interpreterebbero Lucius Papius
Celsus Patronus Metallae. — Nel riverso poi avvi un

Tempio tetrastilo colle lettere attorno Q. A. M. P. C. IT.

V. che suonerebbero Quintas Antonius Metallae Piae Co-

ìoniae Duumvir.

Sappiamo adunque da questa moneta che Metalla era

(1) Da che cosa alìbia preso il nome di Metalla è facile l'indovinarlo per le

Ialite miniere (metalla) che vi si nascondono in luUa quella regione. Que^te
miniere erano conosciute dai tempi più remoli, e dall' immensa quantità di

scorie che specialmente in Domus novas, e Flnmini tì esistono a strali, può

•a-gomcnlarsi da quanti secoli erano esplorate td attivate. In mezzo a queste
iroric si sono trovale spesse volte monete romane, e il Cav. Ingegn. L. Gouin
vi ha scoperto i forni fusorii ed utensili dell'arte (V. Bullel. an. YHI,
p-.i-. 123).
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una colonia romana (i), che un Quinto Antonio era Duum-
viro della medesima, al quale si era coniata la moneta

col di lui nome per i suoi meriti, come si è fatto per il

Preloi-e Azio Balbo
'^
e che aveva un Patrono chiamato

Lucio Papio Celso. Il primo, secondo il Della Marmora,
sarà stato probabilmente sardo, Taltro un illustre cittadino

romano (2).

Che la moneta sia slata coniata in Sardegna si deduce

dalla figura delf aratro, eh' è lo stesso che si usa nella

parte meridionale dell' Isola, come si vede rappresentato
in grande al di sotto della moneta: e che finalmente ap-

partenga a MetaJla, si può confermare dalla figura del

Tempio che vi esisteva di quattro colonne nel pronao,
il quale fu preso per tipo della moneta, come il monumento

più singolare ch'esisteva nel luogo dove si era stabilita la

Colonia: mentre il Tempio è più antico, forse del tempo
dei Cartaginesi, avendo una somiglianza con quello di Car-

tagine dei sufifeti Ricoce e Mutumbaal (3) ,
e perchè dai

frammenti delf iscrizione latina che stava, nel fi'ontone

risulta d'essere stato restituito al tempo degli Antonini.

G. Spano

(i) È (la oss<-rvarv «.'lic ii<lla i-iluta nota del codice ohe parla dclF iuTasion«r

dei Goli, viene ap]»eil;ila Metalla lìomanorum^ a differenza delle altre del

Snicis che le chiama Pnenornm.

(2) Questa è la spcor.da muiirla di colonia che si è trovata in Sardegna dopo

quella di UscUis (BuUeJ. ali. VII p. I*»). Queste due monete sembrano dello

stesso lemp», per Cui sospettiamo che il Q. Antonio sia lo stesso di quelli

nominato nella moneta di Usellis. Anche la testa imberbe ha una certa ras-

somiglianza.

(3) Attesa l'analogia del metallo^ e della figura artistica d'ambe monete non

pare improbabile ohe anche questa moneta de» Sufleti cartaginesi sia slata co-

niala in Sardegna. Ne parleremo in altro luo«o.
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AMULETI AiNTICHI

Se qualcheduno voglia prendersi la curiosila di osser-

vare il mondo muliebre delle nostre contadine, vedrà che

negli anelli portano incastrati coperchi ( opercula )
della

conchiglia detta turbo^ i quali da una parte sono rossi colla

superficie bernoccoluta (i). Se dimandiamo il significato di

questo frutto di mare, tutti rispondono che serve per cac-

ciar via il mal occhio, ed è un potente rimedio contro il

fascino.

Ora ci è capitato di vedere in mezzo ad una quantità

di amuleti estratti dalle tombe di Tharros, ed acquistati

dal sig. Raimondo Chessa, alcuni di questi oggetti, i quali

non potevano essere adoperali che per lo stesso fine, in

mezzo a tante sconcie figure che avevano inventato, e di

cui si trovano pieni i cadaveri nelle tombe. Intanto no-

tiamo questo in quanto che si può deprendere, quanto la

tradizione sia tenace nel conservare
gli usi, mentre un'og-

getto così insignificante è durato, dopo tanti secoli, sino

alla presente generazione.

G. Spano

SERIE DEI CONSOLI, PRESIDI, PRETORI,

E PRO-PRETORI COI QUESTORI ROMANI

CHt GOVERNAROKO LA SARDEGNA

Nel corpo del presente Bullettino viene nominato per

incidenza, o riportando qualche iscrizione antica, qualche-

duno di quei capi che anticamente governarono la Sar-

(i) Per qiìesla ragione li rhiainano fd (fava) perchè, sebbene siano rotondi,

iiannu il colore d'una fava arroslila.
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tle£;na. Crediamo quindi cosa utile di riportare qui la

serie di quelli che copersero si alto uffizio, affinchè si

abbia uno specchio da poter ricorrere ogni qual volta oc-

corra per aver un idea chiara dèi tempo- in cui vissero.

Innanzi tutto giova premettere, che ai tempi della do-

minazione romana, i Governatori della Sardegna, inviatici

da Roma, ebbero diversi titoli. Di questi Rettori molti

furono rammentati dagli antichi storici: altri ci erano noli

per i monumenti dove si veggono scolpiti
i loro nomi. Ne

fecero cenno i recenti scrittori Sardi, il Manno
( voi. I

,

p, ii5), il Della Marmora (voi. 2, p. 5oo), il Tola (Co-
dice Diplom. p. 78, e seg. ), il quale tanto più va ram-

mentato, in quanto ne diede il Catalogo in ordine cro-

nologico.

Questo stesso Catalogo va ora accresciuto, in grazia de-

gli ultimi documenti di Storia Sarda, e perciò abbiam

pensato di rifarlo, collocandovi tutti quei Governatori di

cui resta memoria nell' ordine della loro successione, in-

cominciando dai primi tempi, e continuandolo fino al

cadere del dominio romano (i).
Ai tempi della Repubblica questi governatori li troviamo

qualificati ora, e ben di rado, col nome di Consoli, ora

con quello di Pretori, di Pro-Pretori, e di Proconsoli.

Se poi consideriamo quelli dell' Imperio, ci incontriamo

coi Prefetti, Presidi, Proconsoli e Procuratori augustali

e razionali.

Ben conosciamo cosa erano i Consoli nella Repubblica
romana. Essi erano un' immagine degli antichi Re, quindi
altrettanti Sovrani durante l' anno del loro imperio. Ad
uno appunto di questi Consoli, o ad ambidue talvolta la

Repubblica commetteva il governo ed il soggiogamento

(1) Non ten<;hiamo conio d< i rcUori, o Suffeli (giudici) die governarono L

Sardegna al leinpo dei Cartaginesi, ptrchè essendoci pcrvenule poche notizie di

essi, ci riserviamo di parlare di i nnedesimi in altra occasione



22

delle Provincie ribelli. Siccome la Sardegna, massime nei

primi tempi, più volte si ribellò, perciò avvenne che in

tali casi qualche Console sia passato nelF Isola da Roma.

A misura che Roma occupava le provincie, inviava a

governarle i così detti Pretori: quindi è che la Sardegna
all'erezione in provincia romana, congiunta alla Corsica,

ebbe i suoi Pretori che vi esercitavano la
piiì ampia po-

destà civile e militare. Durante dunque la Repubblica la

qualità di Pretore era quella onde erano ordinariamente

investiti i governatori supremi dell' Isola. Il loro governo
durava un anno: che se olire un anno veniva prorogata
la loro giurisdizione, si chiamavano Pro-Pretori. Se poi
si mandavano nella Provincia uomini che avevano già

esercitato in Roma il consolalo, questi pigliavano il titolo

di Pro -Consoli.

Caduta la Repubblica, e Roma Venuta in mani di Ot-

taviano Augusto, la Sardegna, come provincia tranquilla,

fu nel novero di quelle, delle quali 1' Imperatore lasciò

r amministrazione al Senato. Sulla prima la governarono
uomini consolari che usarono alternativamente i titoli di

Preside, di Prejetto, o di Proconsole, e talvolta ne presero
due insieme: se non che anche i

prefetti e Proconsoli si

conoscono con un più largo e genrale vocabolo sotto il

nome di Pr'esidi.

Però sotto r imperio di Constantino il Grande i gover-
natori dell' Isola presero definitivamente il titolo di Presidi.

Dichiarandola Provincia presidiale d'Italia, decretò che

venisse retta da un Preside creato in ciascun anno. Questo
titolo rimase ferme fino al cadere la dominazione bizantina.

Anche i cosi detti Procuratori di Cesare figurano nel

Catalogo dei governatori sardi. Quesli in sostanza non

erano altro che inviati dal Principe nella Provincia per
amministrarvi il suo patrimonio parti<;olare. Talvolta la

qualità di Procuratore si cumulava con quella di Preside:



23

liannovi pure dei casi in cui i procuratori esercivano an-

che le funzioni supreme di Preside.

Dopo i governanti supremi figurano i Questori, ai quali

era commesso il maneggio delle pubbliche entrate delle

Provincie; e siccome anchre questa era una carica impor-

tante, cosi abbiamo collocato i nomi di quelli che ci sono

pervenuti. Ecco intanto la loro Serie

Anni Anni
avanti di

Im" 493* L. Cornelio Scipione, Console. Fu il primo romano che poso

piede nel suolo sardo onde snidiare dall' Isola i Cartaginesi

che prima, da tre secoli circa, ne avevano il dominio, IJ

primo fauo di guerra accadde vicino ad Olbia, in cui peri

Annone il duce dei Carlaginesì, restando la vittoria ai Ilo-

mani, per la quale verniero decretati gli onori del trionfo

al Console, ed inscritto nelle tavole Capitoline (Sigonio, Floio.

lib. II, 2. Manno, voi. I, p. 39).

257 495
"

C. Sulpicio, Consolc. Rinnovò la guerra coi Cartaginesi, m

capo dei quali fu Annibale, il quale rinchiuso nel porlo di

Sulcis, ed i suoi, accagionandogli il disastro, lo crocifissoro.

237 515
^'- Sempronio Gracco, Console. A questo tempo vuol rife-

rirsi il proverbio Sardi vcmdes, dalla quantitù degli schiavi

che portò dalla Sardegna nelle vittorie riportatevi: ma è

molto dubbioso e combattuto (V. Tola Codice Diploin. p. 5o).

234 518 T- ManUo Torquato, Console. Passò nell'Isola per attutarvi

la rivolta che vi avevano riacceso i Cartaginesi, per cui in

Roma ebbe gli onori del trionfo (Sigonio, e Fasti Capitolini

ad an. 518). Da questo tempo la Sardegna incominciò ad

appellarsi Provincia Romana.

233 519 L. Posiumo AMno, e Sp. CorviUo Materno, Consoli. Que-

st'ultimo venne spedilo dalla Corsica, perchè P. Cornelio cadde

vittima d' un morbo contagioso (Sigonio e Zonara lib. Vili,

e Fasti Capitolini ad an. 519). Non si hanno altre particolarilà

di questi Consoli.

M. Pomponio Maione, Console. Fu spedito nell' Isola dal

Senato per reprimere i rinnovati tunmlti, ed ebbe gli onori

del trionfo. Vi passò indi la seconda volta nell'anno di Uouu

522. (Fasti Cjipitolini citali, e Zonara).

232 520



931 321 ^^- EmVo Lepido, e M. Publkio Malleolo, Consoli. Si recarono

nella Sardegna per sedare i luinulii ( Zonora lib. Vili
).

jjb 52C M. Valerio, Pretore, spedito in Sardegna poco dopo. Que-

sto è il primo che s intitola Pretore, e perciò da quel tempo

tutta r Isola venne determinata a forma di Provincia, già

iniziata sotto T. Mai.lio Torquato ( Solino, Polyslor. e. X
).

324 527 e. Aùlio Regolo, Console. In poco tempo ricondusse all'ob-

bedienza r Isola
( Polyb. lib. Il , e Supplem. Livii. XX, 36 ).

Da questo oc<-orre una lacuna di 8 anni.

217 535 ^' Cornetto Manmiula, Pretore, e nel seguente anno Pro

Pretore. Si attirò la benevolenza degli Isolani, ma poi li

inasprì con angherie, con estorsioni, e forzate viltuaglie

(Liv. XXII, e XXIII).

a 15 537 Q- Miicìo Sccvvla, Pretore, e nei tre seguenti anni Pro

Pretore. Visse sempre infermiccio, e peichè Amsicora par-

teggiava i Cartaginesi, Pioma allestì una spedizione capitanata

da T. Manlio Torquato che altra volta aveva debellalo i

Sardi. La fortuna arrise a questo. Morto Josto nella zutVa,

Amsicora s" uccise, perchè tardi vennero gli ajuti dei Carta-

ginesi, dei quali erano i Duci Asdrubale, Annone e Magone
che si ariendetlero al Pretore romano. Gli uccisi ascesero a

3,000, ed 800 furono tatti prigionieri ( Livio XXIU. e XXIV ).

L. Cornelio Lenlulo Pretoi-e ( Liv. XXV , 41 ).

P. MunUo Valsone, Pretore ( Liv. XXVl. 28 ).

C. Aurumuleìo, Pretore, e nel seguente anno fu Pro-Pre-

tore ( Liv. XXVII , 7
).

A. Ostilio Catone, Pretore. { Liv. XXVII, 36
).

T. Claudio Asello, Pretore (Liv. XXVIll, 10).

Cn. Ottavio, Pretore (Liv. XXVUI, 38).

T. Claudio Nerone, Pretore. Succedette nella pretura a Cn.

Ottavio. Sotto questo pretore è rimarcabile il frumento che

venne spedito a Roma in gran quantità (Liv. XXXIX, 36 ).

203 549 P- Cornelio Lenlulo, Pretore ( Liv. XXIX, 38). Fu Pro Pre-

tore nel seguente anno.

M. Fabio Buteone, Pretore (Liv. XXX, 40).

M. Valerio Pallone, Pretore (
Liv. XXXI , 8).

L. Villio Tappalo, Pretore ( Liv. XXXII 1 ).

211



BlILLETTIPIO ARCHEOLOeiCO SARDO
«

N. 3. Anno IX. Marzo d865.

Conlinuaziane deWarlicolo precedente, Serie dei Consoli, ecc. —
Ultime scoperte

— Iscrizioni latine.

SERIE DEI COrV^OLI, PRESIDI, PRETORI,

E PRO-PRETORI COI QUESTORI ROMANI

CHE GOVERNARONO LA SARDEGNA

[Cantinuazione deWarticolo precedente)

Anni Anni
nvanti di

t98'° 654^ ^I- Porcìo Catone, Pretore. Fu il miglior Pretore ch'ebbe

la Sardegna. Sono la sua pretura fiorirono le arti e le scienze

(Liv. XXXII, 8).

L. AiUio, Pretore, (Liv. XXXII, 28).

T. Sempronio Longo, Pretore (Liv. XXXIII , 26). Questi

nel seguente anno fu Pro-i*retore.

Cu. Cornelio Merenda Pretore
(
Liv. XXXIV, 45.

L. Porcio Dchtio, Pretore ( Liv. XXXIV, 55
).

Q. Saloiiio Smra, Pretore ( Liv. XXXV, 20).

L. Oppio Salinaiore, Pretore (Liv. XXXVl, 2). Questi fu

Pro-Pretore nel seguente anno (Liv. XXXVI, e XXXVII, 2).

189 563 0- Fab'o Pillare, Pretore. Sotto questo Pretore, ed il pn-
cedente, si ha di notabile che alla Sardegna furono imposte

le doppie decime.

C. SicrÙLÌo, Pretore (Liv. XXXYIII, 35).

Q. Fulvio Fiacco, Pretore (Liv. XXXVIII, 42).

C. Aurelio Scauro, Pretore (Liv. XXXIX, 8^.

Q. Nevio Malone, Pretore ( Liv. XXXIX, 38
). Nell'anno

precedente a costui il Fara mette L. Postunùo Jempsano, ma
il Tota ha rilevato d'esser un errore ( V. Cod. Dipi. ecc.

p. 80, nota a ).

1<)7
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plire le lacui.e che occorrono. Ma Ira queste è da annove-

rare M. Aburio, figlio di M., e nipote di Cajo, che fu tri-

buno del popolo nel 598 di R., e 154 prima di Cr., e poi

otienne il governo della Sardegna, ((Wien, Monete Con-

sol. p. 8).

i2fi 626 L. Aurelio Orcale, Console ( Epit. Liv. LX
).

In questo tempo
si accese di più la ribellione in Sardegna, che durò dal

626 al 631, nel qual tempo questo Console ebbe il governo
delle armi e dell' Isola. In quest'anno 126, av. Cr. e nel

segucnie esercitava la questura in Sardegna C. Gracco. Fu

umano e giusto al par di Catone, sebbene fosse giovine. Aulo

Gellio (Alt. XV 12) ci ha conservato la sua aringa al Se-

nato. A lui successe Moccio Questore, sotto C. Cec. Metello,

avaro, e i)Gr avei* angariato la Sardegna, si sollevarono 4

citià. Storia di un Codice, ecc. pag. 98.

1(3 639 C. Cecilio Metello, Console (Fasti Capit. Veli. Patere. Eutrop.

IV, 2o). Il duce Sarra si trovò in molte guerre con questo

Consolle dopo la vittoria gli furono decretati i trionfi ( storia di

un Codice Cartaceo p. 107). Ebbe il comando per due

anni.

403 C49 T. Aìbucio, Pretore. ( Cicer. Tusc. V, 37). Accusato dai

Sardi di denaro eslorto fu bandito da Roma. Nel codice

delle memorie delle città distrutte p. Ì6 b chiamato Albutiu.

In quest'anno, 105 av. Cr*. esercitò la questura in Sardegna
Gneo Pompeo ( Cic. D'.vin. In Caecil. XIX).

82 ^670
Q' A^^lonio Bulbo, Pretore (Epit. Liv. LXXXVI

).
Nelle gare

tra Mario e Siila, si dichiarò dalla parte del primo. Governò

sino al 672. Vcime ucciso da L. Filippo. Di questo Q. An-

tonio abbiamo una moneta che gli coniarono i sardi. ( Bul-

let. An. 7 , p. 4o). In quest'anno, 82 av. Cr. L. Filippo fu

nominato Legato per Siila in Sardegna. ( Epit. Liv. LXXXVI ).

• »•• ...
79 C73 C. Valerio Triario, Pretore (Supplem. Liv. XC, 16). Nel

seguente anno fu Pro-Preiore.

, . Magno Valenlino, Pletore (Storia di un Codice Cartaceo.

P. II, p. 106). Nellanno 77 av. Cr. , 675 di Roma, fu legato

di M. Emilio Lepido M. Pcrpcnna ( Supl. Liv. XC , 18).
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67 68i L. Lucuìlo, Pretoi'e (Dione, Hist. XXXVI),

CI «01 M. Azio Bulbo, Pretore ( Gronov. , e BuUel. Ardi. an. I ,

p. 9). Gli fu coniala dai Sardi una moneta, paragonato a

Sardo Padre per la pace che fece con Tele supremo duce

degli Uiesi (Martini, Compendio della storia di Sardegna p. 21).

56 69C Appio Claudio, Pretore. (
Plutarc. in vit. Caes. XXI

).
Nel-

l'ami, av. Cr. 56, di Uoma 696 fu legato Pompeo il

Glande per quest' anno, e pel seguente Q. Tullio Cicerone

(Cic, or. prò Scanro, 39, Episi. ad Q. Fratr. II I. 8
).

54 698 M. Enùlio Scanro, Pretore ( Ascon. Ped. in n. ad or. prò

Scauro). Nel seguente anno fu Pro-Pretore. Fu un avai'o o

rapace, ed abbastanza nolo per 1' Orazione di Cicerone fatta

in sua difesa.

« 703 M. Colla, Pretore (Caes. de bel. Civ, I, 30). In quest' an.

49 av. Cr. , di R. 703 fu legalo in Sardegna per Giulio Ce-

sare Q. Vakì-ìo (Caes. de bel. Civ. I, 30).

4s 704 Sesto Peduccio, Pretore ( Appian. Alex, de bello Civ. II. ).

Neil' iniervallo da questo Preloie al seguente. Cesare arrivò

in Sardegna, e stette alcuni giorni a Cagliari, an. di Roma 706.

40 7n M. Lur'iO, Pretore
(
Dlon. hist. XLVIII

).

39 713 Mena o Meuodoro, Pretore ( Dion. hist. cil.
). Questo Pre-

tore parteggiò per Sesto Pompeo.

Nell'anno di Roma 720, la Sardegna fu sotto Augusto.

Di qua, come dice il Manno ( p. 106)) la monotona relatione

^„ dei Presidi o Legati : quiete e tributi.

dopo
Chr.

56 Vipsanio Lata. Preside ( Tacit. annal. XIII. 30 ) sotto Ne-

rone. Venne condannato per l'avarizia e pel mal governo

della Provìncia.

70 C. Cesio Apro, Pro Pretore sotto Nerone. ( Iscriz. di Sestine

nell'Umbria, V. BuUett. Arch an. IV, p. 171).

74 S. Subrio Detiro, Prefetto, e Proconsole sotto Vespasiano

Iscriz. milliaria di Macomer. V. Della Marmora, p. 469).

Albumio, Preside, sotto Domiziano, nominato nel 2° foglio

della Cronaca (Storia e Notizia di un Codice Cartaceo, pag.
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117), e negli ullinù Codici d'Arborea del cav. Corrias. Era

un persecutore dei Cristiani e dei Giudei.

. . . Secondo, Pro Console sotto Vespasiano. Iscriz. Milia-

ria dì Macomer. Della Marmora, p. 469.

«54 Gelasio, Preside ( Art. Mari. S. Politi ap. Bollland. lom. II.

Jan. p. 7o3).

tei Settimio Salerò, Questore in Sardegna, poscia Impei'aiore

( Spartiano in vita Sev.
).

Era in età giovanile, di 32 anni,

quando ebbe la questura.

M. Metello , Proconsole sotto Settimio Severo ( Iscrizione

miliaria di Macomer, e 1' altra in Campeda, nel ponte di Pa-

dru Mannu, V. Della Marmora p. 471).

Maliano Marco Restituio, Procuratore e Preside della Sar-

degna sotto M. Aurelio Antonino C;irucalla ( Iscriz. di Ari-

slouio, V. Bullet. Arch. an. II , p. 10, Della Marmora lliner.

V. 2. p. 26). (Contìn-.a)

G. Spano

ULTIME SCOPERTE

Nel ribassare lo stradone di Bonaria si sono scoperte

alcune sepolture romane scavate nella roccia, sebbene non

si siano trovati oggetti rimarchevoli.

Nel villaggio di Assemini furono rinvenute per caso al-

cune stele di bronzo simili a quelle di Nuragus (
Bullet.

an. IV pag. ii). Alcune sono state infrante per venderle

a peso di rame. A
piiì

di quanto si è accennato e de-

scritto nella copiosa collezione di R. Chessa, direttore della

banca nazionale di Cagliari (Bull. an. Vili p. i33), no-

tiamo qui alcuni altri oggetti che gli sono pervenuti. Non

facciamo conto d'una quantità di monete d'oro che forse

appartenevano al ripostiglio già descritto ( Bullet. an. Vili

p. i5o). Sono tutte di Leone, e di Zeno. Nel primo sono
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ìe solite epigrafi D. N. LEO PERP. AVG. Busto dell' Im-

deratore peludato di fronte con lancia sull' omero d. —
Kov. VICTORIA AVG. Vittoria stante a s. con lunga Croce

nella d. In molte è AVGG, ed AVGGG, una sola è con-

traddistinta col triangolo
^ a d. dopo l'epigrafe.

— Nell'altro

occorrono le stesse iscrizioni ZENO PERP. AVG. Busto del-

l'imperat. di fronte con lancia sull'omero.—Rov. VICTORIA

AVGG. Vittoria a s. con lunga croce nella d.
,
e sotto

r epigrafe alcune lettere B o ®. Altra di Maurizio, ma

da diversa provenienza colla solita epigrafe e rovescio.

Da Tharros gli
sono pervenuti altri scarabei, dei quali

il più singolare è uno frammentato che rappresenta la te-

sta di una donna di fronte, mentre tutti i ritratti negli

altri, sono di profilo. In materia poi di stovigli e sono de-

gni di esser osservati alcuni vasellini rossi di manifattura

aretina, anche per la bella forma che hanno. Li notiamo

intanto, in quanto che questi vasellini sono rari nei Mu-
sei dell' Etruria, e si può arguire che gli

abitanti di ThaiTOS

esercitassero un vivo commercio con quella nazione. Gli

altri vasellini di diverse forme striati, e dipinti a strisele in

rosso sono di manifattura sarda come lo sono altri gut-

tarii, e balsamarii di vetro, con un disco di color bianco,

ed un grand'occhio di Iside di pasta vitrea azzurra che

ai bordi ha in rilievo una striscia d'argento.
Finalmente un manubrio di diota greca colKepigrafe

ANTIMAXOY, che crediamo sia il nome del vasajo piuc-
chè dell' Eponimo, perchè sotto ha il simbol o che si trova

in altre, cioè il caduceo. Quello poi che attira l'attenzione

è uno spillone crinale di osso che sotto il capocchio ha

due anellini formati dallo stesso pezzo, che girano senza

poter uscire dalla parte lunga dell'ago. Si deve ammirare

a quanta perfezione era arrivala l'arte di torniajo presso

quei popoli antichi.

G. Spano
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. . lONISFJO

. RIO . AVGVS

. I . VIX ANN

. . . TECVSA
MARITO . B M

Cippo grande esistente di rimpetto alla chiesa di Bo-

naria, che serve di
stipite

al portone del chiuso ch'era di

proprietà degli stessi Religiosi. La parte rotta del cippo è

stata fatta espressamente per iormar l'angolo onde farvi

combaciare il rastrello della porta. Lo slesso hanno fatto

nello
stipite

di rincontro ch'era pure un cippo mortuario,

dove appena compariscono alcune lettere. La mutila iscri-

zione è del bel tempo, e doveva esser interessante, perchè

era dedicala dalla moglie TECVSA (i) al marito il quale do-

veva esser a qualche servizio degli Augusti. Disgi^aziatamente

non possiamo sapere di certo ne manco il nome di costui.

Altre volte abbiamo accennato che in Sardegna i Cesari

avevano qua dei possedimenti ai quali sovraintendevano per-

sone da loro destinate (Bullet. an. IV pag. 127). Forse la

seconda riga accenna a qualche titolo o impiego che il.

morto avrà occupato in Sardegna, nella qualità di Procu-

ratore di qualcheduno dei Cesari (Y. pag. 22).

(1) Forse avrà preceduto qaalche prenome, per cs. Hortesia Tecu.sa come

presso il Fabrelli p. 3Bi. Tecusa è lo stesso che paricns, da TEKO (icario).
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N. U. Anno IX. Aprile 1865.

Nuova stela Fenicia di Tharros — Serie 'lei Consoli) Presidi, ecc,

(coni, della pag. 29j
— Anello d'oro con iscrizione punica

—
Scoperta di scarabeo in argento

— Nuovi scavi di Tharros.

WUOVA STELA FENICIA DI THARROS

m

j^fiV
H 0>

U?q

Nello scorso mese di febbraio, l'egregio amico, il signor
avv. Francesco Spano, ex-deputato del Parlamento italiano,

e giudice nel Tribunale di Circondario in Oristano, ci por-
aeva la notizia delia scoperta di una slela con caratteri
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fenic),
fatta nella necropoli <li Tharros. Ci mandò anche

il disegno, dalla qnal cosa apprendemmo che il monumento

l'avesse avuto sotto
gli occhi, o ne fosse possessore, amante

rome lo è di raccogliere le tante preziose anticaglie che

gli si presentano (i). Non c'ingannammo, perchè avendogli

esternato il desiderio di voler esaminare l'originale monu-

mento, gentilmente ce lo mandò, perchè era di sua asso-

In La proprietà (2).

La lapide si presenta come sopra nel disegno, alta

rcntimetri 25, e larga 20. Ma essendoci accinti ad e-

saminarne il contenuto, non potevamo ricavare il senso

«iella prima linea, sebbene tutte le lettere siano chiare

e distinte talmente da non ammettere contestazione al-

nina. Avendo però osservato bene la parte superiore
della stessa lapide, ci siamo accorti che la rottura era

fresca e bianchiccia, lo che è facile deprendersi nell'are-

naria, mentre nella facciata scritta, e nei lati è fosca ed

iiiinerita dal tempo. In allora sospettammo che fosse una

stela formata a piramide col suo zoccolo, come sono tutti

i monumenti punici che si sono scoperti in essa localUà,

ilella presente figura, e che lo scopritore per agevolare il

A
J

trasporlo, e venderla in Oristano per aver pronti dexiari,

abbia segalo la piramide, dove stava il principio dell'iscii-

'.t) V. Uulltli. an. V'[. p. I«i5. dove abbiamo dato una piirola rassegna ilelln

'i;i lieta e i>rcziosa collezioiiL' di antichilàj esclusiva a quella di Tlianos.

(j) f-.i materia e un'arcTiaria della stvsfa cava della collira in cui sono sra-

'^if I'- h)m})(; dflla nerro^ioli.
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zione, e lo zoccolo
;
così pure abbia nssottigliato con sega

il corpo del cippo, riducendolo ad una tenuissima tavola di

5 centim; di spessore (i).

Avendone scritto al sullodato possessore di questo nostro

sospetto, per non dir certezza, e pregatolo che raccoman-

dasse allo scopritore di portare il comignolo del monumento,

non gli
è potuto riuscire di averlo, perchè andò perduto,

quindi conveniva di supplire 'con conghietture una linea

nella parte superiore, come meglio abbiam creduto.

La lapide j)rincipia
nella prima linea con un p, indi

seguita un i, e poi un n, di modo che non potevano

dare queste lettere unite, ne un nome proprio, perchè se-

cuita il nome di filiazione, né un nome determinativo di

monumento funerario, anche prendendo la prima lettera

per sigla di Kever (sepolcro). Dunque era forza di credere

che le tre prime lettere fossero finimento di nome il di cui

principio slava in altra linea superiore. Siccome questo fi-

nimento è molto comune nei nomi propri fenicj e punici,

composti da Melkart^ co.SÌ abbiamo supplito- in y//>c^me/Aa;/

cui era dedicato il monumento. Precedendo a .questo un

nome appellativo designante il monumento, a vece di i2p

(sepolcro), con tutta probabilità crediamo che fosse Mitzhath

(cippo, mansione, i:asa feiraa), perchè abbiamo altri esempi
in lapidi puniche Tarrensi (2). Ecco dunque come noi leg-

giamo l'iscrizione colla supplitura della prima linea.

?2 nip

tZTDn

(1) TjiiIo Jnlla parte superiore, e inferiore, quanto dalla parte jioìIcìidi
. ii

osserv.ino i segni e le graffidture della sega, o dello stromeiilo con cui la l'ie-

Ira è siala la^ii.ila.

(2) [1 rippo (li Cnthàm. figlio di Jnbal, principia con questa voi e (V' Hnl-

\r\\. on. V. p. 76, e Vi. p 80). Poteva essere ancora ]ì prima \oe /((<('
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La
quali;

ci tiarobbc, la seguente spiegazione -

(.'ippiis (monutnentum) Ahdemel

KARATH [Amllcaris] FILII

BAHLTAL
FTLII CHANBAHL (Annibalis)

MNITORIS
\\\ ifalinno sarebbe :

TMpide messa alla memoria

Di Amilcare

Fifilio di Baaltal^ fig^^^ ^^

Annibale

yignajuolo, ossia negoziante

di vino

I^a
|»rin)a

voce ilclla prima linea supplita nìi'D {Mitzbath.j

t> romiinc ai monumenti fenicj mortuari^ nome composto
• lalla radice -j-'*

[statiiit. maìisit, constituit), e saiebbe lo

'Glosso che locus firmns^ constitutus, mansio, perchè il se-

polcro era considerato come una casa,o sito fermo, dove il

morto doveva riposare per tutta l'eternità (i). In latino non

potrebbe rendersi che col nome di
cippiis. lapis, dtuluSy

inonnmentum.

La seconda indica il nome cui il monumento fu dedicato,

no»' ad Amilcare (Abdmelkart), sejvus o cultor Herculis^

\ Hci-(i<liuì, (lei (ireci. Questo nome era comune in Tairos,

perchè occorre in una pasta rossiccia ivi scoperta, in cui

vi è fisurata la testa nuda coll'iscrizione attorno Abmil-

kai [2). Solamente è da notare che il nome è contratto

ijii
')

Il (timi 'f-ipliinnn, m|)['o), roiiu' oroorre m alin inonuiiiLiiti atViraiii (N

/>"//-, ir/,:. !'(. -(..Il il'ur (li: la 1 iii:;'Je [iliL'iiicieriiif.
ih. i'aris lOJ'J).

Il) l'ci- quLalrt ciciltiizd ilegli uiiln lii, anche i Roiiidtii cliiaiiiavano le ^cpcl

' re D'Tinus Aclernitntis, romv consta Jalle iscrizioni.

•2; \'. la no^ira Musila; ione di una Bist- voliva in luoii/n ron l'-cn/ioin' li

;ìng'iu Latina, Greca v. Fenicia, trovata in Panli-Gei rei, 'f^n appenflifp '\\ tn-f -

/.-.-> Prvnn T'armo, Sl^mp. Re ile 4n*5a, p-t; ««



della lerza ed ultima lettera, secondo i dialetti, e molte

volte si metteva la prima lettera > unita a Melkart (ic

della città), cioè Ercole, così chiamato per eccellenza dai

Tirii, perchè era il loro Dio tutelare, esteso poi a tutte lo

colonie fenicie che si stabiliiono nelle coste d'Africa, e nellr-

isole del Mediterraneo (i).

Il ritratto espresso in questa pasta ha una certa rasso-

miglianza ai Suffeti che si vedono in una moneta di Car-

tagiiie, che noi crediamo di esser battuta in Sardegna (V.

pag. igj. Ma non è a dire che questo Amilcare sia il

nostro nominato nell'iscrizione, perchè dai caratteri si ri-

leva che quello della pasta è di età posteriore a questo

Tanto era comune questo nome in quella legione che nell.j

vicina Cornus, si trovò una corniola in cui era sciittc

A^IILCAR in caratteri latini (2), per la qual cosa, esj)ul.>.

i Cartaginesi, i nazionali seguitarono a ])rendere i nomi <li

famiglia dalla "ente di cui erano discesi, come avvL'in»"

nella stessa Africa (3;.

Seguita l'iscrizione clic questo Amilcare era
figlio

di

Baaltal (ben Bahaltal). Questo nome è chiaro d'esser com-

posto da Baal e tal, cioè rugiada (ricchezza, abbondanza;

di Baal (4^ Sono a tutti note le espressioni patriarcali,

che per annunziare ad un figlio
la ricchezza e la prospe

rità, invocano la rugiada del Cielo (Gen. XWIL 28}. Il

nome significativo aggiunto a Baal qui viene cKipo. invece

(1) An'lie nella iiostta iscrizione, la prima parie dd nome poteva esser con-

traila <'i)ii :;y, e lolli semplice V- Poteva anche precedere rn fìanmelkarl

(qne.-n Mnkar. Ileirules. -ralla donavi!), comedi Uovi in altre iscrizioni fenin. .

(J) V. liuUctlmo \uii ann. II, pag, iou. La JetlJ roniiold e posscJnla

<lal Siiinor Salvai. CuljedJu.

(-.) I nomi africani p.ssarono alle famii;lie romane, come Mutìiuinhal, /'•?'/-

con, Abdismun, etc, (V. le iscrizioni dei Vojage arclièologi(jne. dans la i^è-

^ence de Tuiiis eseculè en 18G0, et publiè sous les auspices el aux friis de !M.

H. d'Alberi, Due de Luynes, par V. Gacriii. Voi. ì, p. MC. Paris ISGa.

C4) Tal \ros), da tilcì (u-wi obtcxil), perchè la rugiada cuopre le piante
.1

'luali dj la fcrlililà.



di esser prefisso, come Mutunibaul, Jsdrubaal, Jnì'iliiial,

come era il padre dello stesso Baaltal^ nominato in (jue-

sta iscrizione. Ma molte volte occorre aflisso al nome, di

che si hanno molti esempj nelle lapidi fenicie antiche, per

esempio nella Ciziense XIV, BaalitJien (Baal dedit), da na-

than (dedit), e così via di altri.

Conforme l'indole patronimica che conservavano
yli

orientali nella filiazione, invece di cognome ed agnome,

numerando il padre, l'avolo, il bisavolo, e tante volte an-

che il trisavolo (i),
così in questa iscrizione vien nominato

favolo di Jmilcarej che'era Sva:n , cioè Jnnibale, nome

composto da Chan (gratificatus), e Baal, cioè queiii Deus

Baal gratificatus est.

Nella storia di Cartagine che ha relazione colla sarda,

abbiamo molli Annibali, il più conosciuto è quello che co-

mandava la flotta di Sulcis, allorché i Romani, sotto il Con-

sole C. Sulpicio, disgraziatamenle non potendo stare a

fronte dell'impeto Romano, i suoi, presi da furore e da di-

sperazione, lo crocifissero in quella stessa regione (Ved.

pag. 23 di questo BuUet.). Probabilmente il figlio
Baaltal

si ricoverò in l'harros, dove
gli nacque Amilcare cui è de-

stinato il monumento (2).

(1) V. Gesenius, Scriplurae linnuaeque plioeniciae monumenla, eie. Lip-

siae 1837, pn;^. ììo, et al. Riguardo airetimologia ilei nomi propri Ct-nicj no-

ia va lo Ptpsso autore (pag. 124) <t Facilioreni ault-m vsm nemo dicet qui rtpu-

ii Iti nomina propiia ad ttymon suum revocanda esse, et nunquani interpreti ni

il de nomine pio[irio rcrle ledo cerlnm esse posse, nisi probabile ejus el^moii

*. Midicavcrit ••.

'i) Ciò notiamo per semplice induzione, perchè d'altra parte sappiamo clie

1 nomi cartaginesi furono ouinuni in Sardegna dac(hè roccujiaiono, reggendola

(;on leggi, promovendovi il commercio e le arti, delle quali rimasero i monu-

menti che aiiestano la civiltà (he avevano introdotta. Se ci fossero pure per-

venuic il! lu:o i)|MH' avnmmo certo a lodarci di essi come illustri autori in let-

tere, e do 1MÌI..0 viene ricordato il Celebre capitano Magone che lasciò scritti

su volumi suir'a;;ri('ullura (V. Plin. X^ 111, "J.



Finalmente viene l'ultima linea clell'iscrizione, cioè ain

(Ii&corèm), vignajuolo, coltivator di vigne, lat. vinitor, òn

mj \ngna', come trovasi presso Gerem. Llf, i6. Joel I, i x,

Nella voce manca il vau, per DTDn, perchè, come ognuno

sa, i Fenicii sopprimevano quelle lettere che i Gramatici

chiamano quiescenti,
e perciò scrivevano p^< invece di ì'mM

(dominus), così holàm (aeternitas) scialò/n. ecc. Lo slesso

accadeva deir/o<i, come lettera parimente quiescente.

La voce hacorèm, è da riferirsi a colui cui è dedicato

il monumento, cioè ad Amilcare, pei-
la qual cosa sapj)ia

ino che egli era un coltivatore di vigne : ma essendo un ti-

tolo messo in una lapide che dev'esser per lode, noi non

prendiamo il significato della voce materiale, quasi Amil-

care fosse un semplice vignajuolo, che non meritava d'es-

ser espresso nella lapide: bensì intendiamo che fosse uu

intelligente proprietario, il quale colla sua fabbrica dei

vini abbia dato lustro e vantaggio al commercio dei vini

di Tharros. La collina della città è molto adattata alla col-

tivazione della vite, e forse il vino sarà stato il principale

ramo di commercio che i Tharrensi avranno esercitato.

Prova ne sia l'immensa quantità dei vasi vinarii che si

costruivano in quelle officine figuline, e che trovansi delle

tombe d'una speciale forma a loro esclusiva (i).

Che Tharros fosse un emporio di negozianti che veni-

vano d'altre città, l'abbiamo visto nella spiegazione della

lapide greca di Euxene, e di ^naxilo (Bull. an. Ili p. i8o

e VI
p. 1 24). È pure da ricordare Tiscrizione dedicata a

Stazia Maf^na da Marciano il quale era ivi negoziante di

pertiche, o nysuratore (Bull. an. I, p. gS). Sebbene le for-

me dei caratteri fenicj variassero secondo le epoche e le

località, per cui i
filologi ed interpreti delle iscrizioni fe-

nicie esitarono ad assegnare il preciso tempo d'un monu-

fl; V* Bul.'cll. an Vili. AppLiiJiL'c, e la tavola aont-ssa Jclla fonib.-
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mento scritto, pure questo nostro, sl.uulo alla paleomafiji,

può risalire circa al secolo in prima di Cristo (i). JJal-

l'esser poi in esso nominati il padre e l'avolo, si \ede

chiaro quanto antica fosse questa famiglia che ivi erasi già

stabilita.

G. Spano

SERIE DEI CONSOLI, PRESIDI, PRETORI,

E PRO-PRETORI COI QUESTORI R03IAM

CHE GOVERNAROISO LA SARDEGNA

{Cantinuazione della pag. 29)

Anni

dopo
Cristo

181 L. Eacjon'ìo, Pro-Console sotto 1' Imp. Comodo (
Iscrizione

riporiala dal Grutero XLV, 9, e dal Della Marmora p. 480).

Lucio Baìbio, Prefello e Procuratore Augustale ( Muratori

iscriz. DCLXXXII, 4. V. Tola Cod. Diplom. p. 91.

Q. Cosconìo, Prefetto e Procuratore Augustale (
Muratori

iscrizione GL. X p. DCXGV, 1).

C. Asinio Tucuiliano, Proconsole ( Iscriz. esistente in un

muro di casa di S. Antioco. Egli selciò una strada (
Della

Marmora, p. 4^-1).

» Publio Yibìo Mariano, Preside (Grut. Iscriz. CCCCLXXXVII,

n. 6). Di questa iscrizione terremo conto in altro luogo.

202 Razio Costante, Preside (Xiphilin, Epit. Dion. LXXV, IG).

24f, M. Ulpìo Viliore, Prefetto e Procuratore Augustale ( Iscriz.

colonna miliaria di Terranova e di Nuracheddus, di Tharros, ed

iscriz. di Torres). Sotto questoPrefeilo furono costruite e restau-

(l) Intorno alla forma dei caratteri occorre solamente di notare il f| della

prinaa linea che divtrsi.Hcj dalle altre lapidi sarde, e la penultima lettera della

s linea ch'è un 12, meri prolun^^alo degli altri che occorrono in tulli i nionu-

menli punici, o ft-nicj
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ra!e iiiullc sliade, ed iuolli e itsiaiirata la basilica t-d il Trinpio

della ForiuiKi di Torres i Della Mannoi"i voi. -2
\>.

4T9>.

ìii \V. Calpnriiio CtUaiiu, prel'etlo sollo Emiliano ( Cok»:ii)u Miliaria

di Fordongiaiios, ora nel R. Museo di Cagliali ( Della Marmora

voi. 2 p. 4G8').

2" itianuaito Procnratore sotto gK Imperatori L'cinio e Vaìe-

i-iuiio (Iscrizione di Telii uà Oschiii e Ti-i'ranova, Anr//(j.s

Bibl. Sarda p. 43. Ddla Mannora, p. 474 ).

2" M. E'ìo Vinile, Preside siilo il governo di Carino ( Iseriz.

miliaria di Fordoiigianos, ora nel K. .Mnseo di Cagliari, pub-

blicata dal l)iuìh\ G.tzzera. r Della Marmora.
[i.

408 ì.

^^•^
.Inizio o Giulivo, Preside ( Act. mari. S. Kpiivs. ap. DoUand.

lom. X. Janii. p. 91'8i.

linrburo. Preside t Act. Martyr. SS. Gavini, Protlii et .la-

nnarii, ex Cod. Turrit. relai. a Baron. in nolis ad Martyr.

Boni, ad diem 2o octob. ).

Marcio Ticino. Procuratore sotto Diocleziano. Pillilo ( UIu-

.straz. di un foglio Carlaceo del sec. \V, j). 63) , ed Iscriz.

di Pomptellar (Bnll. aii. 11 p. 101. V. Memoria sopra alcune

antichità Sarde di Alb. Della Marmora 1833, p. 101).

Flaviuno, Preside ( Act. S. .Uivenalis ap. BoUand. Tom. I

Januar. ad d. lo).

Dclasio Delfio, Preside lAcl. Martyr. S. Luxorii, Bolland.

p. 41(5 ]. Martyr. Bomannm ad. d. :21 augusti.
'"'

Setiiiiiio Già. Ilario, Preside sotto Licinio e Valeriano, (iscri-

zione Turriiana, da mi piedestallo di Porto Torres, Della

Marmora, p. 478 ). Que^tu governò la Sai-degna per 4 anni

consecutivi,

^'i Costanzo (lib. Vili tit. V. leg. I, Cud. Theod. ).

Narciso, duce solio Conslanzo, padre di Costantino, che

condusse molli sardi in Sicilia per [spodestare a Macezio.

I idt. Cod. Arb. ).

^'*' Ga-ulo. Razionale ( lib. II, tit. XXV I. un. Cod. Theod. i.

-'if. fcsUK Preside
(
lib. IX t. XL, 1. Ili, Cod. Th, ».

325
Enfrasio. Razionale il. Xll l. V, leg. 11 Cod. Th. >.

340
Catlcpio, Razionale (1. X, t. X I. V C. Th.

).

»i3 Bibukìiio Hcsiiiuto, Preside (lib. XI, t. VII leg. VII Ccd

liieod. 1.

Valerio Domiiiano, Procurai. Augustale, Iseriz. di Telti.

303

304
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363 Massimnu, sotto Valentiaiano il vecchio ( Ainm. Marcel,

XXVIII, 1).

37i Laodkio, Preside (lib. IV 1. 1 I. XII Cod. Tl)eod.
)•

380 i^'aiak, Duce e Preside ( I. IX, l. XXVII , I. HI. Cod. Tlieod.).

Punito da Theodosio peichè aveva vessato la provincia eoa

imnioderate estorsioni.

382 Mairon'iano, Duce e Inside
(
ibid.

).

Benicjno, Preside
( Symmach. ep. IX, 39).

Tacciono ora i monumenti, e nulla sappiamo dei Go-

vernatori dell" Isola nel lempo che venne siraziala dai Vandali

verso la metà del sec. V, essendo in cozza con lloma. Ecco

i ricordati dalla storia.

Anni

dop"

457° Rufino, Preside sotto Valentiniano III. Dopo la morie di

Valeniiniano III, Genserico re dei Vandali invase la Sardegna;

e Cagliari assediala da loro, si arrese con condizioni ad un

Valente loro duce ( Nuovi Codici d' Arborea p. 67).

533 Goda, duce. Sotto il domin'o dei Vandali si ha la sola

memoria di questo duce sotto il re dei Vandali Gelimero.

Cadde il don>inio dei Vandali, e la Sardegna veime sono la

signoria di Giustiniano I che la conquistò colle sue armi, ed

assoggettò r isola al novello Prefetto del Pretorio dell' Africa,

e decretò che il govci'no inmiedialo dell' Isola fosse in mani

d un Preside, e che il capitano delle milizie avesse il nome

di Duce: mu avvenne che il Duce disimpegnasse ancora le

funzioni civili del Preside. Ecco il nome di quelli dei quali

si ha memoria.

531 Grillo e Fara, sotto dei quali Giustiniano I soggiogò 1* isola

coir esercito capitanato da essi.

Antonio, duce sotto Giustiniano (
Nuovi Co/1. Arb. p. 68).

Felice, duce. Fu in discordia col detto Antonio (medes. cane).

Spcsindeo, Preside, che viene accennalo da S. Gregorio

Magno (Episi. XXI, lib. XI).

Teodoro. Preside, menzionato dallo stesso S. Gregorio

(Epist. XLVIII, lib. 1).

594 Zabarda, Duce. Fece la pace con Ospilone, capo dei Bar-

baracini che abbracciarono la fede di Cristo (S. Gregorio

ep. XXV, lib. III).

Massimo, Duce cJie si portò in Africa per dar ragione al
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Prefellu del Pretorio delle vessazioni che aveva t'aito ai tii-

I adilli di O.irb'a
[ ultimi Codici d' Arborea p. H"}).

«i27 ^Teodoro, Preside (Martini Stoi-, Eccl. voi. 1, p. 180).

hSi Sicfano, Duce, antecessore di Auseno. A fjuesso Duce i

ciliadini di Sorres, di Figulina e di altre città vicine man-

darono legali, perchè aveva perorato la causa degli Isolani

presso air Imperatore. Morì nel 684, e fu compianto da

tutti i Sardi (ultimi Codici d' Arborea p. 07).

Marcello, Preside, sotlo V Imperatore Giustiniano II. Si lecr

poi He di Sardegna. Fu ucciso nel 687 in cui si stabili il

governo nazionale (
Martini Nuova Pergamena p. 58).

Auseno. duce sotto il pi-eside ^larcello. Fu ucciso nella

slessa rivoluzione sarda del 687.

687 Caduto Marcello ed Auseno, e creato il governo nazionale

nel 087 da Gialeto, che fu il primo Ile di Sardegna, prin-

cipia un altra serie di governanti Sardi, col nome di Re <•

di Giudici che sì succedettero nelle rispettive quattro l'io-

vincie, dei quali daremo la serie cronologica conje vemii^

data dal Martini, e pubblicata per la prima volta dal C.

Della Marmora (Itinerario, voi. Il, p. 507).

G. Span<ì

ANELLO d'oro CON ISCRIZIONE PUNICA

I^^XVXi
Nello scorso anno avevamo annunziato la scctperta

di

quest'anello che nella £;eniina rotonda, formata dalla stessa

materia, tiene incise
-y

lettere fenicie (an. \]l\, j». i5^)
Allo stesso tempo avevamo promesso di produrlo inciso,

perchè qualunque iscrizione, anche che consti di poche

lettere, è interessante per accrescere il patrimonio di quella
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liiii^na estinta, e per attestare la civiltà di quella potente

nazione tanto celebre nella storia antica.

L'atiello è semplice, e piccolo, tliil che ben si \ecle che

servì a qualche delicata donzella: l'iscrizione la tiene lungo

il diametro della stessa gemma, nel modo come si vede

nel diseguo qui sojira messo. E solamente da osservare

che le lettere sono formate non ad un tratto, ma a pun-
tini con istrumento di punta ''i).

Le lettere non presentano tanta difTicollà, solamente an-

nunziano la decadenza per la forma del laintd, tli modo

che potrà riferirsi al secondo secolo circa juima di Cri-

sto (2;. Ecco intanto come noi proponghiamo di leg-

gerla rniKi "]S (Letiih Lhadureth) che sarebbe a parola

A te la magnifica, e rome uno dei nostri dami direbbe

mandando un dono alla sua innamorata, A te la bella,

la grandiosa! Se pure il nome Hadar-eth
(ò'j non sia il

nome proprio delia fanciulla, che non è senza esempio (4):

ma il significato del nome sarebbe dalla radice liadar

(ìiiagmficus fuity E in sostanza un motto di affetto mandato

dallo sposo alla sua sposa.

\enne trovalo nel Sulcis in un sito vicino a \
illaperuc-

(l) Dello Stesso modo sono iiifise le hllciv tlclla fiiniosa isrr'/.ioiic tnl libile

s.irilu, runic osstrvava l'ora (lilunlo (-. fJi Ila ManiioiM, ciuì,- clu- t'iiictsoi'f st

servisse di un marleìletlo per picchiare il bulino (V. I!lll.^ll iiz.ionc di iin^

Ba;e votiva in luoii/.o coii isc'iiz.loiie tiiliiigiiCj LiIiiiHj grui u c fcinc;;! Iro-

vata in Snidc^iia Torino 186'i. pa^. »o).

{•i) W ^'\2.\\ov A. Duca di I^iiyiies, al qunlf non lia i;uari avevamo niaml.ilo nn

i'tipronlo della ;;einma, etl una copia dt U'isrrizionf (eniria avanti de^-cntia di

'J'iiarros fTede che l'iinello potrebbe ieogersi Bun-Adran). intcllii^cns Magnifica
loise nn nome propiioj o su|iponeiido la prima lederà un Cliel, di leggersi

llaiì-Adrnn, da Clian, voce conosciuta ed ovvia in principio di nomi.

(T') li'uitima lettera è moUo consumala, perchè viene nell'orlo del diametro

della geiiiMia, manca la tirala traversale per battezzarla letti, come terminava

li no>iie f mminile; il citalo Duca- rfe Luynes lo prende per un nun, che sem-

bra più probabile al modo die si presenta^ ma niente altera il signiliealo.

(1) V. Gesenius, p. 221. dove riporta una gemma del Gabinclio di Sluscli,

ora nel Museo di licrlino, la (juale ha il nome di Altabath, quella appunto cui

l'innamoralo l'jvi'va dedicata.
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ciu dentro una sepoltura, dal che si rileva che venne scn-

pcllito colla donna che Io ebbe in vita (i). Dalla mede-

sima sepoltura furono estratte alcune grossolane stoviglie,

ed un idolelto di bronzo molto curioso per il vestito, che

è una specie di penula abbottonata col cappuccio davanti.

E una specie di abito punico, ancora in qualche modo

usato dai pastori sardi di quella provincia, che crediamo

fosse la
]iriiTia

che colonizzarono i Cartaginesi, allorché ot-

irnnero sotto il loro dominio la Sardegna.

G. Spano

SCOPEHTA DI SCARABEO IN ARGENTO

Nel Bullettino dell'anno VII, pag. igS, avevamo enu-

merato tutte le diverse materie che adoperavano i Tharrcsi

artisti per lavorare i loro religiosi scarabei, ed avevamo

detto che mai adoperarono i metalli preziosi, e citavamo

il Caylus che si maravi"liavar come non si fosse m:ìi tro-

vato uno scarabeo in metallo. Ma ora pochi mesi il Sic;.

Giovanni Bnsachi d'Oristano ci fece vedere uno scarabeo

in argento, trovato da lui medesimo in una tomba che

scavò in Tharros (2). Per l'ossido non si vede la rappre-

sentanza che nella parte piana vi era incisa, e probabil-

mente era un bue, o cavallo. Lo scopritore ne fece ini

dono al R. Museo di Cagliari. Dicesi anche che allor-

quando furono aperte alcune tombe nel 1842, che onorò

(I) l/amllo <! molto usato e consunto dal continuo portnmciito 'li' i- i^.

Ili vita tok'iclic l'i [lossideva.

121 Rtretilcmnil-; ne trovo altti due clif elihimo rocra>ione l'i oi^ci vaf iielio

:• "r o inis • in nii visilainmo la sua fopiosa rarcolla.
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tli sua presenza il Re ChiIo Alberlo, se ne sia trovalo

uno in oro che ritirò ei^li medesimo. Dal ritrovamento di

questi in argento, non cagionerebbe maraviglia che sia-

sene trovato jDure in oro, perchè questo metallo si è rin-

venuto a profusione nei diveisi abbigliamenti depositati

nei le tombe presso i morti.

G. Spano

ÌVUOVI SCAVI DI THARROS

Se vi è città antica della Sardegna la quale abbia data

tanta copia di oggetti antichi è questa di Tharros di cui

solamente, prima delle scoperte delle Pergamene e Codici

di Arborea, si conosceva il nome dalla colonna miliaria

che stava presso Cabras, e dai geografi antichi con incerta

ubicazione. Le pagine di questo Bullettino sono piene dei

tanti svariati oggetti che abbiamo descritto sefcondo l^ oc-

casioni che ci si presentavano, non facendo conto delle

tante tombe che si aprivano di sfroso, e gli oggetti che

si estraevano andavano dispersi presso i particolari,
o

gli

amatori continentali, senza che siano potuti cadere sotto i

nostri occhj. La memoria da noi data sopra questa antica!

città, basta per convincersi quanto era agiata e dovi-

ziosa (i). Ma tuttora non è esausta quella miniera di

ricchezze archeologiche, perchè ancora presenta altri mo-

numenti ai dotti, e ricercatori di novità archeologiche.

Tralasciando la lapida fenicia (p. 33) ed altra recentemente

scoperta, che formerà oggetto particolare in questo Bullcl-

(t) V. iMcinoria so|)r.t i'anlica (",itlà di Tliarro'. C-i^luvi l'.-S2. <H Appen-
dice al Hullcl. Ardi. Aii. VII.



tino, nello scorso mese si sono associati alcuni dilettanti per
nuovamente frugare qualche tomba sfuggita agli antichi

ricercato^. Nella detta memoiia abbiamo esposto come

per la smania di estrarre oro
gli

scavato,; abbiano messo

sotto sopra tutta l'area della Necropoli da far pietà. E

pure si trovano sempre punti vergini, o nel centro, o a giro

della medesima.

Non ha guari che il Sig. Giovanni Bitsachi d'Oristano

ci ha fatto vedere il frutto delle sue fatiche nelle poche
(•re che ha assistito all'esplorazione che ha fatto di alcune

tombe. Gli oggetti che ha estratto consistono in una gran

quantità di stoviglie, di vetn, di ori, di scarabei e di

amuleti. Senza far conto dei pezzi lavorali in osso, dei

globi di monile in corniola ed in pasta, ed altri
pez/.i di

argent;(^e di bronzo.

Principieremo a dare una rivista in genere de£i;li ori.

Un grandioso orecchino lavorato a filigrana, e terminante

in ghianda sostenuta da uno sparviero quasi simile a
fj
nello

della collezione Spano (i). Altri due rotondi ben intrecciati

che tra i fili hanno una laminetta lavorata a traforo. Si-

mili laminette si trovano attaccate a qualche smaniglia per
dare maggior risalto all'oggetto. Altri varii pendini semplici,

ed anelli crinali, che sono comuni. Due pendini in forma

di vasetto ansato, uno di smeraldo, e l'altro di oro.

Una ventena di scarabei in diversa materia, cioè in

corniola, in diaspro, in onice, ed in pasta. Alcuni sono

legati in oro della solita maniera, eccettuato uno che ha

il doppio appiccagnolo, altri in argento molto ossidato.

Ma la rarità di questi simbolici animaletti sta nelle diverse

rappresentanze che hanno scolpite nella parte piana, al -

(t) V. Catalogo della Raccoila Archeologica Sarda, dnnat!» al Musco danti

(hilà di Gag iari. C«gl. Timon iceo, p. io.



ludeiiti a scene egizie. Luo specialiiieiile è crainmiiarc

perchè Iin quattro linee di
gei'oglifici,

i quali sebbene siano

rorauni in
(jucìli

di pasta, occorre la prima volta in questo
ohe di diaspro (i). E rimarchevole inoltre perchè ha

gli

occhi ornati con punti in oro, ed altri cinque nelle ali

in simetria.

Una gran quantità di amuleti in pasta in ogni genere,

ma si può dire niente di nuovo più di quello che si co-

nosceva, se si eccettua una statuetta in isnialto rappre-
sentante Osiride seduto, che dietro la stela cui si appoggia
ha in lungo una linea di geroglifici tracciati ad incavo,

come sono tutte le statuette funerali deirEiiitlo.

Alcune urne cinerarie in vetro, e diverse tazze ben

conservate, uno scodellino di cristallo di rocca, che sarà,

servito per la cosmetica, e pel collirio. Una mezza figura

in terra cotta di tipo egiziano, ammantata con un velo

cisellato a foggia di stelle, le solite che si appendevano
nelle tombe. Altri frammenti finalmente di o""etti in ar-

gento ed in avorio. Se tante ricchezze si sono trovate, e

SI trovano nelle tombe, quanti monumenti d'arte non sa-

l'unno seppellili nella città che tuttora giace sotto i banchi

di sabbia, senza essere stata mai esplorata? Una città cosi

agiata, non sarà stata priva di pubblici Stabilimenti, e la

scoperta di qualche iscrizione basterebbe per togliere il

velo delle tenebre che per tanti secoli cuoprono quelli»

famosa città.

Il II 'li. Piol. ì\ e. Orciirli r)m'tl(irc (l':l IMusfO lìi;i/iJiio <li Toiiiio ri

lifl 'D.Hiilato rillii5lraz:om'. dietro rimpionlo che. ali fu iraiulalo il.ii possi s-oic.

I r.^fi vmiiio ili l'.irlarnr
' on af lic. Io spiralo

G. Spano



BCLLETTIPiO ARCHEOLOGICO SARDO

N.° S. Anno IX. Maggio 1863.

Scarabeo egizio in pasta
— Lavori delle Chiese antiche, e belle

arti — Alcuni oggetti di antichità di raccolta particolare
—

Scoperte fatte neWantica città di Plubium.

SCARABEO EGIZIO IN PASTA

TROVATO KEGLl SCAVI DELl'aNTICA THARROS

Tra i molti scarabei egizii scoperti nell'Isola di Sardegna,
è assai rimarchevole questo recentemente ottenuto dagli

scavi dell'antica Tliarros. Esso appartiene al Sig. Avv. G.

Toxirl^ Tesoriere provinciale in Cagliari, che per ragione
d'ufifizio dimorò molto tempo in Oristano, e perciò (!)be

occasione di raccogliere alcuni oiiijetti antichi dalla vicina

Tharros. Ciò che rende più pregevole questo scarabeo ai

nostri occhi sono le cifre egiziane che porta incise nella

parte piana in una linea ovale come d'anello, e cotnf si

vede nel disegno qui riportato.

Questo fregio indica chiaramente, che deve contenere

un nome reale, o di qualche Dio Perocché i nonn de!
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Faraoni, o delle divinità erano presso gli Egizii rinchiusi

in una linea circolare che cartello si chiama: ma potrebbe

pure conghietturare che la linea circolare non si trovasse

([ui
che per una non ragionata imitazione, perchè il nome

dentro compreso, secondo il nostro modo di leggerlo, non

può riuscire che Petamenthes, perciò non sarebbe che il

nome d'un individuo privato.

La cosa è assai probabile, giacche una gran parte dei

nomi privali presso gli Egiziani sono composti dalla par-
ticella pet (che significa colui che appartiene a, oppure,
secondo il nostro modo di esprimerci, devoto a). Dopo

questa particella viene il nome d'una divinità, come Osiri,

hi, Hor, Jmm, Phre, e somiglianti. Qui in vece nel no-

stro esempio dopo la prima parte è composta di due segni:

un parallelogrammo (/? ),
e il braccio colla piramide [t).

Viene una serie di segni, la quale non può leggersi in

altro modo che Amenthès. Questa parola rappresenta la

rasa sotterranea dei morti. Essa è così nominata da Aman
felle significa nascosto, segreto, invisibile) ;

e thes (che

vuol dire regione, casa). Questo monogramma si compone
«li una foglia («), del muro merlato (m), d'una linea (n),

quindi di un semicerchio (^thj.

Chiude finalmente la serie dei segni, uno di quei ca-

ratt'^ri che Champollion chiama determinativi. Noi piuttosto

lo diremo della classe dei generici; cioè di quelli che in-

dicano solo il significato dell'oggetto in una maniera assai

larga e non
particolare. Questo segno è una linea con tre

piccole piramidette, e serve ad accennare il sollevamento

dellfì montagne, e le ineguaglianze delle contrade. Perciò

è adoperato ad indicare monte, oppure regione. Tutti i

segni combinati, riescono quindi a dire la regione segreta,

cioè (la casa dei morti).

Siccome lo scarabeo è funerario, non è da maravigliarsi

che tali segni siano incisi nell'anello. Pare che fartista



5i

volesse con ciò alludere alla dimora die il defunto doveva

fare nell'a^è^ egizia, la quale è chiamata Vomenti. Questa

inter(oretazione non può esser posta in dubbio. Due segni

soli possono dare qualche difficoltà, ma io li spiego con

ciò che l'artista, che probabilmente era sardo, e non egi-

zio, mal conoscendo ciò che faceva, abbia sacrificato la

chiarezza della lettura ad una mal concepita simmetria.

Questi segni sono una seconda foglia volta in senso con-

trario dall'altra parte del gruppo, ed una linea avanti il

nome A' y^nicnthès. Comunque sia la lettura riesce abba-

stanza chiara e ragionata, e lo scarabeo acquista un molto

maggior valore come quello prodotto da doppia arte ed

egiziana.

P. C. Orcurti

LAVORI DELLE CHIESE ANTICHE E BELLE ARTI

Allorché uno vede nelle opere d'arti un certo ordine,

grazia e bellezza, prova una specie di emozióne nell'anima,

e sentesi nel cuore invitato a lodar Dio. Quindi è che S.

Agostino, imbattendosi in qualche magnifico lavoro di pit-

tura o scultura, o di qualunque altra minuziosa opera,

rapito esclamava. « Dio mio, e bellezza mia, anche da

M queste cose tolgo a lodar voi, ed offerisco lode a voi,

« santificator mio : perchè il bello, trasfuso per mezzo del-

a l'anima nelle mani e nelle opere degli artefici, deriva

« tutto da quella bellezza ch'è al di sopra delle anime
« stesse, deriva da voi a cui dì e notte sospira l'anima

« mia ».
( Lib. X Confes. Gap. 34).

Sebbene noi, nel visitare le chiese antiche sarde, non
avessimo l'occhio della mente così illuminato, od il cuore

così ben disposto rome quello di S. Agostino, pure ci sen-

tivamo commossi ne! considerare quella maravigliosa strut-

tura, 1 lavori gotici e d'intarsiatura che in esse risaltano
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Sono i più adattati monumenti che richiamano la mente

per Tadorazione del vero Dio
(
Bullet. ann. Vili, p. 33).

Nel tempo delle persecuzioni i Cristiani non godevano

(|ueliii pace da poter trasfondere nelle loro opere quelle

bellezze che l'anima inspirata loro suggeriva. Ma dacché

il loro genio fu svincolato da si trista condizione, si videro

sorgere questi Tempj che formano l'oggetto delle nostre

ammirazioni.

Le belle arti perciò presero un poco di bell'aspetto

nelle Chiese Cristiane Sarde verso la metà del seco lo XI,

dopo che principiarono a gustar la pace dietro l'espulsione

dei Saraceni coi quali erano in perpetua guerra (i). Dopo

questo tempo si ravvivarono in tutte le parti dell'Isola

quasi per prodigio. 'La lede era l'anima di quelle opere,

e perciò si distinsero specialmente nel colorir tavole con

profusione d'oro, ornandole di archetti gotici, ed arabescan-

done il campo con pazientissimo lavoro conveniente a

quelle anime che erano ripiene di una soddisfazione per

j)restare
un segno di omaggio al vero Dio. Tutte le loro

forze poi esaurivano negli stromenti del divino culto e

negli edifìzj delle Chiese.

Se tutti a gara in Italia operavano quanto di bello, di

grande e di ardito concepivano, la Sardegna fu pure a

parte di queste bellezze, perchè italiana, e dagli italiani

architetti prendevano le loro inspirazioni. Nel 10*^4 s'intra-

prese la Cattedrale di Pisa ed il mirabile Battistero al

quale servì di materiali il granito sardo. In allora pure
cominciò la tarsia in marmo, in pietre ed in legno. Sorres,

Bisarcio, Saccargia conservano nelle facciate, e nelle porte
ornamenti d'intarsiatura con pregevole lavoro di pietre

vulcaniche nostrali, rosse, nere e verdi. Sono lavori di

soprafino ingegno e di pazienza, e svelano una divozione

(l) Riguardo all'arte piltoiira era già in uso. e roltivala fin dal secolo pra-

retlenfe (Bull, «nn Vlf. p. e).
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che ti penetra nel fondo del cuore con quella semplice
bonarietà che allo stesso tempo ti edifica e t'innamora:

sul qual rispetto in paragone di Tempj dei gentili potrebbe
a proposito appropriarsi quel detto di S. Agostino
che pulchrior est veritas Christianorum quam Helena

Graecorum. G. Spano

ALCUiM OGGETTI DI ANTICHITÀ'

DI RACCOLTA PARTICOLARE

Il Cav. L. Gouìn, ingegnere di miniere, amatore delle

sarde antichità, ha trovato nella galleria antica di miniere,

sita in Montecarli presso Iglesias, una lucerna romana che

dentro un fregio di foglie d'edera, e probabilmente pam-
pini, ha un personaggio nudo, forse Bacco. Questa lucerna

risovviene il tempo in cui era in attuazione nel secolo di

Adriano cui si riferisce il pane di piombo trovato e pos-
seduto dal Sig. E. Serpierl (BuUet. an. Vili. p. iSs e Tav.

u. 2). Più, altra lucerna più antica che rimonta al tempo

cartaginese, trovata nella miniera di S. Giorgio. Essa è

rozza, bislunga, con granellini rilevati dalia stampa nella

parte superiore. Ma l'altro oggetto che si riferisce alla

stessa industria mineralogica antica e un piccol mortaio

sttiato di porfido trovato nella miniera di rame presso
Isili. Desso serviva per polverizzare il minerale per sag-

gio. Tutte queste scoperte annunziano quanto nei tempi
antichi fossero coltivati tanti punti di miniere che poi furono

abbandonati per colpa dei tempi torbidi, e delle sciagure
cui fu soggetta la Sardegna lasciata in abbandono.

Ha acquistato pure alcune monete del ripostìglio doro,

di cui si è parlato più volte
(
an. Vili, pag. i5o\ che

appartengono a Leone, Zenone, e Marciano . Questo de-

posito di monete superava il miglia jo, perchè a quest'ora
sono state sparpagliate, e riposano presso gli amatori; a
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più di quelle che gli orefici liatino subito squagliato pel-

asi d'arte, attesa la bontà dell'oro. Più una moneta di

rame di Comodo, di i. grand, trovata in Selargius, IMP.

GAES. L. AVREL. COMMODVS GERM. SARM. Busto

laureato e paludato dell'Imo, a d. — Nel rov. TR. P. II

COS. S. G. Imperatore M. Aurelio e Comodo seduti a s.

sopra il suggesto, dietro Pretore, davanti la Liberalità con

cornucopia nella s., e nella d. tessera clie porge ad altro

noma togato che salisce la piccola scala : nell'esei'go LIBE-

RALtTAS AVG. in due righe. Questa moneta, secondo il

Cohen, fu battuta nell'anno i-j^ dopo Cristo nell'occa-

sione del congiario che fu distribuito al popolo romano per
lo sposalizio di Comodo con Crispina. G. Sfamo

SCOPERTE FATTE ISELl'aISTICA CITTa' DI BLUBIUM

Nella periferia dell'antica Plubium, in vicinanza all'atlnal

villaggio di Ploaghe, nel sito precisamente appellato Nu-

raghe attentu (absinlhium\ dove sorgono ruderi antichi,

si sono non ha guari scoperte le fondamenta delle muraglie
di cui era cinta. Scavando alla parte di ovest per estrarre

pietre per uso di moderni
edifizj,

si sono trovate le trac-

cia delle mura costrutte con massi vulcanici ben lavorati.

Questa scoperta viene a confermare quanto ci ha traman-

dato il Decastro nella sua cronaca fondata sulla storia an-

tica di Sernesto e Severino (i), dicendo che la città di

Plubiwn era muris ac turribus mirifice ornata. Di più as-

sicura la precisa ubicazione di questa città che prese lauta

parte nel difendere la gloria e la libertà nazionale prima
contro i Cartaginesi, e poi contro i Romani per mezzo di

quell'intrepido e valoroso Sarra (2).

(0 V. TfslOj ciI illustrazlniii di un Codice del sec. XV contenenle la i'on-

dazioiic e storia dell'aulica Piubium. Ca;^liari I0S9. Tinion.

(2) Della Mai niorj. Itinerario della Sarilc^iiu, vol.a, pa^. 5CC, e ciialo Tcàlo

pag. 72, 02j.
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Nel frugar la terra si sono trovate alcune monete an-

tiche tleirimpero punico e romano, che abbiamo avuto la

occasione di vedere. Le prime sono le solite che si tro-

vano ad ogni passo colle tre spige, e le altre rimontano al

tempo d'Augusto, cioè del triumviro monetale Siliiis.

Ma il monumento piiì notevole è stalo un frammento

di capitello in terra cotta che ha la consistenza di pietra,

di gran diametro, trovato al di sopra dello scavo. Ad un

orlo ha l'impronto in rilievo del fabbricante in una linea

L . PETRONI . FVSCr

Ciò indica che l'artista era forse Plubiese, perchè in altro

tempo si trovarono altri
sigilli

in bronzo, come quello di

Q. Num. Saturnino (i).

Oltre questi frammenti di capitelli,
si vedevano pezzi di

fusti di colonne qua e là gettati nelle cinte dei chiusi, ciò

che verrebbe a confermare quanto il cronista Decastro

racconta, cioè che in detta città esistevano tre Tempj de-

dicati a Bacco, a Venere, ed a iSerapide. Non è improba-
bile che questi residui di nobile architettura appartenes-

sero a simili edifizj
che saranno stati eretti con molta son-

tuosità ed eleganza.

G. Spano

NUOVI SIGILLI DI MANUBRJ Di DIOTE GRECHE

Nell'anno V di questo BuUettino avevamo dato una se-

rie d'iscrizioni greche di Eponimi, che si trovano impresse
nei manubrj di diote greche (p. 65, e i^i). Ci diede oc-

(i) V. Catalogo della Raicolta Archeologica Sarda, 1860, j)ag. so.



56

casione il parlare di questo genere d'iscrizioni un articolo

che ci aveva mandato il nostro amico P. P^in. Fed. Pog-
wisch di Messina, testé rapito agli amici ed ai dotti, per-

chè simili manubrj si trovarono anche in Sicilia, sebbene

finora non siasi scoperta una diota intiera, ch'era riservato

solo a Tharros da cui ne sono usciti fuori intiere in gran

copia, e che possono vedersi nel R. Museo di Cagliari, e

presso le raccolte dei particolari in Oristano.

Quanto siano interessanti i nomi degli eponimi o magi-

strati conservali in questi manubrj lo dichiaiò il chiar. ed

illustre Cai'. Cavedoiii (Bull. an. VI, p. io8): per la qual

cosa ci affrettiamo di far conoscere questi altri che ab-

biamo osservato nella collezione dell'avv. Frane. Spano in

Oristano, nelle poche ore in cui nello scorso maggio ab-

biamo fatto una rivista ai nuovi oggetti da lui acquistati,

arricchendo ogni giorno la preziosa sua raccolta.

Uno di questi manubrj porta il nome di AISIOMOY
con emblema che non apparisce tanto chiaro per essere poco

impresso. Un altro ha in tre linee la seguente iscrizione:

F.ni KAAM
KPATEYS
TIANAEOY

Abbiamo adunque il nome di due nuovi Eponimi^ cioè LisiO'

jiìo e Callicrate Tianeo (V. Gli altri, Bull. unn. VI, pag. i56).

Anche presso il
sig. G. Busachi abbiamo osservato altri

due manubrj: uno ha l'iscrizione semplice AUNOY e l'altro

in giro la seguente OMHAOYYAKINOYOYHHAEY che pare

voglia separarsi in tre nomi Omido, Gioachino e Xile.

Tutti ({uesti
vasi vinarii, o diote greche che trovansi nel

territorio Tarrense confermano il commercio del vino che face-

vasi in detta città, e forse a questo genere d'industria accenna

la lapide fenicia di Amilcare qui riportata fpag. 33).

G. Spano



Bl'LIITTJ^O ARCHEOLOGICO SARDo''

N. 6. Anno IX. Giusno 1865.

Antichità di munì de Bangius
—

Sepolcreti antichi nel Campo-

santo di Cagliari
— Ultime scoperte

— Iscrizioni antiche.

antichità' di muru de bangiits

Nella vasta pianura tra Uras e Marrubi u sporge una

rovina di ediflzio romano, chiamato comunemente Muru

de Bangius (i). Ogni volta che di passaggio l'osservammo

non potevamo far a meno di fermarci, e sospettare che ivi

sorgesse qualche ricca villa, o che appartenesse a qualche

pubblico edifizio.

Il contadino Efisio Creggiu di Marrubiu coH'intenzione

di rinvenirvi qualche cosa di valore si fece a sgombrarlo,
e dopo molti giorni di lavoro venne ad isolare tutto l'edi-

fizio, sterrando anche l'ingombro che stava in mezzo. Si

scopersero otto camere di diverse grandezze tutte pavi-

mentate a mosaico, la maggior parte dei quali lavorati a

fregj di diversi colori, ed in buon stato.

Nello sgombramento delle camere trovò qua e là molti

frammenti di lapidi di marmo scritte, le quali, dalla di-

versità dei caratteri e del marmo appartenevano certa-

mente a due diverse iscrizioni. I pezzi sommano a dodici,

ma per quanta cura abbiamo messo per riunirli onde ri-

(l) Il nome tji BnngiuSj Banzos, (battìi) in Sard"gny vicn ddlo oitlinana-

mente a lutti i ruderi romani che si vedono spuntare dal suolo, e molte regioni

8oi;o riconosciute con qucìlo nome. Nel mi-dio evo esistevano alcuni villaggi

denominati Bangius, appunto perchè sorgevjno sopra questi ruderi (Fara

chor. p. loC),
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cavarne il senso, è stato impossibile (i): è certo però
ch'erano iscrizioni onorarie che annunziavano un'opera

pubblica, e probabilmente uno stabilimento balneario.

Alla camera di mezzo si scendeva per alcuni gradini,

la quale era a volta, perchè si crede che fosse sostenuta

con colonne che si trovarono qua e là spezzate e rove-

sciate. Di
pili

aveva le pareti vestite a sottilissime tavole

di maimo bianco, per essersi trovali molli frammenti, ed

un pezzo del muro di una certa altezza che conservava

tuttora attaccata la vestitura. Questa camera tiene sei

rnetr'' di luni;hezza ciica, e meno di larghezza (2).

Da quanto ci ha riferito, attorno all'edifizio si vedeva

un acquidotto costrutto con opera laterizia, e da una parte

un forno parimenti costrutto a mattoni anneriti e consu-

mati dall'azione del fuoco. Raccolse molti pezzi laterizj

che hanno il nome del lìgolo.
In uno di questi vi sta

scritto in una linea ed in rilievo FAVSTILLVS, ch'è la

prima volta che occorre nelle iscrizioni Sardo-figuline; ed

in un altio frammentato in due linee . . ROBINA ET . .

VENVSTA FEC nomi parimenti sconosciuti (3).

Siccome si è interrotto lo scavo, così non possiamo sa-

pere se altre opere d'arti siano in esso stabilimento na-

(1) In une (l(.i fianimenli vi romparisrono ìf K-tlirc OB\V .

. . . YRATOrx . .

In un altro . . ALI
. . IN . MFXIORE . . .

In tutti gli altri poi vi sono due o tre lettere T. C — CAPIE —
LTV — DV — RAT — ANO — P. P DE — B —

Se queste iscrizioni ci fossero venute intiere sarebbero slate di qualche im-

portanza. Ora questi frammenti si trovano nel Museo.

(2) In questa camera ci riferì lo scopritore che aveva rinvenuto alcune monete

di bronzo, ma perchè le vide di essere mollo ossidate non ne fi.ce alcun conto.

(.5)
In (]i!esIo silo anni sono fuiono eslratii molli vasetti di terra cotta simili

a quelli elie si trovano in Tliairos. Non è inverisimile che ivi pass.iàse
la strada

compendi.iria che da Neanolis con;^iungeva il centrale punto per Usellus se-

condo quaat'i con;;hiettiii animo dalia colonna miliaria da noi scoperta nelle

rovine delia stessa Neapolis ( Bull. aa. Y, p. 108).
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soostf*. Ma (la quanto finora vi si scopij, è chiaro che

doveva essere una villa mollo ricca, la quale non era

priva del suo bagno, come per solito Tavevano le altre

(lini!, an. VI, p. i3o). È finalmente da osservare che in

quella vasta pianura che ora presenta lo squalore, anti-

cammte era abitata e coltivata, perchè oltre di queslo

residuo, vi si scopersero depositi di monete dei tempi

iinpeiiali.

G. Spano

SEPOLCRETI ANTICHI NEL CAMPO SANTO

DI CAGLIARI

Nell'antica Cagliari esistevano due necropoli, una verso

ponente nel borgo di Sant'Avendrace, l'altra a levante

nel colle di Bonaria (i). Questa è stata la meno esplorata

nei tempi moderni, sebbene dagli antichi è da supporsi

che sia stata frugata, specialmente quando ivi sorgeva la

nuova città chiamata Barcellonetta che vi avevano fabbri-

cato
gli Aragonesi nel i324, quando il Re Alfonso strinse

d'assedio la città di Cagliari (2); molte però saranno sfug-

gite alle indagini dei ricercatori, perchè non ha guari,

essendosi principiato un lavoro di spianamento nel Campo
Santo, nella parte che si unisce o rasenta detta coHina di

Bonaria, si trovò alla profondità d'un metro e mezzo circa,

un gruppo di sepolture laterizie, di quelle tanto comuni

in forma di teltoja a due ali.

Oltre una quantità d'oggetti di poco rilievo che anda-

rono perduti per mancanza di sorveglianza, si trovo un

(!) V. la eirta topografica che io lio traccioto, messa nell' Vili anno di

questo BuIIl'IIÌiio.

(a) V. Spauo, Guida della Cillà di C-gliari^ pag. 5o7.
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interessantissimo teschio colla moneta in bocca, che fu

tla me raccolto, ed ora fa parte della mia piccola raccolta

di cose antiche sarde.

Chiunque abbia aperto qualche sepoltura antica certo

non ignora che in tutte si trovano una o
piiì

monete ri-

poste accanto al cadavere o in mezzo alle ossa, e nelle

urne cinerarie se il corpo veniva abbrucciato. Queste erano

il tributo che il morto doveva pagare a Caronte per il

tragitto sulla barca del fiume Acheronte onde presto go-

dere i fortunati -Elisj. Ma sebbene fosse certa questa re-

ligione degli antichi, si disputava dagli Archeologi se questa
moneta venisse messa in mani del cadavere, al lato, od in

bocca, che sembrava più strano. La scoperta or ora da

me fatta non lascia più dubbio ad accettare anche que-
st'ultima opinione.

Questo teschio per essere in uno stato di conservazione

può servire d'ajuto agli studiosi della scienza craniologica:

ha 1p, raasceìle tinte d'ossido di rame che si è immedesi-

mato nelle parti per il contatto della stessa moneta che

aveva fra i denti. Questa è di conio romano dell'alto im-

pero, però mi fu impossibile leggere il nome dell'Impera-
tore a cui apparteneva, se nonché alla forma potrei con

qualche certezza affermare essere del tempo dell'Impe-
ratore Domiziano.

Ora ci rimane a decifrare a qual secolo possano apparte-
nere questa specie di sepolcreti: a mio avviso non indu-

gierei a crederli dello scorcio del secolo I; quantunque
il dotto De Jorio (i), creda simili tombe essere esclusi-

vam.ente dei bassi tempi. E vero che la moneta poco po-
trebbe comprovare la mia conghiettura, giacché anche nei

bassi tempi le monete dell'alto Impero erano in corso;

appoggiandomi però ai documenti i
pili

antichi e sapendo

(l) V- De Jorio, metodo di rinvenire e frugare i sepolcri degli Antichi.

IS'ai)uli
1024.
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che non solo i Romani, ma eziandio
gli Egizi avevano un

tal uso, e
piìj

ancora attesa la forma delle sepolture, usate

dai poveri del Alto Impero; conchiuderei di appartenere

meglio a questa che ad altra epoca posteriore del basso

impero.

V4 Crespi

ULTIMA SCOPERTE

Nello scorso maggio dalle tombe di Tharros si sono

estratte molte stoviglie antiche in ogni genere. Abbiamo

avuto sotto gli occhi quelle acquistate dal
sig. G. Busachi

che montano a
piiì

di 600 pezzi. Sono le solite che si tro-

vano nelle altre collezioni locali
piii

o meno conservanti In

lucentezza della vernice: ma l'oggetto più singolare è un

guttario in forma di ranocchia, il quale ha l'apertura in

fondo per ricevere il liquido e poi rivolto versarlo dalla

bocca. Ha la stessa ingegnosa lorma di quel vasetto della

nostra collezione di cui abbiam dato il disegno nel Bull.

an IV, p. 4o- Di
pili abbiamo osservato alcuni unguen-

tarii di smalto di officina greca, di graziose forme.

Anche nella gran collezione del piiì volte citato Giudice

avv. Spano, abbiamo visto nuovi acquisti di oggetti figu-

rati, tra i quali una bellissima statuetta rappresentante
Mercurio Crloforo seminudo e con pileo in tosta (^Bullet.

an. V, p. 174)- J^o'i parliamo di altri oggetti in oro. e di

varii scarabei che meritano un lavoro separato.
Tra le molte monete di bronzo e di argento, una di

famiglia romana Emilia. PAVLLVS LEPIDVS CONCOR-
DIA, Testa della Concordia diademata, e velata. — TER
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PAVLL^'S Paolo Einìiìo a ti. attaccando un trofeo, ed y

s. uomo diritto colle nnani legate dietio, ed ai suoi piedi

due piccoli figli.

Nel villaggio di Tadasuni è stato trovato da un pa-
•itore un bel ripostiglio di monete puniche in numero più
tli z^oo. Sono tutte quasi del medesimo conio e grandezza.
Molte sono ruspe, e rappresentano la testa di Astarte da

una parte, e dall'altra la protorae del cavallo. La diffe-

renza di alcune consiste nelle diverse lettere fenicie che

hanno nel campo, simili a quelle del ricco
ripostiglio di

Scano, per cui crediamo d'esser stato sotterrato nella me-

desima epoca (V. Bullet. an,' IV, p. 65).

In Lanusei venne scoperto un vitello di bronzo, alto un

palmo, e quello che più importa è d'esser intiero, man-

cando appena un pez20 della coda. E stato acquistato da

un particolare, amante di cose antiche. Quella regione non

è sprovvista di antichità, e specialmente in bronzo si sono

trovati molti oggetti, come idoletti, ed arnesi militari

allorché si allargò la Chiesa Parrocchiale.

Il Professore ed architetto civile Salvatore Cossu ci ha

mandato un vasettO; o balsamario di terra cotta, che tra

molti frantumi fu trovato nella vi"na del Cav. Raf.

Prunas, in vicinanza di Bosa. Vi si osservarono fonda-

menta di costruzioni antiche, da cui pare che ivi sor-

gesse qualche edifizio spettante all'antica Bosa che si

estendeva più in alto. Nel medio evo prese il nome di

Calniedia. come oggi viene riconosciuta quella regione, la

quale era fiorente dai tempi più remoti, dove sorgevano
suntuosi edifizii di ogni genere, come in altro luogo ab-

biamo diffusamente j)arlato fBull. an. ITI, p. 120).

n Spano
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SEX . AVIENO . CALLI
GLI . ET . AVIENAE

PHILVMENAE

Lapide in marmo bianco, trovata in S. Antioco (Sulcis)

in una vigna nel sito appellato Bega (canale) de sa figa), in

poca distanza dal villaggio. Ci venne comunicala dal sig.
avv,

Francesco Orrà, Giudice di Mandamento di quel ciicon-

dario, anzi è stato così gentile, che l'ha messa a nostra

disposizione. L'iscrizione, sebbene piccola, è interessante,

perchè e dai caratteri, e dal modo ch'è dettala, segna una

remota antichità. Porge anche la singolarità di nomi d'una

famiglia nuova nell'epigrafìa sarda, cioè Jvieìia. T cognomi

poi sono d'origine greca KAaaIKaH-^, bella gloria, ricor-

dando il nome del celebre sardo Cleone, votante la fa-

mosa base trilingue (Bullet. an. Vili
p. 24); e Pliilumena

da ^IaE^. amo.

L'iscrizione è mollo semplice, perchè, sebbene sia mor-

tuaria, non ha i soliti segni per dichiararla tale, come la

mancanza dell'invocazione dei Dei Mani., gli anni che vis-

sero Sesto Avieno CalliclCy ed Aviena Filomena, e final-

mente chi eresse il monumento, non sapendo se fossero

marito e moglie, o fratello e sorella, oppure, ch'è il
piìi

probabile Padre e Figlia. Tulle queste parlicolarilà an-

nunziano che l'iscrizione deve rimontare ai bei tempi della

Repubblica, e che il titolo era collocato sopra l'uscio della

camera sepolcrale.
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D M
APPIÈ . HONORATE
VIX . ANN . XXVIII

APPIVS . PROCVLVS
FILIE

B . IM . F

Lapide di marmo bardilio, trovata in una sepoltura di

Tharros dal sig.
G. Busachi, e che ora fa parte della sua

raccolta. L'ortografia dell'iscrizione nota la decadenza della

lingua, perchè le desinenze dei nomi femminini sono nei

casi obliqui con E sempHce, a vece del dittongo.

HIC lACET B M PAVLINVS SVB
DIACON\ S QVI VIXIT PLVS ANNIS
XLI REQVIEVIT IN PACE SVB

DIE IDVS SEPTEMBRIS

Fscrizione riportata dal Bonfant (p. 4^7) ^^^^ ^'^e d'es-

ser stala scoperta nella Chiesa, ora distrutta, di S. Paolo,

ma che andò perduta. L'autore l'ebbe sotto
gli

occhi

quando la copiò, per cui è chiarita la sua autenticità. Lo

scarpellino dimenticò il MINVS, prima degli anni, salvo

che non sia fatto espressamente volendo significare che

Paolino visse più di 4^ anni. Abbiamo qui menzione di

un ordine sacro, cioè del suddiaconato, che accerta Tanti-

chità del grado della gerarchia ecclesiastica

G. Spano
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BEIETTI^O ARCHEOLOGICO SARDO

IN.« 7. Anno IX. LivA'io 1863.

Amuìeti diversi Eijizinni
— Antichità dì Sagama

—
Sopra il

pane di piombo del tempo ni Adriano — Pietre incise trovate

in Snlcis — Una rara iscrizione sopra tavoletta di brónzo.

AMI. LETI DIVERSI EGIZIAM

Scbhcne in questo Bulleltino siasi frequentemente data

la spiegazione di quaìche amuleto dei tanti che a migliaia

sono usciti dalle tombe di Tliarros, pure abbiamo creduto

conveniente di raccoglierne alcuni, e riordinarli nella ta-

vola qui messa in fronte. Sono scelti dalla nostra colle-

zione, e servano solamente per un saggio, perchè se fosse

a riportarli tutti, non basterebbero tante tavole a rappre-
sentarli.

La figura di questi amuleti non era arbitraria presso i

popoli che li avevano in uso, ma ei-a conformata alla loro

religione ed alle divinità che adoravano. Se ne trovano in

ogni materia, in oro, in argento, in pasta, in vetro, in

and)ra, in avorio ed in pietre dure di ogni colore. Altri pan-
lacoli poi si credevano come un rimedio per preservare
dalle malie, dal fascino, dal mal occhio e dai veleni. Per

ogni atto della vita ne avevano inventato uno. per la na-

scita, pel matrimonio, per le imprese, jier gli amori, per
la salute, per la vecchiaja, e

]ìei~rino dopo la morte nella

tomba per non esser turbati dal riposo eterno, e lìer non

esser prolanate dai sacrilegi le loro ceneri : ma la mag-
nior parie di fpi< >ii amuleti (egiziani erano religiosi, ond'.'
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conservare l'attaccamento e cullo a quella divinità da cui

aspettavano tutti i beni della vita presente e futura.

jy. I. In capo a tutti mettiamo questo ch'è il più fre-

quente; è chiamalo comunemente occhio d'Iside^ o come

dice Plutarco, il simbolo d'Osiride. E facile spiegare l'uso

di quest'oggetto tanto caro agli antichi, cioè per denotare

la pupilla dell'occhio in relazione alla divinità che tutto

vede g'ùo l'interno del cuor umano. Materialmente il po-

polo Io portava contro il fascino dell'occhio, e che sia

molto antico si può deprendere da ciò che trovasi nella

scrittura geroglifica degli Egizj, dai quali avrà avuto ori-

gine, perchè TEgitto fu la culla delle superstizioni e delle

magic. Questo simbolo fu tanto apprezzato, che si cerca-

vano fino le pietre che colle sue naturali vene presentas-

sero la figura di un occhio (Bull. an. VII, p. 49)-

N. 2. Serpente ureo tinto comune nell'Egitto che ap-

ponevasi nel frontone dei tempii, e se ne ornavano gli

utensili sacri, e
gli oggetti del mondo muliebre. Questi

serpenti li figurarono in diverse forme che da Oropollo
furono appellali Urei, da iir (fuoco); ma in sostanza rap-

presentavano il dio Kneph, l'essenza eterna, increata, il

dio animatore vivificatore d'ogni essere, (Bull. an. II, p. i5o).

Il gran demiurgo di Platone, che dopo aver creato ogni

essere del mondo, lo feconda col calore, e lo vifica.

(seguila)

G. Spano

antichità' di sagama

Non evvi villaggio in Sardegna, per piccolo che sia, il

quale sia sprovvisto delle sue locali antichità, rimontando

anche ai tempi più remoti. Nello scorso maggio in cui
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TÌsilammo il nostro fratello che da molli armi regime la

Parrocchia di quel modesto villaggio, ebbimo occasione di

perlustrare tutto il suo piccolo territorio, da nessuno fmora

osservato, ne crediamo d'essere state infruttuose le nostre

ricerche per quanto anderemo qui notando, principiando

dai tempi piii
rimoti.

Nuraghi e sepolture di giganti. Il villaggio sorge sopra

una collina calcarea in mezzo ad una amena vallata che

forma quasi l'estensione del suo territorio abbondante di

fonti, ed irrigato da un ruscello che ha origine da altre

fonti che sgorgano dall'altipiano.
In tutta la regione ap-

pellata la Phmargia questa è la parte più. fertile, adat-

tata alla pastura, all'agricoltura, ed alla viticoltura (i). Per

hi qual cosa non è da maravigliare se sia stata prescelta

dai primi coloni, perchè vi trovavano i primi bisogni della

vita; era abitata da nove famiglie, come lo indicano i nove

Nuraghi che spuntano nella periferia, in poca distanza uno

dall'altro, che sono i seguenti: Nuraghe Moristeni^ nella

punta della collina, dove sorge il villaggio, e ch'era il
piìi

grande ed il più bello, forse del -capo della colonia (2),

al quale fimno corona il nur. Passiarzos, — de Jannas
^

— Nurattolu, — Funtanedda, — Molineddii (due, uno vi-

cino all'altro), iSrt mandra de sa Jua, e Mura pinna. Que-
sto gruppo di Nuraghi era lo stalo dei primi popoli, o

della primitiva società, raccolta in vichi; ossia un confe-

(1) Che il terrt-no S'a vìlifero, basta vistare il possfsso del Can. Fmncescn

Gdttii che refentemi-nle vi ha piantalo una vigna che può dirsi un modello. Le

vili più novelle producono grappoli si grandi da para;;onar5Ì all'uva paradisea. Il

nome stesso del villa:;gio ha un origine orientale per significare la dolcezza del

clima, e la fertilità del suolo, da saningh, colla trasposizione dclT m, laetiiia,

voLiptnx: nella Biblia i'Inea snmagn: oppure da hngam, coirarlic. Sa^cm

(arqiiitr no) perchè a pitdi è stognanle dalle perenni fontan..

(2) Il nome che ha conservato, pare sia antico, perchè ha un carattere ori. n-

lale, trasposto da vionastir. rnonnslàr ^ mona^taròt (dono della dea Astaro;h )

Ahiiiamo ur. altro villaggio di questo nouir, e di altri ^\ì distrutti >\li'AfiiCi

Eizacena esiste una vdla con «piesto nome.
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(leramento di più famiglie, legate anche in vincolo di san-

gue, e cos'i disposte per potersi porgere scambievoli soc-

'"oi'si [O, come i Ciclopi di Omero.

Vi è anche da osservare un'altro cenere di ?nomimcnti

appellati volgarmente sepolture di
gigatiti, che lo crediamo

dello stesso tempo dei JN'uraghi. Nel lireve giro ne abbiamo

visitato cinque che sono, Su nri^^fu roKUirrdfln^ MiiriL de

rancs. Munì de fticchicanu. Codina de manunta^ e final-

mente Su rrastiL f'^crittu, che è il più bon cnnsei'vato,

pcrchf' tuttora conserva la gigantesca stela, scaliiellinata

in mezzo, sagomata e terminante in torma conica, come

lo sono le altre descritte dal Della-AIarmora [2). In rpie-

sta che ci sembrava inviolata, nel giorno 2j d'itprile
vi

praticammo uno scavo, ma era frugata da secoli, avendo

solamente trovato in mezzo alla terra frammenti di sgrossa

terraglia. Ci riserviamo di parlare dilìu-inmcnte di questo

genere di stabili monumenti in ima separata descrizione.

Scomparse le primitive generazioni, lo stesso motivo che

allett?) quelle a fissarsi in questo punto, mosse le posteriori,

cioè i Cartaginesi ed i Romani. Dei pi'imi non lascia a

dubitarne le monete puniche che con frequenza vi si tro-

vano Anche in questa visita ne abbiamo raccolto due,

una delle quali ha la lettera òet/i sotto il mento di As-

t.irtc: l'altra è simile a quelle del gran ripostiglio di

Scano, del quale abbiamo dato la descrizione. '^o'Jtenendo

che fossero di conio S.u'do. Questa opinione è stata accolla

ed appoggiata dal Gli. Prof Miiller nella sua opera data

l'i; \ I Naro^hi tli Snr(le;^nn Appendice al Vili an. (!t;l Biilkt In questi

iNuia^iii uLIiiinio o-scivMlo die tulli in viriri.niza o ai
jiieili

linniio la .sorserte.

0-i''5lo a::^regamento di Muratili non è da cunlundcr;' culirtltro ^rnp|i') ilciral-

l'UMiio di Smdì'i, ni' ' mi ([lulio di s.ttlo nel territorio di Scano, dovf se ne

rotUino la, ciii; sono NuiMcrlie — Abhaiulli, — JViifne/tale, = SuDggioro,
— Meuirins, — Logos j

— SahuiiiiUlr. — l'a Ira. — Bml/ii'uhines, — S. lìnr-

I lira. LtiCcìavru, Doniùdiediììi e C ^'dcnu. Il
|iiii

intiero "e quello di Abbamìdi,

(i) V AlLlil., 'l'iv. IV, n. i.
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iii luce 111 Copennghen. della quale palleremo in altro

luo^o ( I ).

Che i sefoutli poi, cioè i Romani abbiano seguitalo ad

abitare (|ueìli medesimi punii, oltre le monete romane che

vi si trovarono in
o^iii Icuipo, in molli sili si osservano

iiammenii tìi sloviglie iinissime, e
pi'zzi

di t urnlole, spe-

cialmente attorno al Nuraghe citato di Moristeni, rinchiuso

nel! orto attiguo alla casa Parrocchiale. Ma dove più cora-

|>ariscono i segni di colonia romana è nel sito appellalo

Mtu cada
^
nel (piale si scopersero embrici, sejjolture, fram-

menti di bionzo, tra i
(juali tlue belli manubrj che or-

navano due tliversi vasi tli bronzo (2).

Chiesa ed oggetti d' arte. Oltre questi monumenti di

alta antichità, non mancano in questo umile villaggio al-

tre cose da osservare in materia di belle arti. Prima di lutto

lacciamo menzione delia Chiesa Parrocchiale, fondata nel

iGo(), etl è la più Jjella che si trovi in tutta la Planargia

per la sua forma architettonica. Dessa è costrutta cori

massi ben squadrati tanto di fuori che di dentro, e puù

competere colle Chiese del ^ledio Evo delle quali abbiamo

r)ailato in ipiesto Bnllettino (3). Consta di una navata

terminante in botte di gran capacità, superiore certo al

numero degli attuali abitanti: ma quello che più è im-

portante di questa Chiesa si è d essersi conservalo lo iti o-

mento originale col quale il Parroco ed i capi niastri o

architetti stipularono le condizioni per l'erezione della me-

desima Chiesa. Desso sliomento è (Iettato in lingua sartia

nazionale la di cui conservazione si deve all'attuai Rettore

(1) V. NuniisniJii'[iie ùi! rancienne Afilqii", ouvra;;f pre-pare. ftf-. nLut.

achcvé, (t piiblié par L. i\liilK-r. Copeii.i^l](;:i 1?!GI.

{1) V. Cil.ilogo di II.. Raccolta Arcliuolu;;i(a l^.Trtla, pn;; R7. luiiii e. I.<»

stesso nome Murenda iiulica If foiidamenla ilclle mura rlu- vi conipni ivano. Vt

si Irovarom» aiulic moiule consolari, ti a le quali ullimanicnle una titll;» farii.-

;;iia F,:f-iiì.jii, die i-iiiiuti'.i a 71 anni prima di Criilo.

(':.)
\ Ar;:. \

'

i :•:. al, -• N !ll , v-v: it7.
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G. L. Spano che Io trovò in mezzo ad altre carte, e se

non fosse slato egli, sarebbe stiUo perduto, né si avrebbe

memoria del tempo di questo sacro edifizio, come per
mancanza di documenti siamo al bujo delle erezioni delle

Chiese sarde le più considerevoli (i).

(l) TI detto rei tote Spano, oltre di arerne fallo due copie, Tin conserrafo mila Sn-

rrislia l'ori;;! naie in un quadretto «otto velri. Riportiamo qui le rose più ess<U7.iaII

'U detto ctromenlo, rhe svtlano Pindole e curallt-re degli uomini di quei tempi.

f In nonien de nostru Segnare Deus siat . Amen. Subra sa infrascritta fuhrica

» qui si lial a (oout-r in sa villa de Sagama^in sa ecclesia sulla invocaCione de

> Santu An^lieiu de ditta villa de Sagama intcr Antoni dei-su Solare, alias Sua

t Proptu De Riu, el Rliale Fiore picapcdrt- ris de sa presente Cittade de Sas-

. J sari de utta parte, et su Reverende Juan Fr.iiìriscn Anjoi Reclore dessa dilla

» villa de Sagama fettent de custas cosuj cun V(duntade, cunsentinuntu et dc-

» cretu de su Hl.mu et Pievd.mu don G;<viiiu iManca Bisfjimu de Bosa dessa

» parie alerà, si sunt fallos, iirmados, et jurados sos cai>itulo5 el adviiicncius se-

»
i^ucnte.s.

« Primieramente nois ateros predilos Antoni de su Solare, alias Sua, Brotu

s De Riu et l\Iiali Fioreda, tottu piccapedreris de dilla oillade sinml et in S'O-

« lidum convenimus et in bona fide promillimus de gradii et certa sciinllano-

» ftra a su predillu Reverende Reclore dessa pnditia villa fu^uer, el f,.l. rifare

» dac fundamentu sa Ecelisèi sulla invocacione de Sanlu Angudu de dilla villa

s de cantones inlro el foras et mazacana in mesu de loni;aria ottnnla ses pjl-

I mo5, et de largarla de bator palmos pius de sa Ecclesia ^o Oratoriu ile sa

» Compagnia de?sa Oracione, alias de sa morte de custa Citlade, cun qui sos

» arros dessu rabu dessu Altare ma;;iore, et de sas de pius capillas d>' 'os co-

li stados siaut tundoSj et sa volta de tolta ditia Ecclesia a mesa botta cun sas

» cornices suas, si et scgundu sunl sas cornices de sa ditta Ecclesia co Oralo-

> riu dessa ditta Confraria dessa morte, et dessa nalessi manera tottu sas ca-

»
jitllas de 605 oostados qui denl esser bator j)er parte, el sa dfssa capella ma-

> giorc dae parie de segus del es^er lunda. o arcada cun una cbisga lunda subra

i dae parte de inlro su mura de sa quale Ecclesia del es.^er tantu russu, el

» bene/atlu qui sial sufficiente cun sos sprones suos a suslentarc sa me^a bolla

» de dilla Ecclesia, el bovtdas el vollas de sas captllus, el pius denl laguer sa

» la/.ada, co in frontu de dilla Ecclesia gasi matessi a cantones inlro ci foras,

v et jriozacana in mesu f~un sa luna sua 90 barcone, el pius liant comò isma 1-

» taro dilla Ecclesia el capellas a perfeclione^ el dae puslis coberrerlos cun

> leulasj el fiigucr loUu tos allares qui denl esser necessarios in dillas capel-

» las, el rnbu de fillare. Co capella inagiorc; el qui su pamenlu de vlillaEccle-

> sia, et capellas siat lanlu allo
f['ii

si depiai inlrare cun quinibe gradas. Co sca-

t linas a dilla Ecclesia dae sa porla magiore, et dilu pamenlu del esser tanlu

» a!tu quautu est 'a «(iliiin qui est a Ldos assu muru de parte de fjrds dosa»

»
cepellus de uiut.u u;2::'a inlrtnd.; ti lolla dilla faina del esser polida et re«
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Questa Chiesa s'innalza a piedi della collina nel sito più

basso, clic se a vece l'osse stata innalzata nella sommità

avrebbe
*

fatto mn^iiior fmura. TSon si sa so ivi esistesse

l'antica Parrocchia ch'è il più probabile, attesa l'orienta-

zione che conserva: ma dallo stroaaento si ricava che

> vista dae maslros expertos, quale revJsta si poial fajucraogni pelicione et rr-

I «-[Uisia df diilLi Rcclore tanlu assu coiiiinzu de sa faina in r.icsu assu fine^ o

» caiido a diltu Rcctore dct piagner, el pius dt-nt voltare sos furros de sa car-

» quina si denl fdguer ])ro faguer ditta fdLrica a dispesas noslrjs, ci de quale

> ài siat du nois in soliduin, Cj est in su qui torat assa uianilallura et uon

» alias, et pius l'ajjuer Locare lolu soi conlones qui dcnl esser ncctisarios prò

I dilla lubrica a dispesas noslras et de qualesisiat de nois in soliduiu, sa quale

> faina ultra sos ditlos pittos del esser conforme a su infra modellu, unu de

» S05 quales
restai in su presente aclii, ateru sembiante de reslat in podere ,!r

» nois allei (is diltos maslros, et aleiu faltu de sa mattssi inautra reslat m pu-

« dere de dilUi llectore, sa quale faina demus cominzare in mandarcuos sos cad-

> dos qui dct esser sapadu venidore, quando los det mandare et in chlonipcr

» in dita villa deo volente demus cominzare ditta fabrica^ ci de cudda non

» demus leare manu fini a qui siat acabadu de totu punclu.

e Item d.tiu llectore presente aceplandc dilas cosas convenit, et bona iiJo

e promiliit, et si obligal ponnar sa carquina, manoberoj^ ci maniales de (j-

• bricarc, et aporrire tollu su qui det faguer mìnisleri prò faguer dita fainu,

» et dent carrare toltu sos cantoDes et ponnerlos in liue dent querrer dilos ma-

il slros, et pius dent ponner su linnamen de fagher sos ponles, sindrias, cavelas

» nuii sas fanes, et giaos, et atcras cosas qui dent faguer ministeri prò lagher

» dita fabrica^ et semper qui dilu Rectore querreret alzare de manos a dita

> faina prò non lenncr sas cosas necessarias prò faguer et sighire dita faina, f

» prò impedimentu de tempus, prò ateros discomodos, ditos maslros sani cun-

> lentos andaresinde a domos insoro, et islare inie fini a qui Jitu Rectore los

idei dimandare a chiamare prò siguire dita faina, et semper qui dilos mosuus

1 non Venncrent quando los dent avisare prò siguire dita faina quertiit et suiit

» contenlos qui ditu Rectore potai quircare, et leare ateros mastros prò lagutr

> fi siguire dita faina a gaslos, et dispesas de ditos mastros. et semper qui ic5

9 avisarel prò venner a siguire dita faina, et non agalarent sas cosas rc^r;-i-

I rias prò siguire cudda preparada si non qui reslarenl isviados prò i'al'.a it

» culpa de dictu Rectore, denl istare dilos maslros a gastos, ci dispesns de di'a

» obera, et lis denl pagare dogni die mesu iscudu per maslru.

e Item ditu Rectore suhraditu convenit et promilit a dilos mastro^, et piq.v-

> ris, co bogacantone» durante dita fabrica darelis de mandigr.rc, liii r ci t!f'i-

» mire oneslamcnle, et domo de islare quanlu denl istare fuguinde dita f:I;i ; i»

» et faina, et prò salisfassione et pagamenlu de dita fabrica qui dilos mi;-"i>-:'.

» deal fa^juer su dilu Reclore promitel dare et pagare rdracutc et cu:, rùec;.'

f



(|uesto silo [sa codiìia) era cieteriuinato per liibFjricarvi lu

Cliiesa colle cautele iti esso stroiuento accennate. I tre

miuatori o capo mastri (piciipedrei'is) Antonio del Soliwe,

Proto Defio, e Michele luofe, Sassaresi, si obbligavano

verso, il Rev. Giov. Fi'ancesco Ani^iol, Rettore di Su^ania,

col consenso e decreto di Don Gavino Manca Cedrellas.

in allora Vescovo di Rosa, di edificare questa Chiesa si-

mile a quella in Sassari dell'oratorio della morte (S. Gia-

como) pili luni^a però 86 palmi, e più lari»a quattro.

» dae 3;i9 iritiaLlas de dita oLera quimLe mipjia et treguentas lìras n. (nostra-

i
l^.•^)

S3(»o 11. a dilos maslfos pagadoras in su iriodu ci forma sii^hcnlf (Sciiui-

» laiio le conti iziotii piì' il tempo del pa^crnentu sino al saldo) et fata et

» arahada dita fabrica et faina su di tu Rectoie si obligat dure a diclos ma^lros
' alt-ras (juimhatila liras de sttiiias.

< Itein diclu Pieclore proinitet darelis a ditos inaslros pio andare a dila villa

> ';u5la prima alidada tanlu solamente Lalor caddos, et ^asi iiialesfi
o;;iii volta

'
qui lo3 det dispedire dae dita villa per non bi havcr reca'u de fa^^uer dila

» faina siat oLlIgadu dareli unu caddu prò portare sa ferramenta, et prò su sem-
f liana rando det torrare a fj;;uer dita l'abrica lis det d;'re altcru caddu pio
» portare cuddu. Et sas preditas cosas prò su qui a ogni unu de diiaa parte?
j tonat promittimus, eo ditu I\eclore in nomen de dita Erck-sa, et nois ditos

» maslros simul et in solidum efFcttuarej et adimplire senza aleuna d.lacione,

.' ex-^eplione, difugiu, nen maliria cun salariu de proi uradore a-TosIiimadu ecc.

» {Seguitano le frasi concellcrescìie delnotajo onde stare ai patti secondo
. le letizi e consuetudini). Et prò qui ditas cosas ha[)enl plus eflicacia, et va-

li lore juramus in sas animas nostras per nostra Segnore Deu. et isos sanlos

u hator Evarigelios suos de manu de nois ateros coriioralmeiite tocados sas pre-
» ditas cosas, et totu et quales si siant de cuddas attender, compier, tenner et

6 observare ... Et est istadu faltu in sa iinsente Ciltadc de Sassari a deghe
" de su mese de Triulas de su annu de sa JNalividade de nostru Segnore Deu
» .lesu Christu milli et sestiuentos et tes. Si^nalely de me dilu Rectore

(jui
sas

t preditiis cosas laudo acelo, firmo, et ut rupra juio. Signale -^ de nois ateros

>' ditos de su Solare, de Riu, et Fiore qui sas preditas cosas Inudamus, conce-

i> dimus, (irmamuSj et ut supra jiiranms. Testes hujusrei sunl ad liinias cmniuni

t prediiorum suiit Marcus Pizalis argcntarius, Blasius Spano Epipliarius f.-ellaro)

1' Geor;;ius Talavera n gius porlarius, et Bjplista Leone ar-alniieriiis Sj-SuFÌs ».

Seguita indi la conferma ed autentica del yeftcm'o di licsn. fi. Ita pn il

ì\otajo, e teiiniiia col stadio e jiinia dello s'esso ^oLi.'. Siu'in'n 'uun: l a-

i if-i Cdsaraz'.j ei\'it. Sa-.suii., <iuc!.f\i.ite apo^lrliea id':'j:i.- /Uiir s'cro per

Itoc omne presens ourd:'tie lU^nu^ì puLlici iVc.../ j cu ;; c:.'iis,is iulttiiu. ce

rcquisitus clausi.
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Inoltre dovevano lare la lacciata^ e

gli altari delle

capelle, coiraitai' maggiore, conforme il disegno die s'in-

seriva nello sti'omeiito, compreso il ])ianellamento, e indi

tura della Cliiesa, pei-
il prezzo di L. sarde ant. 53oo,

(Ln. lOji-jG ;. stando peiò a caiico del Rettore tutte

II' altre spese del legname e degli tn.'.novali, e di più provve-
dendo ai delti muratori \illu ed onesto alloggio per tutto

il tempo che si era prellsso per tiare ultimata la Chiesa.

Cappelle. Dalla menz-ione che si fa in detto stromento

delle ca|)pelle, e dell'aliar maggiore, pare che i detli Mu-

l'atori si fossero obbligati non solamente di prcj^arare il

materiale, cioè l'arcata e le mense, ma ancora di oi'narle

per dare la Chiesa a dirittura d'essere ufFiziata. Ma sic-

come non si parla né dì
(piadri, né di doratura, né del

modo come dovevano esser innalzate, perciò è che devesi

intendere del solo matei-iale. Oltre di ciò le tele che or-

nano le dette cappelle, sebbene queste siano della mede-

sima forma ed architettura, sono di diversa mano, e di

diversi tempi.
Nella prima cappella a man destra entrando vi è una

grantle tela di stile ver-ììn'iite caiaccesco, e che potrebbe
fare ovunque 1;» sua fiuura. llajìjii-esenta S. Lorenzo e S.

Sisto con ima gloria d'Angeli >Ojìra rhe jiongojio ai

Santi la palma del martirio. ìi un quadro che Uieiila di

esser conservato, belle sono le mosse, delicati i panneg-

"iamenli, ed in armonia la degradazione della luce. Della

stessa mano è lallra te!» della medesima dimensione che

sta nella capei la teiza a man sinistra, rappresentante la

Naiivilà, o il presepio È opera meno diligentata della

prima, ma lia d suo merito per linvenzione.

Nella seconda cajipella vi sta una deposizione di Cristo,

o Pietà ehe vo^^lia chiamarsi. L'autore di questo dipinto è

un tal Eiiiis Cuni/,r//<j, ramj)o!lo greco di quelli
che ven-

nero a fir parte dilla culonla che si fissò in Montresta,
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ossia S. Cristoforo. Il Cristo è molto espressivo e pare
che spicchi dalla tela, sul resto manca la finezza delle tinte.

L'aitar maggiore è molto maestoso, occupa tutta l'an-

cona, s'innalza a diversi compartimenti con colonne, e

tutto è dorato, conforme l'uso dei tempi. Con minore

spesa si sarebbe potuto fare in marmo. Nelle due grandi
nicchie latterali vi sono collocati due simulacri, in uno la

Vergine annunziata, e nell'altro l'Arcangelo Gabriele, cui

è sacro il Tempio. Sono tutti dorati, ma non hanno pre-

gio artistico. Sono ambi della stessa mano, ma la Vergine
e

pili espressiva e men tozza. Questi due simulacri sono

inoko più antichi della Chiesa, perchè il Fara, che cessò

di vivere i6 anni prima della fondazione, parlando della Pla-

nargia, fa menzione di Sagamae, antiqua et veneranda Arcan-

geli Gabrielis immagine nobilitatae (Coroj^r. Saidin.
p. gì).

SAcnisTiA. La sacristia è opera posteriore, come lo è il

campanile. Di fatti nello stromento di fondazione non si

parla di queste opere. Vi esistono quattro quadri di pic-

cola dimensione rappresentanti i 4 dottori della Chiesa.

L'autore è un Melchior Dullus, algherese, come consta

dall'epigrafe che hanno dietro la tela. Sono eseguiti a

mezza tinta, e sono pure originali, specialmente quello di

S. Girolamo il quale mentre scrive sopra un libro, colla

sinistra avvicina una lente all'occhio per leggere in un

altro libro che ha davanti. È molto bizzarra l'idea, vo-

lendo forse alludere a qualche antico volume ebraico, molto

corroso, di cui hascrive le parole, e ne fa la versione.

Sagama ora è un villaggio pacifico e laborioso. Quando
vi erano parrochi cattivi era il popolo perverso, ed è

memorando l'anno i8i5 in cui, nella notte del i8 dicem-

bre, fu trucidato il Parroco con tutta la famiglia. I Par-

rochi buoni formano il popolo buono, laborioso e mori-

gerato.

G. Spawo



SOPRA IL PAINE DI PIOMBO DEL TEMPO DI ADRIAKO

Nel Bullettino dello scorso anno
(j)fig. i32), parlando

dell industria mineralogica deiili r.nticUi in Sardegna, ave-

\auio j3ortato il disegno d'un pane di piombo che tiene

nella sua lunghezza l'iscrizione in rilievo, e con lettere

ben formate, LMP. CAES. HADR. AVG. Questo bel mo-

numento fu rinvenuto nello scorso anno in Fluminimag-

giori, nel luogo detto Carcinadas, e fu portato al giovine

C Scvpieri, rapito al Genitore ed agli amici, nel fior de-

gli anni, il quale dirigeva la fonderia di quel villaggio, di

proprietà del Genitore Enrico Serpieri, Presidente della

Camera di Commercio. Il fiiilio aveva intenzione di farne

dono al R. Museo di Cagliari, perchè restasse nell'isola un

monumenlo parlante delTantica industria mineralogica dei

tempi antichi, ma prevenuto dairimmalura morte, in età

di 23 anni, ^addoloralo Genitore non potè compiere il

generoso pensiero del lagrimato figlio
sino ad oggi, che

con lettera d'accompagnamento rlmeUeva al 15. Museo il

descritto monumento. Si abbia dun<^,ue meritevolmente i

ringraziamenti dei Sardi presenti e futuri i quali sapranno

apprezzare il dono e ricordare il nome del donatore (i).

Ma giacche siam ritornali a parlare di questo monu-

mento, cade a proposito di fare qualche altra osservazione

sulla qualità del metallo che si estraeva, e sulla proprietà

di esso in quei tempi remoti. Dall'analisi che si è fatta

delle scorie deih^ diverse dominazioni è risulti'.to cìia il

processo di coltivazione era più conosciuto al tempo dei

Cartaginesi, che al tempo dei Romani, e
piiì

al tempo di

questi che a quello degli Aragonesi. Di modo che questa

industria è andata sempre in deterioramento, sebbene i

(l) Recentemente venne pure trovato un IVamineiilo di altro pane di piombo

ma anepigrafo, ch'è posseduto dallo slesso Si;^Mor E. Serpieri,



primi non avessero quelle macchine che vanno ordinaria-

mente prendendo magi^iore peifezione cui crescere dei

iinni e colT avanzamento delia società (i^.

Nulla sappiamo del tempo dei Cartaginesi per conto di

chi siano state coltivate le minieie, sebbene j)ossiamo pen-
sare che, appena il metallo dovi. a prcsent;ire anche rozzo

ia materia del cambio, non poteva slare per conto dei

privati, ma dello stalo che aveva il diritto della pecunia

pubblica.

Al tempo poi dei Romani, dall'iscrizione apposta a (nie-

sto pane è incontestabile che le miniere saide l'ossero
j)a-

trimonio degli Imperatori {9}. Se fossero state di perii-

nenza di privati,
i

jjani.
o i mattoni avrebbeio il nome di

questi, come si osserva in altre derrate, e nelle opere ili

manifattura di diversi metalli. Tralasciamlo la (uieslionc

agitata dai pubblicisti
a chi snelli la

propriet'i delle mi-

niere, si sa, secondo il Boccdfdo
(?>

, <'h(' nei primordi
della romana legislazione le miniere erano leputnti" di

spettanza del prO|)rietario
della superllcie del terreno,

perchè la proprietà di un terreno importa quella del di

sotto e del di sopra, senza limiti assegnabili (4)- ^la sotto

(t) Da una minuta relazione clic- ha fjllo il signor CdV. lt!^ei;ii. L. (jouiti,

<(ille osservazioni di scienza falli' puie cIj! sullodulo 5Ìj^. E. Ser|)ien, iiilorno

alla ricchezza delle scorie in diversi .sirati, e di diversi lenuji, rilevaci che s,\\

anliclii adoperavano rcat;eiiii per evirane l'argento, perchè dalle osservazioni

falle, e evidente che ([uelli
coUivarono la minic-ra sarda di piunilio, iiun pel

jiiomho, ma per rarg'.n'o. Ci riserviamo d puLldicare quesia relazione che per

esser larga e cirroslanziala non si può circoscrivere ad una noia kx pie di pai^ina.

(2) Se a ([uest'iscnziunc fosse ttalo apposto il consolalo, avremmo sapulo

l'anno preciso in cui In fuso il pezzo^ ma non era necessaiio, perchè denotava solo

la proprietà, e cpilndi richiama i! tempo dal 117 al 158 in cui visse rimpcialore.

(3) Trattato dell'Economia Politica, voi. 2, Torino lasa, pag. C7.

(4^ In una prr;^amena del 1311 che noi conserviamo si trova lo stromcnto di

una vendila di una ca^a fjtla da una Teodora Marga ai! '^\\ lai (iuglieimo l,ii-

grini, la qua! casa era n Lajiola (Mai ina) in vno muri, e tra le altre condi-

zioni niLlle l!i'; ;;rM:la veri leva ruii tulli i diritti €
jiei

u n-':' lihus et [lerimere de-

beiaihus quoquoinodo de ahiasu Uii^ue ad caeium »



vS iinperadori, sei^uita il detto autore, e specialmente dopo
(TÌiislini;ino prevalse il diritto di Regalia, esigendo cosi clie

la coirivazione delle miniere interessi l'ordine pubblico,
t'

jìercio l'autorità se ne arroi^ò il suprcMno dominio.

La coltivazione di queste miniere al tempo dei Romani

eia assegnata agli schiavi, ed ai dannati per (pialclie
de-

litto i^, \\ forse lo era lo stesso al tempo dell'impero Carta-

ginese. Queste pene sei'vili, i Romani, secondo Diodoro, le

presero dagli Egizii, per cui sono note quelle frasi degli

scrittori antichi dei condannati in metallwn, o ad metalla,

e in
ojììis

metalli. Per la prima s intendeva che lo schiavo

o il malfattore era obbligato di slare attaccato con glosse

catene dentro le galleiie o nei pozzi dove trovavansi i fi

Ioni metallici, ficendo Tufìlzio di minatori. Quelli poi con-

dannati in opus metaUi., erano bensì assicurati con leg-

giere catene, ma potevano vagare per attendeie alle mac-

chine, ed agli altri lavori che eseguivano, o sopraintende-

vano, riducendo in massa il mt'tallo. fondendolo in
j^ani

per trasportarlo, e per tutti
gli

altri servizii che all'uopo

occorrevano. Per questi, la pena della fuga era di con-

dannarli in metallum, e per gli altri vi era la pena di

morte. La stessa pena anche s'infliggeva alle donne.

J)unque dalle persone ch'erano addette all'estrazione del

metallo, e tlalle pene inflill(ì a loio, se ne inferisce che le

miniere al tempo dei Romani erano di proprietà e patri-

monio dello stalo. Nei tempi posteriori il Governo dava, o

l'icusava la ficoltà di coltivarlo, riserbandosi la polizia
e la

sopraintendenza degli scavi, ed assegnando al Fisco una

pai'te dei prodotti.

jNcI secolo XVT, colla scoperta delle Americhe, come la

industria mineraloiiica fu abbandonata in tutti eli stati daiili

i\) N'e^ìi i;llimi ttnip: li.i .t" lic iin.i iHii.i irllilla ai < !ri>iiaiii, rome M'ggi^ni''^

MI Al.nrlil'ol'. '
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Spagnuoli per andare a cercarla iicirAmerica, così pure fu

trascura la e dimenticata in Sardegna (i).

G. Spano

• PIETRE INCISE TROVATE IN SCLCIS

L'avv. D. Rembadi, che ha fatto un'escursione nel Sul-

cìs, ci ha favorito alcuni impronti di corniole che appar-

tengono a vari particolari del villaggio di S. Antioco

(Sulcis). Intanto qui le descriviamo, in quanto che in

quella antica città si trovano a preferenza le
piii

belle

incisioni dei tempi romani, come molte volte a])l)larao

notato in questo Bullettino (an. II, pag io6). Queste hanno

diverse rappresentanze, né sono tutte della stessa epoca.

Una ha impresso un cavallo in corsa, che pare del

tempi cartaginesi, con un'altra che rappresenta un'elefante.

lia forma è trascurata ma il lavoro è arcaico.

Quella che rappresenta una testa della Dea Flora, a

più dell'arte, è singolare perchè l'incisione è in prospet-

tiva, raramente adoperala dagli antichi.

Un altra ha un timone colla spiga, ed altra la sola

spiga. Queste sono le
piii frequenti per denotare la ferti-

lità di quella regione.

Amorino che suona le doppie zampogne, ed altra che

ha un doppio cornucopia intrecciato col tridente in mezzo.

Una INlinerva stante con lancia nella destra, e scudo

nella sinistra. Il lavoro è eseguito in piccolo,
ma con

qualche precisione, come lo è un'altra più grande con due

colombe che graziosamente posano con ali mezzo sparse

(l) Il dello C;.v. Gouin ri ha moàlrnio S monetine uUimamcnle ritrovati' in

nic/zo alle s'orie di Fluir'.'. Due sono di Genova, CV>'11ADVS. lANVA.

Lf allrc 5 soiio di Alionso IV. ALFONSVS ARAG F,T SARD. REX, coi

soliti simboli d'Aijp;ona. Le prime erano in rircolo in Snrdecna dal tempo della

tiominay.ione genovese; le altre furono coniate in S;n>li;,'na. Fu pure rin%'inuto

!in qursia località uno •iroineiii') nncinatp 'birurgico in lion/o.
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ribeccandosi sopra un puteale che ha un fregio o festone

nella parte anteriore.

Ma le più belle sono una che rappresenta un Satiro il

quale tiene in mani le zampe anteriori d'un caprone tuL»o

intento, ed in aria ridente, per farlo ballare, ed un

ritratto diademato rappresentante l'imperatrice Sabina,

almeno così è da presumersi dalle treccie che le pendono
dietro. Ha un bel profilo che sa del greco.

Finalmente una piccola corniola cristiana rappresentante
il Pastor bonus. Nelle spalle porta un agnello sostenuto colie

mani per mezzo delle zampe, ed altri due ne ha ai piedi, uno

per parte. Questa rappresentanza è molto frequente tanto

nelle incisioni in pietre, quanto nelle opere figuline (Bull,

an. V. pag. 174)- G. Spano

Ci\A. RARA ISCRIZIONE

SOPRA TAVOLETTA DI BRONZO

Un oggetto mollo curioso ci è capitato nelle mani, senza

saperne la provenienza, pei"
la qual cosa ci è sembrato

molto sospetto, eseguito ad imitazione di altro simile: noi

lo produciamo qui, non perchè col medesimo si accresca

la suppellettile archeologica sarda, ma per l'interesse che

può arrecare ai conoscitori di simili monumentini-

Desso è una piccola lastra di bronzo quasi quadrata di

centim. 8. Al di sopra ha come un appiccagnolo in cui

è un buco, ed altri due ne ha agli angoli inferiori, colla

seguente iscrizione

TENE ME QVIA
FVGIO ET RE
VOGA ME IN

VIA LATA AD
FLAVIVM

D M



Gli
epigrafisti, col titolo eli miscellanee, hanno riunito

simili iscrizioni di soggetti varii. 11 Fabretli ne ha ripor-
tato alcune, e specialmente quelle che scolpivansi nelle

catene, o nei collari che mettevano agli schiavi, perchè
si potessero riconoscere, se i medesimi fuggivano dai loro

rispettivi paflroni.

Una di queste è la nostra in cui è messo il nome del

padrone, e tacciuto quello <lel servo: j^er Tordinario si

accennava il luogo in cui dimorava, come in quella ri-

portata dal Fabretti n. 22. Tene ine quia fiip;in. et revoca

me in
septi.^ (r). Nella nostra e nominato il padrone, e

la regione dove esso viveva, cioè in Ila Luto •

in altre

v'era scolpito anche il nome del servo, come in un collare

JaTiuarius dicor serviis sum Destri, e te.

Il Cantìt
(
Archeol.

p. 3rc)) riporla questa medesima

nostra iscrizione, e dice che ritiovasi nel Museo Fioren-

tino. A noi non è potuto riuscire di poterla scorgere per

poterne fare il confronto, ma forse a somiglianza di que-
sta sarà stata im])ostuiata la nostra per amor di guada-

mmo [-i).
La sola differiMiza è che le ultime due righe D

M
(
Dominimi Meiun

)
in quella sono riportate per esleso.

P;l\ è da osservare che nelle ncK^Ira da una letlei-a all'al-

tra vi è l'interpunzione con accenti in vece di punti. Le

lettere poi, sehhene non siano tanto incavate, sono ese-

guite in modo che imitano le forme come si vninno scol-

pite nei bronzi antichi di dip'omi e con2;edi militari.

(\) Si'pfa, noe il rei^into dcst'iinto ai izrnndi romi/.ii ii.izionali ini '".impo Ji

Miric, in.i
i['|i

f ppp srrr.Tz^ìia, rr^nsfolii .love «l.iv.ino i;l' ^lll:av'.

(1) Ainmetteii dosi r;uUenticitii di questa no5hu tavoli;;!, i, e di altre tofì si-

mili, «onverrchlie «upporre che Flmnn avt««e molli srhiavi. e clic ad ognuno
:>.'.'• -^se all.irraU) ;| «;igno di riconoscimento colli slessa l'urmoia.

G. Spa>o



BIILIETTI^O ARCHEOLOGICO S^DO
]N« 8 Anno IX. Agosto 1865.

Secon la iscrizione fenicia di Tharros — Scarabeo egizio sardo —
Slaluetla di Venere in terra eulta — Nuovi oggetti di Tharros.

SECONDA ISCRIZIONE FENICIA DI THARROS

Il Sig. Giudice Avv. Fi'anccscn S^oaiìo, ex-Deputato al

parlamento Italiano, a
j)iii

della laj>ìda di Jiìulrai^e
(
Bui-

lettino
p. 33), non Ila guari ne accpiistò un altra, la

(piale alibiamo avuto orcasiono di vedere nella di lui ricca

collezione in Oristano. Ne abbiamo preso \\ tiiscguo clu:

qui riportiamo, e sebbene non si.i interessante come la

pi'iuia la <[uale indic.iva rindn^h i i •«iiiii.i;' in
'j;:

Ji .\ii-
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tichissirai tempi, pure merita d'esser pubblicata, si per

comparire un nome ch'era comune in Sardegna, come pure

per accrescere l'alfabeto fenicio di nuove forme di lettere.

Ecco innanzi tutto, come noi la leggiamo

e,
1 2 p

D N T a y

?
°

KEVER LAHRI BEN HAVDESMVN, vale a dire Sepol-

cro, o tomba di Ari Jìglio di Ahdesmun.

L'iscrizione è molto semplice, denotando la località del

sepolcro di Hari. Essa era scolpita al di sopra dell'aper-

tura della tomba, ed è stata segata a posta per poterla

trasportare (i).
Il nome 7&i^er indica il sepolcro, la tomba,

la casa che apparteneva al difonto. Il nome di Hari

(
leone

)
non è nuovo, anzi era esteso ad altre città del-

l'isola, perchè in Nora, città fenicia, era comune questo

nome. Basta ricordare quel Ari, padrigno di Bostare, fatto

trucidare dall'ingordo Scauro, del quale Cicerone ci fece

pervenire la memoria (2).

Anche il nome del padre Ahdesmun ( Servo di Esca-

pio )
era comune, perchè è ricordato con questo il Suflete

sardo dell'iscrizione trilingue (3).

Riguardo alla forma delle lettere si vede che sono del

bel tempo. Solo è da notare la >< della quarta lettera

della terza linea, che differisce dalla prima della seconda

(1) Abbiamo osservato di trovarsi molte volte scolpili nili'armnria in fronte

dulia bocca della tomba alcuni simboli. INelIa nerronoli di Cagliati cartagii'ese

occorre lo slesso, e nella romana vi sono scolpili i tiloli come in quello di C.

Rubellio, e di Pomptilla.

(2) V. BuUultino^ anno Vili, pag 62,

(3) V. Illiistraziane duna base votiva di bronzo con iocriiione triijn;;uc To-

rino 1862, e Bulleltiiio anno VIU, pag. 27.
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linea: ma non è nuovo che nella medesima iscrizione si

trovino lettere della stessa natura variamente scolpite, se-

condo il genio dello scappellino: mostra anzi la franchezza

ed intelligenza dello scriba. L'iscrizione quindi è da rife-

rirsi alla stessa epoca di quella di Amilcare, cioè al secolo

III circa innanzi Cristo.

G. Spano

SCARABEO EGIZIO-SARDO

RITROVATO NEGLI SCAVI DI TUARROS

Alla pag. 48 di questo Bullettino si era fatto cenno del

risultato degli scavi fatti dal Sig. Giovanjii Busachi nella

necropoli di Tharros, ed avevamo pure promesso di dare

la spiegazione d'un raro scarabeo, che ci aveva trasmesso

il eli. prof Pier Camillo Orcurti, Direttore del Museo

Egiziano, al quale il detto Busachi aveva inviato l'im-

pronto. Ecco quanto quel dotto Egittologo dice sul

proposito.

Uno scarabeo egizio sardo, del quale m' inviava gen-
tilmente l'impronto il Sig. Giov. Busachi, con lettera dei

9 marzo, mi pare molto importante, e degno di esser ar-

gomento di minute osservazioni; Esso si compone di

quattro linee orizzontali, intagliate in segni geroglifici:

ma fin qui non appare novità. A mio parere merita am-

mirazione, perchè i geroglifici non sono qui usati foneti-

camente, ma solo nel senso simbolico. Eccole la mia

opinione sopra di questa iscrizione.

Vi hanno cartelli intagliati sugli scaiabei, che intende-

eano di riprodurre nomi, o prenomi di re. Ma si ha pure
un'altra classe d'iscrizione, la quale non contiene già

nomi, ma piuttosto alcune righe religiose adattate alla



^4

rercrnonia funeraria. Perocché il numero grandissimo di

questi scara])ei si ritrovano presso i tlefunli, od in casse

mortuarie, parmi che non si possa £;iudirarc diversamenle.

Tanto più che molte di queste iscrizioni si rassomigliano.

Infatti che cosa conchiude? Forse queste iscrizioni sono

tutte vuote di senso? La cosa non si può asserire, quando
si ripetono più volte nei medesimo modo. D'altronde nomi

non vi sono; ed il senso che risulta della mia spiega-

zione non è stiracchiato e dò ragione del perchè tanti di

f[uesti scarabei si siano uniti ai difunti anche in Sardegna.

Tuttavia io non voglio forzare le menti: giudichi il

lettore.

La linea più in alto sotto la curvatura dell'anello con-

tiene tre segni uno scarabeo in mezzo, e due uccelli, i

quali sono, o sparvieri, od aquile. Lo scarabeo ha il si-

gnificato di mondo, e talora di Dio creatore del mondo.

Gli sparvieri, o le nqude indicaiìo il volo di questo segno

<;opra degli altri: oppure l'adorazione del sole, il cjuale è

considerato come il sovrano che illumina e vivifica lutto

l'universo. Ne volete una prova? Sugli architravi vi è

sempre il disco alato, oppure io scarabeo pure alato. So-

venti il creatore è rappresentato con la lesta di questo
an ima le.

\eniamo alla seconda linea. (Jiu^sla ha una farfalla, od

ape in mezzo a due sfìngi coricai*^, con testa umana, e

corpo di leone che sostengono ciascuna un
j)iccol

cartello

(dove si pone il nome drì re) vuoto: perchè la
|iicrio-

lezza dell'iscrizione, rendeva imj>ossibil(! l'intaglio di nn

nome. Siccome la firfdla è sempi'C usata come .=;im])oIo del

sovrano d'Egitto; le due sfingi elio ]r sono coiicnte in-

nanzi, sono le medesime rlir fpn !!; rlie si veggono dinnu/i

;ii
palazzi renli: pnrnii indichino l'i-^nello rd «ovrano. (^onic

gii uccelli della
pi'iinu

linea eaicdiiinti'ì.u!» I ,i(!oi-,i/,iniu:

a Dio.

^ell.l l(i/,i r.iKM n\.!' lina rrocc nnsatn. o eoi manico
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In mezzo a due scimie rilto in
j)iet1i,

e due urei clie al-

zano il
ca|)().

Siccome la croce indica la vita immortale;

ed è perciò posta in mano
ai^li

Dei, edalle anime diviiiL ,

non vi è dubbio che qui si riproduce una scena dell'al-

tro mondo. Le anime sotto forn^a di scimie si veiiiiono

più volte, e sj)ecialmente nel libro dei morti. Gli urei, o

serpi significano spesso lunghi giri di sole. E perciò si ri-

trova spesso anche il disco coi due urei.

Finalmente nell'ultima e quarta linea che tiene l'altra

curvatura dell'ovale, vi è l'ape in mezzo, e due segni che

riproducono j^arte dello pscent, mitra, o berretto regio e

sacerdotale ad un tempo. Da questo esame risulta, mi pare,

che la prima linea raccomanda l'adorazione a Dio, la se-

conda il rispetto al sovrano, la terza promette l'immor-

talità a chi ha adempiuto a tali precetti. La quarta forse

non è che per indicare il luogo dell'intaglio tlello scarabeo,

cioè il basso Egitto. Ad ogni modo così spiegata la iscri-

zione, mostra il senno religioso e civile di quell'anlica

nazione: e ci dà a capire perchè tanti scarabei di

tale genere fossero ritrovati presso i defunti in Egitto

e fuori.

W (] Ohi iHi i

STATUETTA DI VEDERE IN TERRA COTTA

In altro numero di questo Bullettino (p. jcf) feci cenno

dei varii Sepolcreti che nello scorso maggio si scoprirono

presso la collina rinchiusa dalla nuova cinla del Campo
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Sr.nto di Cagliari, parlando del teschio che aveva il ^ccvxxri

ossia la moneta di Caronte in bocca.

Continuando poi gli scavi si scoperse nn edifizio qua-
drato, dei che il sopraintendente ai lavori, avendone fatto

avviso al Municipio, il Sig. cav. D. Gavino Deliperi in

allora ff. dì Sindaco, con apposita lettera invitò il Diret-

tore di questo Bnlk'ttino afiìnchè volesse assistere allo

sgomljro di quell'antico edifìzio. Siccome però in quel

r^iorno egli non poteva approfittare dell'invito, incaricò me
tleir assistenza al detto scavo, ed eccone il risultato.

Questo edifìzio, per quanto potei capire, era un cortile

quadrato che racchiudeva sepolcri di famiglia; ogni lato

aveva cinque metri di lunghezza, e forse anticamente non

ne contava più di due d'altezza. Il mviro di fronte all'in-

gresso che guardava il ponente aveva nel centro un arco

a tulio sesto che dava base ad un sarcofago costrutto

ili mattoni, ed intonacato accuratamente d'intorno, l'in-

terno poi dell'arco era dipinto a fiorami e contorni appena
visil)ili.

Questa tomba però in tempi posteriori fu violata, ed

alterata, giacché dovette servire ad altra famiglia povera;
' n'è sufficiente argomento l'aver trovato il vano dell'arco

.!ove erano le pitture ripiene a calcestruzzo per tener si-

f uri gli embrici, che chiudevano il sarcofago; nonché

per compiere questa seconda costruzione tagliarono l'arco

2icl centro.]

Vi si trovarono alcuni vasi vinarii, rotti però da tempo
ontico, ed alcune fiale di vetro volgarmente dette lacri-

laatoj ;
finalmente una statuetta in terra cotta rappresen-

tante Venere nuda adorna della zona; colla mano destra

si allaccia i
capelli,

e coH'allra pare sostenga lo specchio;

questa si potrebbe assonjigliare ( per l'insieme )
alla Ve-

nere che sopia'-la ad una lucerna di bronzo dei Regio
^luseo (Bull, anno il, pag. iGi): essa è tutta dipinta.



come quelle policromate Egiziane del Regio Museo tro-

vate a Tliarros.

Sul merito della scultura non vi è niente da notare, è

barbara, e addiuiostra il tempo che violarono questa
tomba (i). Ora riposa presso il sopraintendente degli

scavi, ma si spera che col tempo verrà ad arricchire il

Regio Museo, in quanto che sarebbe interessante per il

sito in cui fu rinvenuta.

V. Crespi

NUOVI OGGETTI DI THARROS

Dopo quanto abbiamo riferito nel BuUettino dello scorso

anno
( pag. i33, e del presente p. 29) della raccolta di

cose antiche, per la maggior parte di Tharros, del Signor
R. Chessa, dobbiamo ora aggiungere altri acquisti che

ha fatto da quel tempo, per arricchire la di lui privata

collezione, dacché fu cortese di farceli osservare, e pren-
derne nota.

In materia di ori, se si eccettuano alcuni orecchini

ordinarii, nulla di nuovo è uscito dalle tombe di Tharros

pure due di questi, sebbene siano d'arte romana, sono al-

quanto curiosi, perchè nella parte delle goccie pendenti
hanno due cerchietti che si prenderebbero per due otxhi.

Sono pure da osservare alcuni anelli che hanno il cerchia

d'argento, e la gemma bislunga in oro, a foggia di car-

(1) Dallo siile di questa btiiluella, e da alcune muiiCtc ivi :;i':..:Ac si pii^

atlriLuire ul secuio Y, la violuziuuc di «-jul-sIu .-cpolluru^.
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toccio, in cui compariscono legi];iei
inente tracciale le solite

bccne egiziane, ma {[uello che più ci ha sorpreso è la

([uantità dei;li oggetti piccoli che cliconsi amuleti, tra i

qviiili
"no sparviero (

Phre
)

ili agata col suo appiccagnolo

doro, ed un altro in corniola di squisito lavoro con una

scimielta accoccolala.

xSegli scarabei che, in numero di sette, abbiamo osser-

vato in diaspro si può lodare la parte dell'esecuzione,

specialmente in un gueriiero armato alla leggiera, ed in

un'antilope con ramo di palma nel campo. Altri sei sca-

rabei di pasta sono pure degni di attenzione per le scene

che in modo chiaro vi sono presentale, come sarebbe

(juello
che nella parte superiore ha uno sciacal accovac-

ciato, colla croce ansata sopra, e sotto Iside che in piedi

ruopre colle due ali Oro o Arpocrate seduto. Un altro

ha un leone alato seduto con faccia umana, la sfinge

«gizia, innanzi ad una piuma di struzzo. Questo simbolo

ò ovvio negli amuleti di pasta e di avorio d'arte
pili pre-

sto assiriaca, ed uno di questi nella base ha ^li stessi

geroglifici d' un'altro scarabeo, cioè il globo sopra un

braccio, e sotte due piume di struzzo.

In materia d'osso poi, se fosse pervenuta intiera, sa-

rebbe stala singolare una figura muliebre con tunica

stretta all'uso egiziano che imbocca per suonare il doppio
calamo. Finalmente, in mezzo a tanti altri vasi e terre

cotte, ha ricevuto un manubrio di quelle diote greche,

delle quali abbiam parlato più volle (pag. 50j, il quale ha

!a voce BPOMIOY, e per simbolo due rami intrecciati

come a corna di cervo. Ripetiamo che la collezione Cìiessa

potrebbe somministrare il fondo per un Museo da com-

parire in qualunque pubblico stabilimento.

G. Spa^u



B^LETTI^'Q ARCHEOLOGICO mu
N. 9. Anno IX. Settembre i8G5.

Sul litoh di Mene dato ad Esculapio neW iscrizione Irilingue di

Pauli Gerrei — Ultinie scopeiie.

SUL TITOLO DI lìlEURE DATO AD ESCULAPIO

ÌNELl'iSCRIZIO>'E TniLL>GUE DI PAULI GERHEl

111 questo Bulleltino (an. \ IIT^ p. 20) si j3arlò di (picsta

famosa votiva iscrizione messa nel plinto d'una base di

bronzo dedicala ad Esculapio. Il eh. cav. D. G. GorresiOy

Sei:;retario e membro dell'Accademia Reale delle scienze

di Torino, ne diede una relazione nelTadunanza della classe

di scienze morali, storiche e fìloloi^iche, tenuta il d'i 12 di-

cembre 1861. Ma chi vorrà vedere la dissertazione, o me-

moria sopra la stessa iscrizione, collappendice annessa dal

eh. comm. D. A. Peyron, non avrà che riandare "li atti

accademici (i). Qui solamente ci restringiamo di ])arlare

della singolare voce MEllllE che viene ripetuta in tutte

le tre iscrizioni. MERRE nella latina, MHPPH nella greca,

e nixn {picì'acli) nella fenicia.

Isella citata illustrazione (pag. 8) ci limitavamo a dire,

eli era
(iiicsto

un cognome speciale col quale Esculapio si

veiiei'ULHL ili Sarde<j^na, derishito, o dal luogo del suo Tem-

pio, o da
(jLudcJte speciale suo atti'ibuto, ma cìie mei'itava

d'essere studiato ì-ispetto alla sua etimologia.

(1) V '\IiMiioria ilellj Reale Acriulcnii:! tMie Scienze di Torino. Si r e 1'.

toni. XX. llluslru/.ioi'i? di mia hiic votiva in lii'uiizo con Iscfij.iomj iriI'.i-.L;uu' 1.3-

liiia, Grccu i: Fenicia, liovala i;i l'uiili (xcrrci iieiriaola di SaidL^ua òA Can.

G:i»v;;iini
L->j>aiiO,

con A[)[ eiidice di Amedeo l^eyroii. Torino, SUimiiriia II c.\i
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Non trovandosi questo tìtolo in nessuna ilelle moltissime

iscrizioni latine e greche dedicate allo stesso Esculapio, né

potendosi fare riscontri con altre, noi a prima vista cre-

devamo di trovare la spiegazione nella parola sarda il/ere,

Meri, che vuol dire pad/ one, nel vero senso del PATRONVS
latino (1).

Il padrone di casa, o quello in cui uno trova

la sua protezione e lo aiuta* in Sardegna è chiamato mere,

al quale presta tanta soggezione e rispetto che si riduce

quasi ad una specie di culto (2). Pare adunque che questa
voce singolare abbia avuto la fortuna, tra tante altre, di

pervenirci, attraverso di tanti secoli, dal tempo delle prime
colonie fenicie, o dal tempo antiromano, quando era ben

radicata la dominazione punica.

Anche il dif. C. Alh. Della Marmora, che prese tanto

interesse nelfapprezzare questo unico nostro monumento,
con lettera dei 2 settembre 1861, ci scriveva. « Io capisco
« beni-.simo, che a tutti quelli che non vissero in Sarde-

« gna, e che non è famigliare la parola su meri, sa meri,

« farà pena di adottare la di lei Sj^iegazione sopra la voce

« MERHE. Io però non sono di quel numero, pensando
« che forse quella voce non è la sola dell'antico dialetto

« punico, che sia rimasta nel linguaggio dei Sardi, come

Karales. Sarebbe forse bene che se ne mettessero alcuni

« esempi in una nota »
(3).

(1) Difensore, lulore, benefattore.

(2) Su mere, sa mere, sono i capi di famiglia; su mere manna, quello che

rom.inJa a tutti, il padrone assolulOj e t^nte volt<- si accorda a Dio, autore di

ogni bene. Su merigheddu, sa meri^hedda, diminutivo per i lij;li e figlie di

famiglie. E usato andie per foima di saluln ad uno per mostrargli l'ossequio ed

il rispetto. Anche una moglie alFeltuosa chiama il tuo marito Su meu homine

et mere.

(3) Le tracce di nomi antichi orientali sono limaste più vive nei nomi locali

di città, muntagne, e distrciti: ma possiamo pure annoverare molti nomi d'uso

rimasti vivi nel popolo, nei quali crediamo di rintracciare l'origine dell'aulico

dialetto fenicio^ o punico. Per esemi)io:

Accalhu, coi ^^^n\'<iù\\ ciccabbare, accabbameniUf -.{Q. da 3pj; {ìiukab , hekeb)
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Gli altri

filologi, ai quali avevamo comunicato risrrizioiie

per accertare il significalo della voce Mer're, diedero di-

verse spiegazioni. Vedendo un elemento esotico e liarbaro,

adottato materialmente nel latino e nel greco, alcuni sosten-

gono che sia un nome locale del silo da cui Esculapio abbia

preso il qualificativo titolo; ma nelle vicinanze dove è stata

scoperta la base, non vi è un nome che lo avvicini, ed i

nomi locali raramente cambiarono il tipo primitivo, se non

è la voce Gelerei, una corruzione di Merre, che sarebbe

troppo stiracchiata.

11 chiar. e dotto C. D. C. Cavedoni, così ci rispondeva

sull'oggetto proposto: « Ella mi chiede la spiegazione del

«
l'epiteto Merre dato qui ad Esculapio; mn hoc opus lue

« labor est. Pure le dirò, che qualora sia certo il corri-

« spondente punico niNn, questo nome tener petrebbesi
« per derivato dal verbo rr,n in significato di ivit, venit;

(( sì che in qualche modo verrebbe a corrispondere al titolo

« di SVBVEJNTOR dato ad Esculapio stesso in alcune

terminare, finire, termine, il line della vita, della fatica. Si è conservalo anche

tieiraiaLo.

j^/facca, da "SSH [nphak) aderire ^ esser vicino, accanto,

jéggalia, da i^,-|x (fiachalai) utinani. Dio volesse che, magari, otlazione.

Aradduj dj •jny {liaradd) indurirCj Jarsi duro, durezza, ìncTosldiììinio t>ci

corpi per niaU-rie eterogenee.

Assiissena, da t;;;^^ (sciusricin) giglio, fiore candido, candore.

Bau, Babbei j da
>i,-j;2 (bohu), voee usala anche da Sanconialone fen rio, ler-

rurc, timo e, orrore, spavento.

Cuina, du nDH {j^bcmuna, chom, aestu») . caldo, calore estivo.

Caniurru, da "^cn (cluunbi) asino, rozzo, stupido.

Can'tacca, pjy (^h.tnàlx) torquei, collana, vezzo.

Cascia, canscia, da ."iUi (ghascinti). accede quaesn, favorire, fai gruzia,

avanzirc, q i ui.lo si ric-n'e un .tiaico.

Chedda, da mUN (hecda), in mer. {xcdda) quantità, tarma, mnl Undine

Questa voce si trova nella IVumidica V, 2. (V. Gesenius pag 2 «2).

C/ieinu, che'nuS, da UDO (chtiniesc), cinque, quante sono le dita della

mano.

Cititfberu, da -«2" {^'ichcr. gh.ihar) potente, grande, soslenutOj gonfio.
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» monete di Pario della Misia (Eckel. t. II, p. 46 r). Non
» vorrei per altro oppormi a chi lo spiej^asse per Domiiius,
» avnto anche riguardo alla voce sarda odierna Mere in

» senso di padrone, giacché nelle iscrizioni trovasi dato

» ad Esculapio l'aggiunto Domiiius ».

Il eh. Comra. A. Pejron^ il nostro venerato Nestore, il

quale tanta luce e dottrina sparse nell'appendice per la

spiegazione del testo fenicio delTiscrizione, si è tenuto in con-

legno sopra l'origine di questo vocabolo, di oìi^ine cer-

tamente non greca ^
il quale senza dubbio segna un sopra-

nome di Esculapio die gli fu dato o per suo attributo

speciale^ o per ipudclie fatto, oppure per il luogo in cui

ei'a venerato (cit. mem.
p. 25).

A vece soggiungeva un ingegnosa dichiaiazione che
gli

fu proposta dal eh. cav. Abb. Ghiringhello, dotto profes-
sore orientalista in Torino. Dice dunque a che la radice

nix vale ivit, incessit, donde il derivato ho/'àch (incessus,

«
iter), e metaforicamente vi^>endi, agendique ratio, signifl-

Covaccare, da
p-;n {chavuh), ani/)Iexn(U!, óifutgerCj altitccare, coprir bene.

Fuhuiu, da 72T72 i/'helo/ii), tuL', il tale, \ictìouix iiiJcUrmiiiala.

Gana, da 7j (ó''''')> ^'olujituò, jiuiccrc, gUilOj ^ujjure.

augurare, da
-r^yj (gu/tgur) scucciure, respingere, perseguitare.

Isgabbu, (la 27\D {scìiab) laceravH, sgiuffiure, jur buttero, tagliare.

Meda «jj^q {niehod) molto, assai. Mcod nieod (siiptrl.) assaissimo (meda

meda).

Musa, niusas, da t^^iq legame, catena.

Nicliele, da ^^2ì tiaereditai, eredità, possessione, patrimonio.

Pirra^ da TT2, o
r\''j'c^ tagliar in mezzo, far a metà. Da cui pure isperriare,

perria, aprir le coscie.

Pitticcu, da y^ {pà'if, phit), porzione^ piccolo.

Ranza, da yri (rats), framento, bricciola di pane, o altro.

Zironia, da
yj^y;, nerbo, forza.

E Cosi di vara ulln nomi di masserizie di pastori che sarebbe troppo iongi»

riportarli in una nula, ma clic di |)assa;;^'icj ne abbiam fatlo (:i;iino nei Vocabo-

lario Sardo. JMolle di simili voci si sono constrvate nella iiiij^ua Araba, flli

quello elle pili provai; ja f^iii'aia ^ulluraIe ed aspirala che si fa sentire in molli

jiaesi del Centro (V. Oilo-raiia Saida^ l'aile I, )'• ui;
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)) cnlo che nssiime pure il dèvccli. INIa Tallro dcrivnto lia-

» radia {iìcmcìisum, povlio\ ci avverte che la radice ebraica

^> r;-N notava eziaiullo, come in arabo statuii^ determinaiit.

« Riunendo i due
significati avremo nel participio

"""ns ille

»
(jid statuii determinat vivendi agendique jYttioìicm, e coin(;

» i greci direbbero 7»/ "^ixirxv, talché il n~ND sarebbe, il

»
iLxi-r.xrn; nel suo senso letterale Vordinalorc della dieta^

» cioè di quanto far si dee per la salute, e coirisponde-
» icbbe per altro verso all'epiteto salutare che i Greci e

» i Latini davano ad Esculapio ».

Il Ch. P. R. Garrucci, che, dietro di avergli mandato

un calco dellisciizionc, ha preso paite nell'illustrazione

della medesima, cosi ci scriveva. « Per quanto mi pare
» il monumento trilingue non offre seria difljcoltà, se ne

» eccettuiamo due o tre luoghi che le verrò indicando.

» La interpretazione della voce """.s'D è a me ignota, non

» potendo conceder(^ a lei che vi corrisponda il dialettico

» bierre che può ben derivarsi dal calilaico ^"-, dove non

» ha luo^o il radiciìle n che è in r;"X2. Quindi ho lasciato

» Mcrre senza spiegazione, perchè non mi soddisfa il na-

» turale senso di vintnr che potrebbe appiccarsi alla ra-

)) dice rrs* ijnt, e molte cose potrei ancor io dire, se

» trattassimo di appogn;iar vaghe conghieture ».

Finalmente, avendo mandato una copia dell'illustrazione

al ch. Cav. ]\L A. JMigUariìii^ egli pure prese ad analiz-

znre la voce Me/Te delliscrizionc che fu cortese di co-

municarmi. Dopo che parla della voce Esnuai, derivandola

da ^cnìiin 'of/arr^) f)rse
jirr

esser folto vo nume aggiunto

dopo i .Sili- pinncli gi;'i
da prima connsciuli por rsumi,

a lrnor(ì del «^abcisino, dice del lAvvw che « fi d'uopo
') cercare» un rlimologia del .ìfrir/rìi fenicio, supponendo
» Milani, e uel ialino Mi'.luU^ abbiano cercato d'imitare il

» suono sfrauiei'o di
f|nrll.i prr loro ])aibara voce. Rovi-

» slando il siriaci -.ir
uìinii^^c oiipririima ip, a|i|)arrn7^
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» quella frase Inserita nella I ai Corinti

(cap. XVI, 22)
» 'SXxpa.-.a.ùx che si traduce Dominus noster venit; non pre-
» tendo farne l'analisi, ma sembra il nome Dominus
» dover trovarsi nelle lettere Mara. Presa questa dire-

» zione vo alla ricerca del nome Mxp^a.^ Ja sorella di Laz-

» zaro, che i commentatori dicono che in ebraico signi-

» fica AmaricaiiSy però in siriaco Domina vel doctrix,
» latino barbaro, che suppongo voglia dire Dottoressa.

» Ripensando agli atti degli Apostoli (XIV, 12) trovo

» Dominum Deoriim, in sir. Moi'à adòim, equivalendo al

» ^lA (Tovem), e suppongo di non esser tanto lungi da

» una qualche probabilità, giacche tutta la diveisità con-

)) siste nel vocalizzare quelle lettere che nel fondo sono

» le stesse ».

Quest'ultima opinione è quella che più si avvicina a

quella da noi emessa. Sebbene in altro luogo avevamo

analizzato la voce Mere, da meus et herus, quasi fosse

in caso vocativo mi here, da cui, coll'elisione dell'/, mere

(i), pure dandosi quest'esempio di trovarla in uno de' dia-

letti semitici
,

incliniamo di trovar meglio l'etimologia

nella lingua cananea della quale in Sardegna è rimasta

qualche traccia come di sopra accennammo.

Dal tempo delle prime colonie fenicie, e dal tempo dei

Cartaginesi sarà stata introdotta questa voce per indicare
j

la padronanza, ed autorità di uno, conservala nella lin-

gua caldea ^<^D Dominus, come in Daniele (li, 4;) Mere

Malchin (Dominus Regum). Che se per non trovarsi gli

elementi delle quattro lettere fenicie m^D, facesse difficoltà

di accettare questa derivazione, ci viene in mente il mna

(mera) ebraico, in senso di celere, pronto (2). Qui ab-

(j) V.Vocal).SarJoa(lVor.,eDore Sa Gerusak-tn vicloriosa. Cagliari la-f», p. 9*

(2) Cosà nel salmo CXLVH, v. \^, parlando della voce di Dio cellerrime {meni)

ciirrit verbum eius. E nel Ps. XXXI v. 7,Davidde pregando Dio di liberarlo

dai pericoli adopera la stessa voce, prontamente celermente (mt r;i), ondo ncu

porre dimora, e
gli venisse il .«occorso a, liinpo.
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blamo cA'i stessi elementi delle lettere, solamente lo scan-

gio delle lettere aspirate
^< e n. Ma ciò poteva accadere

per una speciale dolce pronunzia dei Sardi, come è suc-

ceduto nella voce Melaoth (Sallnarum) della stessa iscri-

zione in cui a vece del n^ è stata messa 1' n. Altronde

poteva esser un arbitrio, o poca perizia nella lingua, del

bulinatore. Finalmente quell'ultima lettera n forse poteva
essere uno scambio coH'altra gutturale 3 ed in allora sa-

rebbe da ^^^^ prolongavit, protraxit, da cui haruchà, sa-

ìiitas, e nel participio Sanatare, colui che conserva a

lungo i giorni e la salute. In questo senso Dio promette
a quelli che confidano in lui, una lunghezza di giorni

horec hajamim (longitudine dierum replebo eiim, Ps. xc,

V. i6). Nello stesso senso è presso Geremia aruchà (vitae

prolongatio. sanitas) ler. XXX, i-y.

Ad ogni modo però conchiudiamo che questa voce

MERRE, o provenga da nix in senso di ivit o determinavit

o dal caldeo ì<^n Dominus, patronus, o da wIN* prolongavit,
o finalmente da nino celer, quasi pronto ordinatore, niente

implica che j^ voce sarda mere non corrisponda al merre^
titolo dato al Dio nel senso di liberatore, protettore, or-

dinatore, benefattore, padrone, e signore, cosi detto per
eccellenza.

G. SPAKO

ULTI31E SCOPERTE

Nelle rovine di Juliola è stato rinvenuto un pi<;col
anello

d'argento che per gemma ha un diaspro giallo in cui è

scolpito un uccello che sta divorando un altro volatile. Ce

lo fece vedere il signor Architetto F. Pepitoni, che veniva

di fare un escursione da quella località, dove pure rac-

colse alcune monete romane, quadranti di triumviri mone-

tali sotto Augusto, e di Domiziano. Le rovine di quella



città, di cui ora si sa la precisa ubicazione, poco finora

sono state esplorate.

Nel riabbassarsi la piazza tli S. Carlo, in cui nello scorso

anno furono scoperte 5 cisterne romane, e forse prima
«lei tempi cartaginesi, furono trovali alcuni oggetti di sto-

viglie, e più una lucerna clic ha in rilievo un delfino con

un ramo di corallo, e sotto l'iscjizione C. IVNOIAC. Sulla

fine della piazza, sotto il cammino nuovo, vi sono rimasti

alcuni colombari scavati nella roccia, i quali erano per

quelle famiglie c!ie vivevano in questa parte dell'antica Ca-

laris divisa in quartieri.

Ci furono portate due monete d'oro delTImp. T.covc,

una trovata in S. Sperato da un contadino, mentre arava,

e faltra in Snraugheo. Sono dello stesso tipo D. N. LEO
PERPET. A^ G, busto di fronte con lancia sull'omero d —

VICTORIxV AVGGG. vittoria stanto a s. con lunga croce,

nel campo d. stella, e nell'esergo CO^'OB. È da notare,

che simili monete si trovano con molta frequenza in ogni

parte dell'Isola. Non parliamo delle recenti scoperte che si

sono fatte in (^ornus, perchè meritano d'esser trattate molto

diffusamente.

Nell'antica necropoli di Cagliari, dove da alcune persone
si .stavano ficcndo scavi, però senza alcun risultato per la

scienza, si è svuotato un luccrnajo, o sfiatatojo che cor-

rispondeva all'antico emissario scavato nella roccia. Si e

arrivalo alla
profouilil!i

di io melri e più, ed in mozzo

alla terra che si ò cstratta si sono trovate molte monete,

'iobberie di nessun intcrc'se, forse traspoitnte dall'acqua
I iif scorreva dal pendio (udla collina, una slaluella di terra

''Otta, molli pozzi di la«;l)'e di l^ron-'o^ ed un manico di

^laJiiis che terminava con testa cii Giove Ammone.

(i. Stano.
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N. 10, 11,12. Anno IX. Ollob. Nov. Die. 1865.

Amulflì diversi Egiziani.
— Vanlica ciltà di Nora — Terza

lapide fenicia di T/tarros — Scarabei col simbolo del fuoco
-^

Ultime scoperte
— Iscrizioni Ialine — jdppendice.

* * -

AJIL'LETl DIVERSI EGIZIAM

(Continuai, della pag. 66J

N* 3. Isltle stante nuda colle braccia unile, di vero tipo

egiziano. In testa ha una specie di montatura ot/',

composta di serpenti urei, che era un attributo

delle divinità e deiili Dei.

N" 4- fifone, ma a vece di aver ambe le mani sopra la

pancia, le ha distese come le statue egiziane.

N" 5. Statuetta di uomo panciuto che colie mani si stringe

il ventre. Ha il berretto regio a cono tronco alla foc;-

gia sarda e come alcune statue Egiziane. Rappre-
senta un canopo, Dio degli orti. Simili figure erano

adorate come i Felisci per augurarsi ogni bene.

N° 6. Iside stante con pscenth in testa, ha il carattere

vero egiziano, ed è uno degli ainuieti più grandi.

N°
"j.

Isitle in due posizioni che allatta il piccol Oro.

La sedia è lavorata a quadretti^ ed in lesta ha lo

jìsccììlji molto trascurato.

rs* 8. Figura che piega un ginocchio, e sostiene un

globo. Fiappresenta Atlante uno dei giganti che

ria adoralo dagli Egiziani j)resso i

quali la sclcn/.a

dcirastronomia era molU) (olliv.ila.
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N" 9.
xiltro Amuleto simile al mira. 4 <^ ^^ mu più or-

rido nel viso per quegli occhi tanto rilevati.

N'' IO. Statuetta in due posizioni rappresenlanle AnubL
Era il Mercurio degli Egizj, ed il custode degli

Dei, come i cani custodiscono
gli uomini.

N- li. Leone gradiente, e sotto la base ha
scoljiilo un

guerriero con berretto conico ed asta in mano,
forse un verutiim.

'N. 12. Scimia accoccolata, o cinocefalo, emblema del

tempo, il principio e la fine di tutte le cose. Era

un oggetto Religioso presso gli Egiziani (v. Bullet

an. VI, p. 56).

N" i3. Idoletto panciuto con testa di cane. È il Canopo
unito con Anubi, divinità panteistica.

rs" 14. Bellissimo Amuleto che rappresenta tre posizioni.

Nella prima è Canopo simile al nura. 5. Ai lati

piccola Iside sostenendo un modio in testa. Die-

tro tiene Iside, colle mani stese in campo reti-

colato. Al di sopra uno scarabeo, e nella base ha

un liocorno o antilope con globo, simbolo del male.

N" i5. Teschio di avorio. E molto stravagante, perchè

gli
antichi non solevano mai effigiare la morte

con scheletri. Forse è un manducus, spauracchio
dei fanciulli. In Pompei si trovò un teschietto di

avorio, ma si credette falso. Solo in un cippo di

Napoli vi è scolpito uno scheletro dalla cui bocca

vola una farfalla, simbolo dell'anima.

N" 16. Gallo di avorio. Pare amuleto romano. Simbolo della

vigilanza, e dell'attività per significare la vittoria.

N" 17. Coniglio accovacciato. Questo animale è rappre-
sentato anche negli scarabei.

N" 18. Gatto seduto, ch'era la divinità adorata in Bu-

baste. E così preciso che si vedono tracciati

anclic i
peli.
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IV" ig. Amuleto in nvorio rnppresenlniilc una mano con

atto sconcio. Simili figure e gesti superstiziosi,

che sono pervenuti sino a noi, si trovano con

freqiien/.a nelle tombe. Gli orecchini delle donne

di contado hiinno per goccia questa figura foi-

mata di corallo o di argento, e di altre pietre.

Hanno tutte un senso itifallico.

N° 20. Testa di Giove Ammone in vetro fuso di diversi

colori. Era adorato in Tebe, e nell'alto Egitto in

forma di montone, e lo riguardavano, come autore

della fecondità. Tanta è la varietà di queste sim-

boliche figure che si può dire d'esser passato tutto

il panteon egizio alle tombe di Tharros. Ognuno
sa quante altre ridicole e sconcie figure si ado-

lavano in Egitto, per cui Cambise quando vi

entrò non potè far a meno di ridere mattamente

nel vedere sì strambe e fantastiche rappre-
sentazioni.

N" 3 1. Cipria legata parimente in argento. A questa

specie di conchiglia davano
gli antichi iin senso

superstizioso contro il fascino, uso rimasto vivo

tuttora nei villagj.

N" 22. Amuleto simile a quello del num. 5. Ma intanto

l'abbiamo riportato per la legatura che ha in

argento, simile agli scarabei.

G. Spano

l'antica citta' di NORA

Se interessanti sono le descrizioni di quelle disimi le

i^illà che abbiamo dato in questo Bullellino, altrettanto lo

<
(jucsta (li Noia che ha conservato sempre il sii" nome,
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e di cai
gli

anlichi Geografi ci tramandarono la precisa
ubicazione. E considerata una delle città

piiì antiche del-

l'Isola, perchè il sito, l'amenità della campagna, e la si-

carezza del suo porto doveva richiamare i popoli che

cercavano di stanziarsi in quella terra dove trovavano da

soddisfare ai bisogni della vita. Nora perciò fu una città

celebre nella storia profana ed ecclesiastica.

Il fondatore di questa città, secondo Pausania ( Phoc. I.

X. 17), si crede Norace, da cui prese il nome, condu-

cendovi una colonia di Iberi : ma noi crediamo che Norace

vi abbia trovato abitanti, e che questo sito sia stato una

delle prime scale che abbiano prescelto i
Fenicj, nei lun-

ghi viaggi che facevano all'Ispania Betica, e che da loro

abbia preso il nome che il Gesenio interpreta puella ( gio-

vine
)

: se pure non abbia preso il nome dalla stessa radice

dei Nuraghi, c\oe fuoco per indicare mansione, stazione, casa.

Secondo l'interpretazione data ààWArri alla lapida fenicia

ivi scoperta, il Sardo Padre sarebbe approdato in questo

sito, ed ivi avesse innalzato la casa, e posto il suo padi-

glione: ma siccome dopo di lui si sono date altre versioni

di questa lapida nella quale non lessero la voce di Nora,

dando pure diversa interpretazione alla voce SARDON,
trovandovi tutti

gli stessi grafici elementi, perciò non pos-

siam dire che egli ne sia stato il fondatore. AI suo

arrivo in Sardegna la città riteneva il nome attuale: dun-

que la sua origine è molto più antica, e deve , attribuirsi

ai primi tempi che i Fenicj scorsero le isole del INIeditcr-

raneo, e che fecero della Sardegna un emporio di loio

traffici (i). Quello però che di certo sappiamo è che questa

(1) Che sia stala prescelta per slanziamenlo i\r\ primi popoli Io dimoslra

roi Nura;;hi che vi erano in vicinanza, uno dti qiinli
serviva per livellamento

deiracqucJollo romano che vi passava sopra, come attualmente si osserva. Il

primo nome con cui i priiui navijjanli la conoliLcro ora Pula, Phtil ( [Ho-

niontorio ).
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rlllà era molto celebre nel Icinpo della (.lomlnazione

Cartai^inese e Romana, come lo attestano i superslili

monumenti.

Noi visitammo questa città nel i835, essa occupava
tutta l'area dell' isola detta di Sant'Efìsio, dall'istmo sino alla

torre, ed era bagnata da due mari. Osservando il terreno

vi abbiamo raccolto alcuni frammenti d'iscrizioni puniche,
oltre le tante monete che vi si trovano per caso. I ma-

teriali della città sono stati trasportati per innalzar le case

dell'attuai villaggio di Pala, e molli monumenti saranno

nascosti in mezzo le mura, come era la celebre iscrizione

Fenicia poc'anzi accennala. L'unico monumento che vi è

rimasto meno distrutto è il Teatro, sebbene in questi anni

sia slato molto danneggiato togliendone molti materiali.

Quando lo visitammo aveva
-j

ordini di gradini colla sua

precinzione e tre cunei. Era un teatro che potea conte-

nere da 1 mila spettatori: ma è da notare che è man-

cante di molti gradini nella parte superiore (2).

Gli altri ruderi più visibili sono il castello dove metteva

l'acqua portata da lontano per mezzo dell'acquidotlo. E
chiamato volgarmente il castello (casteddu), spogliato delle

pietre e degli ornamenti esterni. A questo edilìzio sicura-

mente apparteneva il lastrone di marmo bianco lungo 4

metri circa, del quale la metà serve di architrave ad una

porta della villa Cugia in Pula, e l'altra si trova gettata

dentro la chiesa di S. Elisio. Ha un iscrizione con lettere

cubitali di 20 centira. che indica la fondazione del Castello

C . MVCIVS . G . F . SCAEV . . . ENTA . DE SVA .

PEG . FECIT.

Le prime parole fino a scae^^ stanno nel lastrone della

villa Cugia, e le altre in quello di S. Efìsio. Per quante

(5^ Ci ri«frviomo di parlare spparalnmenle di quello inonuinuiilo fjceiulo un

rsiiUa dt'stM'i/.iuiic li' (lille II- sue parli.
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ricerche abbiam fallo per Irovare il pezzo che raancfl;

non è stato possibile.

Chi sia stalo questo Mucio Scevola che a sue spese e

fili dalle fondamenta eresse l'edifizio, non lo sappiamo :

forse nel frammento mancante vi sarà stala messa la sua

qualità o titolo. Notiamo solamente che la Sardegna ebbe

un Pretore Q. Mucio Scevola nell'anno di Roma
SS-y e

prima di Cristo 2i5 (Liv. XXIIf, Bnllet. p. 24 ) ,
ma non

rombina col prenome di quello dell'iscrizione. Che questo
lastrone poi fosse nel Castello dell'acqua, non è da metter

in dubbio, perchè simili di questa forma si collocavano in

questi edifizj, come era quello di T. Flavio Giustino in

Torres (Bull. an. V, p. 8.).

Questo acquidotto e castello bisogna che sia stato mollo

danneggiato nell'invasione dei Vandali, perchè da un'altra

iscrizione che stava nella Chiesa di S. Efisio, ed oggi nel

R. Museo, per dono dell'Arciv. Marongio, risulta che un

Flavlolo ristaurò l'acquidotlo colla fontana (latices) per
cura di Valerio Eunodlo, sotto Teodosio e Valentiniano

(
ann. 425 al 4^0. Bullet. an. IH, p. -72,

e IV, p. io6\

Oltre questi pubblici edifizj, non mancavano in questa
ciltà i

religiosi. Se stiamo alla relazione di un Antonio di

Tharros, ed alla storia di Giorgio di Lacon e del Vescovo

Antonio di Ploaghe, vi erano molti Tempj, tra i quali uno

grande dedicato a Giove {et magna le/uphi de Jove). I

molti frammenti di mosaici storiati che vi si osservano,

e che furono trasportati altrove, anche nelle abitazioni di

privati, forse appartenevano a questi Tempj.
Del molo antico se ne osserva una porzione con caverne

«love penetra il mare, che forse erano cantieri. Nelle gior-

nate placide si vedono molte fondamenta di edifizj
dentro

il mare, per cui sostenemmo sempre che quella città fosse

stata danneggiata nei tempi antichi da (jualche maremoto.

Ora qnesla nostra asserzione viene confermata dalla storia
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ili tìiorj;i(> (li Lacon, scoperta ulLiinnineiiU*, dove in una

nota si ilice cho. Certus terremotus supervenfus cniiquas

savit llUun cU'ilateìn, deglutit eam, et sepulta est in m,!-

gna parte ab luidls ipsius maris
(
Testo ecc. p. 2"). A

questi infoiluiij soprai^i^iuasero
le incursioni saracinesche,

anzi si ha notizia che fu una delle prime città invase dal

fiero Museto. Fin da quel tempo fu abbandonata dagli

abitanti che si ritirarono in luoghi più sicuri. Il Re di

Sardegna Parrisone nel 998 ebl)e in pensiero di reintegrarla,
in memoiia della sua figlia Nerina, di cui avrebbe preso
il nome, ma non ebbe effetto.

Una città (;osì illustre e popolosa avrà avuto la sua ne-

cropoli, ma linora non si è scoperta la continuazione dei

sepolcri che noi pensammo che fossero in vicinanza al-

l'istmo dove per forza doveva passare la strada, vicino

all'attuai chiesa di Sant'Efisio. Noi vi praticammo uno

scavo, come a saggio, e trovammo due sepolcreti costruiti

a grossi massi da cui si estrassero alcuni vasetti, ossa, ed

una lucerna. Sappiamo però che in altri tempi il guardiano
di detta Chiesa estrasse alcune uine cinerarie di vetro che

ora riposano nel R. Museo. Il terreno è molto sollevato,

e basti dire che il teatro fino al 1829 era tutto interrato,

ed appena si vedeva il primo ordine di gradini. Se le se-

polture j)iù
ricche non sono ingojate del mare, bisogn.t

cercarle all'altro capo della città verso la Toire.

Questa doviziosa ed amena città ebhe uomini celebri

degni d'essere ricordati dalla Storia, come fu un Fidino

medico, il quale guarì dalle ferite il Console M. Metello,

riportate nella guerra coi Sardi (i).
E rinomato in falli

tli guerre Barate duce, il quale per fuggire le persecuzioni

del Pi-etore Albuzio, si confederò cogli Iliesi, e soslennc !<

(1) \. IVjto ij iliU-.trazioiii J"uii (^jJìcc Gjilai't" f-'o.
|)

J m .
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guerre conlro i Romani: morto lui seguilo collo stesso

valore il suo genero Teti.

Così pure vengono rinomali dalie Cronache Narseno

Grammatico, Foceno poeta e discepolo di Ennio: ma più
di tutti è celebre quel TlgelUo emulo di Orazio, e favorito

da Augusto. Un Maronio Sesto^ amico di Q. Tullio Cice-

rone, del qual Maronio esisteva il sepolcro in Torres col-

l'epitaffio composto da Tigellio (i). Dalle opere di Cicerone

ci è pervenuto il nome di quel ricco ed illustre cittadino

Sostare, il quale per accusare le angarie che il Pretore

Scauro faceva ai Sardi, si portò in Roma per intentare

l'accusa in Senato: ma da quell'ingordo Pretore fu fallo

trucidare per istrada, per cui Ari e la madre si portavano
in Roma per sostenere l'accusa contro Scauro come au-

tore dell'omicidio di )5ostare.

Finalmente mette suggello aiili uomini illustri di Nora

i natali che vi ebbe il gran Vescovo di Antiochia, Ignazio

Martire. Oi-a mai è una questione decisa che fosse nativo

di Nora di Sardegna, a di cui onore e culto fu eretta dai

suoi nazionali una Chiesa che venne distrutta dai Saraceni

(Bull. an. II, p. Q>^). Oggi quella città è illustre per il

martirio che vi sofTiì Efisio di Elia, e come terra bagnata

sempre dal sangue dei Cristiani è stata venei^ta nel tempo
delle persecuzioni, nelle incursioni dei Vandali e dei Sara-

ceni, principiando dal fiero Museto. Di modo che nell'evo

antico e medio può contare uomini degni della Storia.

Nell'impero di Cartagine e di Roma aveva un commercio

diretto con Cagliari per mare e per terra, passando la

strada lungo le spiaggia, nella Pluja, come consta dal-

(i) Dalla hase onoraria drl R. Musco, trasportala da Nora, un Favonio era

saccidoh; Au;;uslalr, il (junlc aveva innalzato una statua alla sua figlia Favonia

Sacerdotessa, perchè avt-va creilo in Cagliari una casa in favore dei suoi con-

riiladini quando vi ;i portavano pel disbrigo dc^W uii^iì. tra mj U»cilo d*

drillo d'ospitalità.



lO.f

l'Iscrizione miliurla trovata in Oni. Anclie nel tempo dei

Giudici Cagliaritani era accarezzata quella terra, e per
difenderla dalle invasioni dei barbari vi avevano eretto

un Castello ricordato dal Fai'a, e del quale esiste tuttora

qualche fondamento. Ora è ripopolata, ma un pò dentro

terra, e va sempre aumentando.

G. Spano

TERZA LAPIDA FENICIA DI TIIARROS

Sebbene la necropoli di Tharros si trovi tutta messa

sottosopra per le continue ricerche che in diversi temjù
vi hanno fatto i ricercatori d'oro e di oggetti antichi, pure
accade molte volte di trovarsi qualche monumento sfug-

gito agli scavatori perchè non ne conoscevano il merito,

ne formava oggetto delle loro ricerche. Tra questi monu-

menti sono da annoverare i titoli di famiglia apposti alle

tombe, i quali essejido scridi in lingua osolica non furono
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curali. Oltre dei due che al)binino rij)ortato ( nag. 33, e

69 ) ,
ora ci è pervenuto questo die è ])OSsedulo dal Sig,

Giovanili Busachij della raccolta dei quale abbiamo par-
lato molte volte.

L'iscrizione è incisa in una lapida di arenaria della stessa

località, come lo sono le altre. Consta di 24 If^ttere audio

chiare, per la qual cosa non presenta nessuna diflicoltà

iiellinterpretazione. Ecco come noi la leggiamo.

: 2 : ^ u N
"

2

: 2 N 2 i* "^

S V 2 2 : 3

1 T N T

!U)}:-MVN ItKN

M'i/HAIl l!i:.N

i.OtlinAAL

I>Ì1A1;IIA

\ ale a dire

yihdesmun figlio

(li Relzabiiy figlio

(li Coclibaal

Tharrense

Si vede chiaro che il monumento era dedicato ad uno

chiamato AhdesmiLn (adoratore di Esculapio). Propriamente
doveva avere \ V a principio per formare intiera la parola

T-V
,
ma abbiamo molli esempj in altre

lapilli
fenicie in

cui questo nome veniva abbreviato in quel modo, o met-

tendo la prima lettera V (i).

Questo Abdesìììiui era figlio
di Rctzubà, che a parola

sarebbe il Ben venuto, il bene accettalo, perchè tutti i

nomi fenici e punici sono significativi,
come lo è il nome

(l) Cosi lrov.nl nella Ciziins 5. 3 7Dt,'>412 ,
"'1''* Carlog. 6, Badinflkart,

i Uiulosici-
,

clr.
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tli esso, CocJtbiuiI
(
slclla di I3a;il , o

sjiltiulorc

del Dio Baal.

TeriDiua l'iscrizione con quallro lettere formanti il nome
Daluwr. ^ eramente a prima vista ci jiresentò molla dif-

ficoltà l'interpretazione di cpiesta voce, la qnale' doveva

esprimere o qualche attributo o impiego che ahhia soste-

nuto Ahdesmun, di che abbiamo nn esempio di un'altra

lapide dedicata ad Atnilcai-c^ ch'era negoziante di vino

( V, pag. 3() ).
Ma non potendosi ricavare nn senso per

esprimere il mestiere o l'impiego ch'egli abbia esercitato

in vita, abbiamo supposto che fosse nome patronimico, o

di località, e crediamo di non andar errati scorgendo in

esso gruppo di lettere il nome di Tìiarros.

Questa lapida jìerciò decide la questione della vera or-

tografia del nome della città, mentre alcuni supponendo
d'esser d'origine greca, scrivevano Tm-rlios. Noi però ap

poggiati alla colonna miliaria trovata in Cabras, ed oggi
nel R. Museo, abbiamo sostenuto quella che sempre ab-

biamo adattato nei nostri scritti o"ni volta che abbiamo

fatto menzione di questa città. Tra il daletJi, ed il primo
rese avvi un aleph, lettera aspirativa che si manifestava

coir /r. dunque è stabilito che debbo scriversi Tharrus.

Non deve far maraviiilia che nel fenicio non si teniia

conto del s finale, perchè nelle iscrizioni è stalo il nome

inflesso alla latina, ma il vero nome era IJuirra, come

trovasi nelle antiche cronache (i). La maggior jiartc delle

città antiche sarde fondate dai Fenicj terminano in A
,

come Bosa, Biora, Carbia, Nora e varie altre. Ma il primo
nome di città sarde, dopo Noì'a, che vediamo riportalo

in iscrizione fenicia è questo di Thaira, e forse col tempo
si scoprirà quello di Ca/-el

( Cagliari )
e Sidka 'Sulcis

).

(•) Secondo Antonio di Tliarros la cilt;» venne fu.ndiiU da una doviz. osa

donna chiamata Tliarid clic priinc;;;;iava Irai Ftnic), la (jualc poi 5Ì riparò (pii

ptr l'uggire la jiijnoria dti Greci Jubcsi (Bull. jnn. lil, p. Jn;).
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Se finalmente vogliamo sapere chi era
i\\its\.o Abdesmun

di cui si parla in questa lapide, con£;hietturiamo che era

il padre di Ali di cui abbiam parlato in altra lapide (p.

8^). Di modo che qui abbiamo la seiie di 4 generazioni,

cioè Ari^ di Abdesmwi, di Raizaba, e di Cocbaal^ che era

di Tliarros. Questa famiglia dunque era ben radicata da

remotissimi tempi nella città di Tharros, e dalla paleo-

grafia delle stesse iscrizioni ben si rileva che apparten-

gono ad una medesima famiglia.

G. Spano

SCARABEI COL SIMBOLO DEL FUOCO

L'autore del libro santo della Sapienza, tra le molte

aberrazioni dello spirito umano, cercando ognuno una

divinità un principio che governasse il mondo, e pren-
desse cura della vita degli adoratori, annovera anche il

fuoco (Sap. XIII, 2). Noi crediamo di ritrovare un residuo di

questo culto in molte rappresentazioni di scarabei sardo-egizi,

venuti fuori dalle tombe di Tharros.

Le scene di questi scarabei si compongono di un sa-

cerdote, o di un re, seduto o in piedi, il quale ha innanzi

un candeliere acceso, un ara col fuoco, verso la quale
innalza ambe le mani in atto di adorazione, ovvero colla

sinistra sostiene uno scetro, e colla destra fa segno di

adorare il fuoco, come si costumava dagli orientali ado-

rando il sole (i). In altri è rappresentata Iside, o altra

(l) V. D.-lla Maimoia, Mcinoria sopra ali une aiilitliilù Sanie, pag, 154 Tjv,

^. n. 32 m.
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divinità. Questo elemciuo fu in gran venerazione presso gli

Egizii, perchè lo riguardavano come uno dei grandi prin-

cipii della natura; e come l'emblema del luoco eternale

della vita. Secondo le idee degli Egizii e dei Fenicj, il

fuoco riscaldando anima il germe primitivo della natura^

sviluppa il chaos e fa circolare la vita.

Ora sotto questo aspetto il fuoco è stato riguardato da

essi come il principale agente dell'universo che mantierre

tutte le parli in armonia, lo
spirito

della vita umana che

è una emanazione di Kneph.
Sotto l'immagine di questo fuoco veniva considerato pure

Osiride che era il sole. Nelle pompe sacre dell'Egitto si

portava il fuoco posto sopra gli
altari. Nel tempio d'Iside

in Pompei si sono trovati dei vasi che avevano queste

immagini di altari di fuoco
(i).

G. Spano.

ULTIME SCOPEnXE

In Sant'Antioco venne trovato un anello d'oro mollo

raro per la novità: perchè in vece di gemma o pietra,

come sono ordinariamente tutti
gli

anelli antichi, ha inca-

stonata una moneta d'oro dell'Imperatore Marciano. Non

è nuovo che ai vezzi muliebri si trovino attaccate e le-

gate alcune monete antiche, specialmente d'imperatori ai

quali si prestava come una specie di culto; ma negli anelli

pare che avessero un fine superstizioso, come lo allacca-

(:) \l11o nioiiLlc J.-i re Pcrsl.:!ii e ^Klla nalivann, nel ro L'frio alrr.nv hanno

|u r tipo r^iluir; co! fiiof-o simili- iil
lii'"

'H «ini-li s<'ar. ilici -.inli.
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vano a (juelle
monete che ])ucale ed infilzate si estrag-

i^ono dalle tonilìe (v. quanto abbiam detto sopra queste

monete a pag. i43, Bull. an. ^
III).

Presso la villa di Ula, in mezzo a molti rottami anti-

chi, nel sito ajìpellato Porceddiis, si trovò un anellone di

ari^ento di epoca cartaginese, Questa qualità di anelloni che

sembrano piuttosto d' uomini e di guerrieri, che di donne,

sono molto fief[uenti in Sardegna . Per l'ordinario termi-

nano con un globo striato a forma di stella.

Al R. ]Museo sono stati presentati in dono due impronti

fìculini. Uno è stato trovato in Decimo Putzu dal Sac.

Maccioni ed è un frammento nel quale si leggono in giro

le lettere seguenti . . NTAN . . IO EX Pll . DOL .. .

.simili impronti sono frequenti nel vicino Villaggio di De-

cimo Mannu, dove esistevano tante diverse oflicine (Bullet.

an. VITI p. -jS).
L'altro fu trovato in Masuddas dal Sig.

G. Medda il quale scoperse una gigantesca sepoltura che

conteneva due cadaveri, coperta con embrici che avevano

l'iscrizione in caratteri arcaici ILOAS . F. attorno ai ca-

daveri vi erano riposti altri oggettti che non abbiamo

potuto vedere.

Presso l'ingegnere di Miniere Cav. L. Gouin abbiamo

osservato una bella spada, ed un veriituni in ferro che gli

hanno portato da Tharros. Non vi è sepoltura di guer-
riero dalla quale non si estragga qualcheduna di queste

armi, e molte volte noi stessi abbiamo osservato di tro-

varsi una e l'altra, e spesso duplicata presso lo stesso ca-

davere. Ciò dimostra che potevano essere armali di molte

di queste, cioè dei veruti.

G. Spa.no
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Iscrizione scolpita in un grnn masso di pietra calcarea,

che doveva esser largo più di un metro. Disgraziatamente

si è perduto l'altro pezzo in cui era il principio dell'iscri-

zione che sicuramente apparteneva a pubblico monumento.

Venne scoperta in Decimo Puzzu dal Vie. Sac, Maccioni

nell'atto che scavava per far le fondamenta d'una casa. In

mezzo a tanti rottami e di pietre ben lavorate trovò pezzi

di fusti di colonne, frammenti di marmo, e questa mutila

iscrizione, che necessariamente stava nell'ingresso di
cpial-

che pubblico edifizio, curia o Tribunale, dove il Console

rendeva giustizia. Le lettere sono ben formate, ma poco

profonde, nulla di meno il monumento appartiene al li

secolo, perchè l'ultima voce indica il nome di Adriano.

Decimo Puzzu era come un appendice o quartiere della

città di Decimo la quale quanto fosse insigne e ricca di

monumenti antichi l'abbiamo provato in molte altre pa-

gine di questo 13ulletlino.

G. S^A^o
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Arrio
,
sardo Plutiese

,
mostra a Mecenate le note compendiarie da lui inventate

cKe Tirone
,
liberto di Cicerone

,
si aveva con tradimento appropriate

.

Bull JìrrJi. Jardo An/w /L.





APPENDICE
«

AL IX ANNO DEL BULLETTLNO AliCIlEOLOGICO SARDO

TESTO ED ILLUSTRAZIONI DI L'N CODICE CARTACEO DEL SECOLO XV

CONTENENTE LA FONDAZIONE

E STORIA dell'antica CITTÀ DI PLLBIIM (*)

TESTO

Patria mea charissima Pdblium. Civiias PUibii. Memoria antique civi-

talis Pliibii qiie in riisiico sermone dicobatur a plrbe Pliivaca. Hoc civitas

i'iubii a romanis sic apellabatiir in latino sermone et fundaia fuit ante

Carlaginensinm tempora sed veruni fiindacinnis lempns iguoratur siciiti

f!e vicino biirgo de Travines. De civitalis Fliivii noiuinis origine niulii

Varie opinani ancinres aKi enim dicunt a Plubio rx Aeialie geiMibiis tiui-

dalore alii a sardo Plovaco sed hoc ex iradicione alii demnm a pluvia con-

tinua qne in ilio loco ante ipsius fiindacionem experiebaiur qne toiidein

senlentie non bene antitiui scriptores Scrnesius et Severinns ac posie-
liores qne de civitaiibus locuti sunt a quibus hanc memoriani snnipsi

cxphu;are potuernnt. Hec civitas ob prima dapna habila a Carlaginensibus

quibus valde obstitit in posterum colonia romana eveuit et exiendebainr

iisqucad uliimum aniiqnm >'urachem quod eliam proyrcssu tenip«>ris ub

(') Quc-ta Monngriafln fu da me pubblicala nel 18jC Cagliari Tip 'M C. A-

Tmon. iiisiuno alle Leggi doganali e niariKime del porto di Ca>ie: (ìcmivese,

oidinaie da Nicolò Doria, porcile amie sciilture craDO comprese i;i un qua
derno. V, Testo ed IHuslrazioni di un Codice Ca la'eo del Secolo XV e''u.

parie li.



popiilacionis iiorcssiiaK'm iiicliisiim fuit in cnjiis sumniiiato <>x solis

luloracionibiis ulira sopiiN ri primutii lìsnm ab cgiptiis fundatorihds laciis

ad nsiim (ustodi*^ ei vigilos convcrsiini fiiit foiiis ac niiiris Miri'ilnisfjiic

ciiciimdata eral habiiit unum niagmim Tcniplurn Baco dirauini aberuru

Cpperi aUonvìiqne Serapidi viridiaria pbira (H ampbilpaitiini mira urie:

(Oiifecium cujus artifc'x sive archiiopnis erat sardn Marcus Pcdu(;ius

ul ex inscripcionibus. Antiqui pldvaciensos magna guori'a cum Carlagi-
iiensibus substìuuei'unl sed tandem cuni magno babilaucrum hoi.oro

paccm fecei'unf nibil de eorum splendore amiserunl ips metquc Icgibus

gubernabanlur romaiiis quoque non propier Cariaginensium auiorem

sed proprie l.bertatis valde ac foriuer euui aliis civiialibiis vicinis

obsiiteriuil et in |.rimo Scipionis conflicio mullos Olbie babiianies

suscepcrunt ubi salvi romanscrunt ab ilbiis fìu-oi-e cum civitalibus

polii US fuit in hac guerra mullolics hi populi jancii uoctu exeunles

irìsidias romanis locoruni insciis icndebant ci mullos ibi occidebaut

aliquando pauci ex civitale exeuntes et ])ost ad eam fiigieuics roma-
lìos retro traebant qui in porias ingi-edientes cimi sardis liigere fiii-

gcr.iibus morlcm a sardis babueriint sed post Ampsicore mortem a

tota insula vciieratus eciamsi a plurimis occulte el secreie ob rouiano-

1 am melurn uiagno coìicilio cum tote populo a magno Sieriinio j)!')-

vaconsi duce in civiiale ante aniicuum lemplum liabilo loman.s civi-

lalum porias post obsidionem durissimam aperieruni paclis nonuullis

amicabililer confectis ac in pnsierum fìrmiter serbalis. In bis romano-
rum guerris cum Sterlinius egrotabalur guerre onera Serapisi com-
mendavil et quia is omnia opera bene gerebat et laudes a pò—
pnHs et exercitu ei tribuebaiur ab invido duce odio babcbatur sed

<'nni Serapis'S de ipsius ducis sermone d<! hoc conscius evenit bonis

verbis de suis justis operibus et gesiis in ipsius (!::cis honorem mul-
las probaciones ac evidentissima testimonia pn !^'i;t ila quod ducis

odiiMìi in vei'um amorem conversum fuit. Ai-ra \:\ a sua eciam mediante

que posto Abildo Serabidis filio nnpta fuit. Hec civ.ias len>poribiis (juo-

qiie romanoruuì satis populata fuit sed non oìnnes eraul romani

quia in magna parte sardi ei-ant ex antiquis ipsius civitaiis habiianlibus

q^ia crani de bono corde et valde dociles nisi ad extremum pressi ossent

quorum cura ei'at assiduus labor <'l de Carlaginer.saiuì lautonbns sive

ni vel allcri domino obedire parum illis iiilcreiat (juiu> spcs habendi

dominumde sai'dis quasi penitiis evadii ex poiencium romanornm ingressu

magno exercitu ac presidio munilorurn ac sorte proieclortun. Et cnu) alias

remoie civiia-es insule vel loca iusurgebanl non quia essente minus

fortes ac paii'ie periciila non curautes sed quia fiicm previdebant. Cum
~autem vicina loca lumulluabant omnia sedare siudcbant el si hoc non

obtincbant (|uod vero progressu temporis ilKs valde nocnit quia vicini

Figaliiic (.rasie et divilis ac fortissime Trabitie a sardo Tibulcio a
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roinanis in bello palre oi-baii chicli eosdciì) Ploviaceiiscs ;ul L;iic'nan»

oxciiaiiios CI liis remieniibus posi longiiin silciitimn noclu pacis lompore
alii inno inirndiicli aliis nniros conscondentcs ignoni in surdorniu

ilonios propies viiidicuini injiccrrnnt ac in nnictna parto civ'.iatcìn dc-

vasiariinl et fugientes insidiis ccperuni quaoivis vero Ploviacenses lani

ex illis (|ni inlus erant quam ex allis qni nnjros conscendei'unt

iiinUos oecidorunt. Et hoc farinm conseqnencia fuit anti(|ni odii

Inter dlctas civiiates quia cartagiiiensium temporibus Ploviacenses cum
iliis popnlis magna d.scrimina liabnerunt ecianisi Zosinia sedare siu-

duissel snam filiam duci Crastensi Sinpliore nnbens ex quo connubio

ninlli nobiles ac ilhisires homines nuli suut qui eorum palriain illiislra-

riini ac melioribus arlibus et scientiis nobilitarnnt ex cjuo ili un civitatem

niuris ac turribus mirifice ornatam melius Castra appellaruni romani

et vere fortissinium casirum crai et saUuai'e presiciium ubi muli imi

laboiarunl propier dediciouem qnod niclius videbilur cimi de (basirà

loqucremur. Hcc civitas Pl(d)ii nudlum dives et omnibus rebus

abundans statuis el multis edificiis ornala agricullio floresc«;bal el

multi etani pasioies propter l;)ci fertllitatem cascum eral pukher-
limum ci specialiter ex vacis butirum auiem propicr maximam indu-

slriam el pastorum peritiam superabai illud de aliis locis ila (juod

reipubblico consules senalores prelecti presides et alii de hoc avidi

crani et multoiies pasiores vexabanf. Erant quoque mulle eque quc
in Aeialiam mittebaniur e(jui autem guerie uiiles homines erant fortes

multum bello preciosi ac vaieutes multi autem scientias et arles ama-
banl et alii commercium ex omnibus geueribus et maxiuie ex laliia

(|ue ibi optima erat quam vendebani in maxima pfirie Feroniensibus

Aesarensibus et Coracensibus popnlis (jui sic Etrusci mnlium lanas

preferebani pell.bus sive maslrucis in eorum vesiimenlis et etiam pro-

pier eoium commercium extra insulam ullra alias ejusdein res. Aiidii

etiam sculj^tores erant. Celerum omnes indiisirie equis venaci(»ui-

bus et ludis dediti. Multi augures multi sacerdoies umili oraiorcs

et poeie Puì)brtcius (!l Faiselius Famulus eral oralo»' iìisgnis Home ci

in tota Ael.dia maxime habitus. Eroes Famllius et Plivs:s ciani t^rauia-

liei Calpuruus et Phyricus erant sculptores el midti ahi unìw. varia

onera occuparunt. Arnus autem qui fuit pctor Celebris ac satis

liieraius rcmie degens noiarum sive scripturae compciuiii iuvenior fuit

sed cum hòc suo amico Tironi Ciceronis liberto comuuicasset is s.bi

propriiim fecit el ob domini sui reverenciam ac laiuiem el i especi imi

veruni iuverlorum esse; credebatnr. Quum aiileui hoc Air-i.s luagiio ac

sap'.euiissiuio ncb.licjue roniaì.o Mecenati reMi.Iisset ac jiii aii'cnlo coi-

finnasset artemque magis veram ac alia que Tironi laciiit es:cudissft

idem Mec<!nas ci magna dona l'ecit auulum obtinuil d'.tissinuuuciue ntt;l.eirm

;l('dli proplcrca Arriiis in pairiam snam salis div.s rcdiii ( i in "*!' re-
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r.ilis momoriam ne lj'^-:ioro:n in img '.o in .nlc contra ^^»r.P:I)onos posilum

|iiì!c!iorri;n;i bainr>;ìria ferir cui macino Oilifìcio ad l'iibnlos a suo palre
i'iihìjl') nonifn tlodi? in (jiiibus balnoarlis niiilii infirmi ex d veisls vicinis

civiiaiihtis el inside loiis rondiudianf. Ex hoc suo osrmplo ale civita-

fes et loca baliiearia erexeniiìi co vero duce ac nni^istro per qnod
iotarn insulani visilavii onines civitates et loca vidii ulii tenne existe-

reni ac repei'iret. Qund cnm fecisset hominuni niimernni notavit

j;a qiiod a Cornn
ii«;r[ne ad Tibnlani et a Tibida iisque ad Siilsini e| a

Sidsi usque ad Corniin noiavil DCf/XLXXXXIX M. OCCCLXXXXVII A
{.ormi v(To nsqiie ad Caral/.n et a Carali nsqiie ad Siilsini et a Sulsi

Ksqiic ad Corna alios IXXCCJAXXXVl!! M. DCrLXXXVIlU liabitantcs

'ini vero anie ijnerrarnm tempora al i DM snper hoc nnmerum nofa-

bantnr non iiidusis monlinm habilanles qnam eninneratio'-.em Arr.iis

ti^cit nr in proporcione babiiancium buluearia ediiicarentnr. Arriiis obiil

iii niair la eu-.tc L?)lXX aitnoi-nm cnjns se|)nlcrum magnifìcnni ejns etcr-

!;iì:n niertioriani recorditur. Eciani ante hec tempora Piiib'acenses liabue-

niet bomiì.cs ilìusires. 8;n'ra, tmipoi'e pretoris Marcii Pinari Pi)sclia

cnni e roma rciiivissei vaUle alTliclns quia de sui pisiris agressioi'.e expolia-
<ione ac crnddi nece a ronvico Kbucìo commissas tesiimoniis oiìuiibns

lìarlim auro partirn t'moie corrnplis rei vindictam non oblinnit ciim

esser n;m:s fonis rom i-ornm sangiìine sitibundus Ciiii ac vi'idicfam pio-

pria m.nni lacere opinavil factis ergo tractaiis cum variis homiuibus

« x div<'rs!S pop!'.!;s ronraiiis adversis et precipue cum Corsis I^idaris et

l!.('!ìs.bis o i:nes lomarornm civitaics moleslabani ."adios romanos occi-

«lebaìU eornm lìca incendebant beslias predalxmt er nndta alia hca ad io-

li Uioiic;;! irc'l'd^ant r.ccnon ab ortere cessavii nisi nnando viiidicle saliiis

fili! iiiìlìo l;a!;ifo tin:ore s'rprad'cji pretoris exerciln ac mul'.is pr( 1 is

!';d»ilis ex (indriS dd. gemei' se liabnil. Sed deniu) :. C^ieìio fortissimo

ac potentissimo Iliensiiim duce amico suo precibns rogitiis cum ouniibns

(io;s:s et I-'daris <'i ; liis popnls centra romanos ei civiiates et loca illis

.iiìiicas ins;:rrexit cum ipsis priora dapna et pf jova ferendo ejnsdem Luci

riranr.ii i'ret!ìi;s jr^rsonam insultando quem f|uasi in laqneum involvit

i;:si proin|t|i;s a(l Sulsni confngisset. Veruni tempore consnls Tiberii

;( i!;pr. r.rari n^igna pi-ela siibstinuii sed larcea ic'ns ab Iliensibes in

(T.rnm monjfs (ì-ictiis fu l cum autem saluti lesliluius essct donno in

rdiis guei'ris fortiler d'micavil in Cors'cam eliam iv t et cu-n ili s fnrti-

! US li'snia". s eonlra C. Cicerium pugnavit. Tandeui scerete in pa'riam
lediii ubi panini coutentus qund suum patrimnnium a fìsco occupaium
fuit noe in ( ivilaiein ingvedere posset ad Balares conftigii novuui jue

gi!(iTe inecnljiim eliam cum lliensibiis alisque popiilis e>:ciiavit ler-

r>l);!iiì';ne i;. v.i 'ì.ip la covitra Rouiauos et alias civiliies coniulit ita qmd
mis-.i ab i s i'.nni.an legatis promptum remedium ac auxilium posoi-
!!:;ii!':;-; lifi-i » Til>e.'ius «iracis i:i Sai'diu'ain cuìii cx'M'i ilu mis-^'i^ fii.t



ac novaui guerram susoepit scJ non puri forUina quia maglia erat Sar-

doi'iin iiisiii'geii{iurti pars ila quod belluin suspciideic s.bi lìrudenier
c<>i!V('!ì;i alia media leiitando parlini amicabilUer parl;:;i auro d uvò

st'ciele in iusidias liadei^do ac discoidias inier cos poiieimo facl'.iiii » si

eniii) quod Nervius de Trabine Sarre cogualiis auro coirupius euia

niouuit ut a certaniinil)us se absiinerel atquo lautum odiuui contra

ronianos deponeret ac eis de faeiis veniain pelerei ob quod ipse iutei-

poiiere suaui ac amicorum proiectioneni promisit ac denmiii suasit ut in

Tiaviiie c'iviialem interim se occultarei hoc solum fecit Surra et i.li-

quando in patriam suani ivil. Ast cum in Nervii vinea esset a XX
niiliiibus romanis circumdatus ac pei'seculus fuit scd ipse acrile; dli:;!-

cav.t septemque unum post alluni in diversis vinee locis isbi l'ngim sibi

inierjecerunt uccidit vel graviier feriii. Veruni oppressus a piigi:e laboi e

et vuliieribus suicidiuni jam in sua mente disposiiii sed iespxie;;s
suum cogjiatuni (pii veniens se occnllavii ac prodilionem ex faclis ac

gesiis maiiilesiavit in enni irruens occidil ac post se ipsum ense conibdit

iie 111 ronranoium iiianus veniiet cum eius mone supradicioruni popu-
lorum discoi die ac insurrecliones pauUatim cessaruut ita quod nullum
aliud dapnuin eis adtiilit Tiberius. M. Gemellus Tuli picior fainos-js

plovacensis sed hec perfectissima ars sibi nocuii i:: pania sua.

insurgeniibus civiiatibus Olble Osile Gemele Caslre cum aJiis ciicum'.;-

cinis civiialibus et populis qui oaines qaa'.nvls olia dilex.issi';ìt in «ì;'-

opibus et vile comodis gravia onera subsiinere ac muliipr,titer expo-
bari suorury industrie fructibus non conseniiebanl ac egre fercbani qnc
omnia operata fuerunl pessimo questore Mucio magna dapna cliaiu

ad alias civiiaies romanis amicas s'.ve polius limenies Iiuca; olbiensium

duce sevissime ferebant ita quod missi romam legati Marcus Meteliiis

Procoiisnl cum magna acie ductus fnit hic primum castra contra said.is

insurgentes posuit in sua ac milimm virtr.ie coniìjens sed S-.rJi

lliensibus Corsis ac alis populis adjnti poi magnum preliiim ì<ì ì\'.u>

ipse Meiellns vulneiatus fuit hostem fugaruni qui ad proxiniiores «.iv:

taies confugit et in magna parte usque ad Tarihum (*). Sed idem y^'-

lellus a Magno Fulino medico Norensi sa-rtai-s rest'lutiis inuli'>

(*) Petrus Tot rflle» lonufn lenens o'-neralis Dodiiai Rr-is ivit cuni ma^nificu
iloiio LciiunuiiJo (i]ii|iclo ad videnJam civilatem Tharrus (l ijuia ihi ciani luuli.i

adilicia semidirula edilicari de novo per doiiuin Rui^ctii inomisil eciam lacioin. >ui

oplimi purtus et exprobravit illius hahitantes qui eam deieliquci uiit icd idem Lelu--

nardus poleslas t-l Consiliari Aristaiiiii di\ertint ei quod hoc evi'iiit proplrr dcalru-

< loh';» et frequcules saraucnoruff) iuvaiioiKS sed luortuu dii;to locuui Itiienlr n.l;:!

(aclutij fuil.



lìoiiibus auro ac vi alj iin(li(juo culleclis ab omnibus Insule' pariibiìs

a XVUi us(i»c LX annos sub pena eciaoi duple decime ei alia ])eeu-

niai'ia niagiiam vin(]i<Mam Tacere intendebant ac omnes civiiaics iiisur-

geiiies destruere ac homines et niulieres sine misei'icordia imeiiìcero

nec unum vivum in serviuiiem iriijceie niinalus est quibus audilis

a Sard's sed panini ni"nas crcdentes sod potins niinieio miliiuni

exteniii canipum deliquernni et ad civiiaies ei eornm loca rrdivcrnnt

libi se del'enderunui lioc veruni factum fuii a suprad^ctis civilatibns nani

ubi popisli magno odio coiitra romanos excltali posKjuam eorum lam.l.e

rebus considuisscnt ac omnia de agriculiione et de besiiis et alia ec-

l'iini negotia et magna patrimonia imposuisseni ac exaciones cmnes
l'ecissenl ducti sub spe vincendi et vindicte faciendi de llomauis crude-

r.tate ac pessimi gubernii noviler civ tates et loca molcsti'.banl sed a

RIelcllo cijcumdati post magnum prelium ex utraque parte sanguino-
sissimum vieti fuei-unt nec omnes ad montes et eorum loca conlugere,

potuerunt propter magnani circumseptionem ila quod quasi dinii-

dia eorum pars in romanorum manilius remanserunt. Quo facio Melel-

liis ad supradictas civitafes pergiti et eas obsessit sed factis tractatibus ac

duplis decinìis peiceiisillis pepercit rebellionis fautores tantum pii-

niendo ac in s(nvituiem ciim priuiis conducendo. Hac gueri-a confeclu

cnni r,emell!is l'ome degens bidelli triumpbum miro modo p'nxis-
set ac laudibiiiter descripsissel uti locorum ac oinniunì niorum con-

scius in patria sua reversus a suis concivibus et aliis diversarnm civi-

lalum babitantibus occisus fuit ac in Casire fluniine projeclus. Posi XX
annos Gemelli filii a matre de factis edocti contra sui patris mortein aneto-

res vindictam a pueritia meditati fuerunt LX fuerunl necati pari ini lei

pallini iniiocentes et veri aulores liujus predicie necis igiiorabanlur

alii de liac civitate alii de bac alii de ^dia suspicabant ita quod tantus

fuit liiror calupniatorum ei calupniacium qnod ad arma omnes vene-

rimi et maxima dapna fcceruni. Hoinanus Preior bcc sedali cupiens cum

magno exercitu ad illas civiiates venit sed de boc prolicienies crndelis ro-

mani gubernii inimicos noviler surrexerunl excrcitum prolVegarunl ac ma-

ximain j)aiiem cum eorum Pretoie inlerfecerimt. Ci liec sardorum

guerra per dnodecim annos perduravit sed semper caute quia erant

cousnlie consociali et l'd loca uspera in montibus conliigienies cir-

«'umsepiiones desirnentes ac impedicnles et ibi se delendebant sub-

terranea inacessi bilia in varis locis efi'odientos omnia ibi ad vile u-

sum abentes sed tandem indubum a senaiu habito per magni Valentini

preioris inter[)OSi/.ioiiem ac precibiis pacem fecerunt ac in eorum loca

'.
' iierniìt.

JllANriSClS m CASTIU) PLONAC'
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ILLUSTRAZIO.N[

Patria meam charissima Publiuin. Nel primo Nuraghe clic li

cronista Francesco Decaslro aveva disegnalo in margine della

sua memoria aveva scrillo questa acclamazione alla sua j)atii.i.

Questa epigrafe basterebbe per provare che il sullodato cro-

nista fosse nativo di Ploaghe (Plubium); se non che in fine,

egli stesso si firma, per dar maggior autenticità alla sua storia,

Plovacs, cioè Plovacanus, o Plovacensis (1).

Per distintivo della sua patria ha disegnalo un Nuraghe so-

pra un ciglione^, con due buoi al lato, uno dei quali davanti

ad un albero, quasi appoggiato al tronco, come in alto di pren-

dersi l'ombra. Credo che ciò non abbia fallo a capriccio, e

senza qualche ragionevole fine, ma sibbene con animo di ricor-

dare che l'antico Plubium era attorniato da tre Nuraghi, dei

quali due esistono attualmente semidistrulti, che sono quelli de-

signali in fine della memoria, e l'altro che ha messo in prin-

cipio del quale appena è rimasto il nome, con alcuni ma.--

(i) Mollo teucra e quest'acclamazioni ! Chi sa i lic Taulori' iioii fosic ivi.

dalla sua
[tal ria, allorché Utltava t^ucsla nieuioiia?
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delle fondamenta. Però lutti e tre al suo tempo saranno esistiti

intieri, e della slessa figura come gli ha tracciati colla penna (I).

Di questi Nuraghi parlerò appresso, quando Taulore descri\e

il perimetro della città: qui solo è da osservare che nel dise-

gni) (l.'l priaio Nuraghe ha lineato la vera posizione della citta

sopra una pianura che poi declina in una gran vallata delta

Lareclu (Lauretum), torse dai molti alberi d'alloro che vi sa-

ranno esistiti al tempo che prese tal nome, che poi continua

coll'allra detta liadde (vallis) generalmente, e Zaccaria, dQ\e si tro-

va la più bella amenila di Ploaghe, una lussureggiante vegetazione

con selve d'alberi di ogni sorla, con orti irrigali (tra i quali è no-

tevole quello dei Cappuccini), con vigne ed ogni genei'e di piante.

Anche non senza ragione vi ha disegnalo i buoi, o vacche

che siano. Avendo dichiarato nella sua storia che la cilti» di

Plubium era abbondante di bestiame, di cacio, e di butirro, come

dirò in seguito, è forza di conchiuderne che ai suoi tempi que-

sto villaggio, oltre di essere agricola, abbondasse molto di be-

stiame bovino, e che fosse in uso anche di addomesticare i

buoi, com.e lo è attualmente. In nessuno infatti dei villaggi del

Logudoro è rimasto cosi vivo come in Ploaghe, servendosene i

contadini per bestie da soma, e per lutti gli altri usi di cam-

(ìagna, come se fossero muli o cavalli (2). Questi buoi sono

tanto mansi che le donne ed i ragazzi se ne servono per ca-

(I) Nulla primn riLviriu- ; l,M,irro ilaio il fnc-similc iivì piincijiio, e fine della

Memoria, in'l
(jiial';

so-i') i;|'or!nti i Aura^lii nel uìodo come conujariscono nel

(M.'hce.

(:j Nrlui 'l'<)i..s! (.li Sortvs, (i-ire
che fosse in uso lin d>\l ser. XV Ji avt^r

fjMcali buoi
[l'T

li.-.') d.iiiesiiro, jierc
he Hill) Viiuie couilannatn a palmare le gior-

ii.ite (li IMI h')i' (l'i .jiiale
si ila servilo per i suoi usi (V^. INoliiic slorico-en-

tirlic ìii!j:;i.> ..i.'aaU'.'o i.^.i-- (ip.do ili Sorres (pa^. ii).
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valcaturc^ e per trasporlare i frulli dalla campai;na, por fare

la provvista della \egm ed allro. Sono cliiamali boes de fune

per disliiigucrli da quelli che aggiogano all'aratro per i lavori

di aratura, sebbene se ne serva' per l'uno o per l'altro

uso 1). Ainiuansiscano anche le vacche che chiamano man-

iiadlle delle quali abbonda il paese: queste vengono da se nel

villaggio di buon lualtino, e poi munte se ne ritornano in cam-

pagna, senza guida alcuna.

Cicitas Plubiì. L'autore mette questo titolo alla sua menioiia

per indicare che trattava della città di Plubium sua patria, Fra

le molle auliche cilla della Sardegna le più controverse, ri-

guardo alla loro ubicazione, è questa di Plubium (2). Tolomeo

la segnava d;)po l Erebantium Proinonlorhun (capo della lesla)

nella |)arle più settentrionale dell'Isola (3), e quindi gii alili

Geogiali, come il Fara ed il Cluverio, la collocavano, il primo

nello slesso Capo della Testa (i), nel silo di Santa Ue|)arata,

e l'altro prima di Giuliola, in luogo parimente marittimo.

Siccome però è riconosciuto che nel lesto di Tolomeo accad-

dero degli sbagli, assegnando per es: a Tibula una latitudine

(1) Deiresst-r mollo m:ins! qucsl !j mjÌ ii' è u:i,i prova ihe i •.•j:;nz7.i
li fjui-

flano srriza reiliiii, stando anche rjll/ soprn la sclima lìc,;!! slcs^i Liioi. IN\1 Iv.

Musi'o ili Ca;;liarl si conserva un 3ii!Ì(o \j\ov.7a>, truViilo in TmiIxÌ; { lie r;i|'prt'-

jtnla un giovuic che cavalca un liue^ e lo ijuida come un cavallo (V. Dclla-

Marinorj, voi. 2, p. 027. 'i'av. 7vXI, 11. 112).

(2) V. Bullcl. archcol. on. il, p. 21 l'cr
(jiiesla lagione nella piccola carta

amica della Saide^na, posi iilla voce Plubium ii stgno di duhilazione (?).

(n) Stiìldnlnonulis luteris clescriptio. Ercbaiitium Promaultìi'iumj Plubium

optduin, Juliiila opidur/i, Tiiiiis Bissonis Opidum .

(i) Iiicent r.rcisiie uihes Eraenm et Plubium a Ptolomeo mtmnratae (Far.

Chor. p. III). (Quindi è che lo slesso Corografo mette la città di Plubium coti. e

3pp n:en enti- alla I).J''eji di Cii'ita-:, esjia Olbia.
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piò muiidiuiiiile di luliola e di Publium, nel mentre che dice

che i Tibalalii abitavano la costa più sellentrionale delTIsola,

perciò r ubicazione di Plubium, è da ricercarsi sotto un meri-

diano più occidentale, e nell'intorno delTIsola, perchè, secondo

alcuni testi, è segnalo a 20 minuti dentro terra. Quindi è che

il Delia Marmora, dopo di avere esposto tutte le diilìcoilà per

conciliare i lesti di Tolomeo, conchiude che Publium doveva

sorgere presso luliola, o dopo Vignola.

In nessun sito però si trova un nome locale che si avvicini

a questo di Plubium
, salvo quello di Pluvaca (Ploaghe). Col

conforto quindi e della somiglianza del nome, e dell'esistenza dei

ruderi antichi che si trovano in vicinanza di Ploaghe, come si

vedrà in appresso, merita fede il De Castro nel far discendere

Pluvaca dall'antica Plubium.

Forse anticamente questo nome serviva ad accennare un

vasto territorio che s'intitolasse dalla città collocata un tempo

dove oggi è Ploaghe. Anche l'odierna Sassari era compresa in

quel territorio, e da ciò trasse origine da un lato il leggersi

nei dizionari geografici Plubium; come voce corrispondente a

quella di Sassari, e dall'altro iTusanra in Roma della forma

cancelleresca CivUali Plubii^ in vece di Saceris o Sassaris, nelle

bolle dei beneficj parrocchiali della stessa città. Aggiungasi

che i popoli Coracenses, Valenlini, Sulcilani, etc. traevano il no-

me dai luoghi principali del territorio ove abitavano.

Memoria. Così il De Castro intitola la Cronaca, ossia la

storia della fondazione e degli avveiiimenti della sua patria,

che in altri termini si potrebbe appellare Condayhe o Fundaghe
vale a dire Origene, o storia della fondazione (1). Memoria era

(i) Coiìilnglic e Jeriv.ito da conditunt, e FuncLt'^he da fandutlo.
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licita presso gli anlichi ogni bieve notizia di una cosa o di

un fallo in forma di ricordo, onde non se|)pellirlo nell" oblio.

(Jaesle memorie, o cronache per l'ordinario sono anumine,

perchè erano falle da ciascheduno per particolare suo ricordo,

la presento però ha il nome dell' estensore, come si ò dello, e

come meglio si vedrà in fine. Perciò si è maggiore il pregio,

nò si può mettere in dubbio rautenticilà.

Plubii. Dopo che il De Castro nell' acclamazione alla sua pa-

tria, e nel titolo della Memoria aveva scritto il nome della

città Publium, qui fa la trasposizione delle lette / e 6, chia-

mandola Plubii. Credo quest'ortografia più giusta deiraltra per

esser non solamente cosi riportala nei tesli di Tolomeo, ma

anche per esser più conforme ed analoga al nome conservato

nel medio evo Pliwaca, Plovaca, ed al nome moderno di Piva-

glie, in sardo Piaghe. Seguila jierò a dire il Cronista che il

nome di Pluvaca sia antico, e che così in lingua rustica fosse

usalo dalla plebe (in rustico sermone dicebalur a plebi Pluvacu).

Forse intendeva dire Pluvium, come in seguilo viene pure ap-

pellato dallo slesso scrittore, il quale non fece distinzione del

nome romano da quello che aveva nel medio KvO; quando era

sede vescovile.

Può dunque tenersi per fermo che all'epoca romana fosse

chiamato Plubiiun o Pluvium promiscuamente per esser facile lo

scangiarsi la lettera b nell'afììne v (V. Orlogr. Sarda P. 1., [).

11). Quest'ultimo nome poi avrà prevalso negli ultimi tempi,

da cui derivò il più moderno Pluvaca, e per il facilissimo

cangiamento deìì' a in o Plovaca.

Fundata fuit ante Carlaginensium tempora. Che la cilla foSsO

fondala prima del tempo dei Cartaginesi, o almeno che vi esi

stessC in (jiiel recinln una poi)olazione delle prime immigrazioni

chiaramente lo ilimo.^tra il giuppo dei Nuraghi che \i esisto
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Ora per non sapere di positivo iu qual preciso tempo quella

prinna colonia orienlale venne a stabilirsi in quel sito, perciò

l'aulcre dice che il vero tempo (veruni (euipus) s'ignora.

nun la però maraviglia che l'autore confessi d'ignorare il

preciso tempo della fondazione di Piubunn, imperoccbè, non

solo l'origine di molle citta sarde si perdette nella caligine dei

tempi, ir.a ancora di molte altre celebri città Elruscbe, Sannite

e Grecbe dell'Italia, i più cbiari scrittori non poterono finora

coi loro tanti loro volumi dilucidare il nascimento. Ciò avvenne

particolarmente di Capua, la capitale della Campania, sotto le

penne del Mazzocchi, del Praiilli, del Raoul Bochette, del Riccio

e di varii altri. I monumenti su|)erstili sono quelli cbe danno

la guida e norma agli scrittori. Se di questi ne fossero perve-

nuti in quantità nella nostra Isola, le caligine di cui sono co-

perte le città verrebbe in qualche modo diradala: ma stante

la deficienza dei medesimi, è meglio attenersi al consiglio del

De Castro, cioè di confessare l'ignoranza del loro tempo, e li-

mitarci ad ammettere in generale di essere esistile fin dagli

antichi tempi.

Travines. Ne solamente dice d'ignorarsi il preciso tempo della

fondazione di Plubium^ ma anche del borgo di Travines, al

quale tacitamente accorda la stessa antichità. Questo Travines

è senza dubbio il Truvine del quale ho parlalo a lungo in una

monografia (1). Nel 184G vi praticai uno scavo, e tanto dagli

oggetti rinvenutisi in quell'occasione, quanto dai ruderi che vi

sono rimasti, è chiaro che fosse una distinta città, o borgo,

(1) V. Memorid sull'anlica Truvine. Ca|;Iiari, Tip. Nazionale 1855, e Bull.

Aicheol. an. IV, Appendice.
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come la chiama l'aiitorp: anche ivi prima che vi si stanziasse la

popolazione romana esisteva qualche colonia orientale come in

Pt'itbium, rilevandosi ciò del gruppo dei nuraghi compresi in

quella periferia, dei quali esiste uno quasi intiero appellalo

Nuraghe de Truvine, che da il nome a tutta quella regione.

Intanto però l'autore ha voluto congiungere qui Plubium, in

quanto che la storia di quesfultimo è in relazione col primo
nell'ordine dei fatti che andò per incidenza a raccontare nel

corpo della Cronaca, e ricordati nelle opere di Sernesto e Se-

verino, come si vedrà in appresso. Un'altra ragione si era,

p'^rchè Truvine era la popolazione più prossima, come Figulina,

distante da Plubium appena quattro miglia, quella al nord, que-

sta all'est, di modo che Plubium stava in mezzo a questi due

popoli. Quindi è che riesce incontestabile la ubicazione di^P.M-

bhim nell'odierno Plonghe, come di sopra si è detto.

Sardo Plovaco. 11 cronista ha voluto abbondare, parlando

della sua carissima patria con darci l'origine, ossia l'etimologia

dicendo che «
gli autori variano, perchè altri vorrebbero che fosse

« così appellata dal primo suo fondatore Plubiu, venuto dali'I-

« talia {Ex Aelaliae gcnlibus): altri da un tal sardo chiamato Plo-

« vaco, colla scorta della sola tradizione: altri finalmente che

'« sia stata così chiamata dall'osservazione che si era fatta delle

(c continue pioggie che vi cadevano, prima delia sua fondazione ».

Il Teol. Reti, di Ploiiglie Salv. Cossu, parlando dell'etimologia

di Pluvaca, si attenne a quest'ultima spiegazione, indovinando

quasi quello che si era scritto quattro secoli innanzi (1). Ma

(0 V. Tavoln Cr molo^Ica dei Vescovi, ecc. Cagliari 1043, dove n pn^. n

di'-c tt Tra queste sorse pure nel Logudoro la cilià di Ploighr, che pri;i vniiie

" cliirfmata Pluvio, e dappoi Ploague, dalle freqnniti fi.rsc, ed monJ,)nt pi»;-
>• 41': alle

ijiiali sfa soggcUo il luo Icrrilorio ni'xii tios >. >



il più verosimile è che abbia proso il nome del suo fundalore

Plubìo, Publio nome e prenome ben conosciuto nell'epigrafia

sarda (1). Ciò però si riferirebbe al tempo poco anteriore ai

Romani, di modo che resterebbe incerto il nome con cui era

chiamato nel tempo dell' immigrazione della prima colonia, ed

innanzi che vi si fossero trapiantati i Cartaginesi, dei quali non

rimane dubbio, in primo luogo per i falli che lo slesso De Ca-

stro viene ad esporre, Iraltando delle guerre che sostennero

coi nazionali, e poscia coi Romani, ed in secondo luogo, per-

chè nel territorio di Ploaghe si scuoprono con frequenza molle

monete puniche delle primitive (2).

Serneslm et Sevennus. Questi due antichi sciittori sardi

dei quali sono fattalmenle perdute le opere, vengono con fre-

quenza nominati nelle Cronache sarde antiche (V. Bullet. Arch.

ann. HI, pag. 152). Però dalle citazioni e dal conto che ne

fanno i Cronisti si argomenta che le opere di quei due autori

che vissero negli ultimi tempi della Repubblica Romana, fossero

conosciute, ed in mano di tulli (3). Serneslo però è piii antico,

(1) I! nome ili Publio si trova in molle iscrizioni antichi', rome si può ve-

dere nei racco-litori, e Publio si chiamava pure quel mimoj^rafo fjmif^liare a

Giulio Cesare. Nella storia si ha un Pretore sardo con questo nome (V. Bull.,

an. IX, p. 40 ).

(2) V. Bullet. an. IX, p. 54. Nel 18S7 quando nel mese di maj;sio mi tro-

vava in Ploaghe, passeggiando una sera coll'avv. lacoho Virgilio, questi trovò

lina delle dette monete puniche a fior di terra, nel sito detto sa Lolla, dove si

esfendeva l'antica Plubium.

(3) Dalia citazione che si fa di questi due antichissimi scrittori sardi, e di

altri che calcarono le loro orme, ognuno vede chiaro che la Sardegna ha avuto

in ogni tempo uomini che illustrarono la loro patria, e che senza fondamento

s'mcolpavano gli avi nostri d'indilTerenza per le patrie cose. Non mi trattengo
di più oltre di ciò, giacche le pergamene ed i Codici d'Arborea hanno posto
alla luce tanti chiari nomi di sardi illustri nelle arti della guerra e della pace.
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perchè Severino continuò la di lui storia, come consta da un

altro documento (I). Sarebbe una gran fortuna, se, stante lo

zelo che oggi domina nelle ricerche delle carte antiche, potes-

«(^ro disollerrarsi almeno in parte le opere di questi due scrit-

tori! È un fatto però che nel secolo XV esistevano, e che

ambe le opere erano già in mani del nostro Cronista.

IMa non furono le medesime le sole guide di lui nel discor-

rere della sua patria; perocché egli accenna di averne attinto

la memoria non solo dai due Serneslo e Severino ma anche

dngli scrittori posteriori che parlarono della Ciiih (ac posteriores

scriplores, qui de civilatibus loculi siinl). Egli dunque non fece

altro che sliorare questi scrittori anlicln in ciò che riguarda-

vano la sua patria di Plubium, e perciò in alcuni fatti non si

è attenuto all'ordine cronologico, come in quello di Arrio, di

cui si parlerà appresso.

[]n argomento poi che il De-Caslro abbia avuto presenti \o.

opere dei due nominati autori, ne sia l'eleganza del latino che

ha usalo nella memoria a modo che è probabile che in certi

passi abbia copiato le loro parole originali.

Usque ad nllimum anliqum Nurachem. Descrive Testensione

della cilliì, dicendo che arrivava lino alTultimo Nuraghe, e uno

coll'andar del tempo, questo fu rinchiuso dentro la citta. Tre

sono i Nuraghi che il De-Castro ha disegnato nella Memoria,

uno in principio, e due nel fine. Quando ne ha nominato uno,

che dice d'essere stalo l'ultimo, lascia comprendere che vi esi-

stessero altri in vicinanza, o nell'area della citta. Questo elio

ei dice d'essere stalo negli ultimi tempi, e jter l'aumento della

(Ij V fit, Tislo td illuslrazioiii. ecc. pag. 119



popolazione (progressu temporis, ab populacionis necessifatem), rin-

chiuso dentro la cilla, è il Nuraghe detto di Fnntana manna,

anticamente de sa Surzoga, del quale sono rimaste le fondamenta

nell'angolo inferiore dell'orto, attiguo al palazzo Reiterale: e di

falli si vede tracciato nel disegno il ciglione sopra di cui po-

sava. Gli altri due disegnali in fine della Memoria sono Nura-

ghe Allentu, nell'altra estremila da cui principiava la Cillh;

l'altro poi è quello che si vede nel prato di cui vi esiste la

mela, appellato anticamente Nuraghe de Plano, oggi Nur. de Don

Micheli (1). L'area dunque ch'era circondata da questi tre Nu-

raghi, foimava l'antica citta di Plubium, che coll'andar del

tempo si prolese verso levante, dove oggi esiste la parte co-

spicua delia popolazione, e dove venne fondata l'antica calle-

drale colla Canonica, e coll'Ppiscopio, quando nell'età di mezzo

nel 1099 fu eretta vescovile.

Che il nucleo delTantica cillh esìstesse nel silo oggi detto il

Prato, e nei vicini chiusi a destra, salendo dal Nuraghe allenlu,

n'jn vi è da metter dubbio, perchè ivi con frequenza si sco-

prono avanzi antichi da una parte e dall'altra: tutto il terreno

è disseminato di frammenti di finissime stoviglie, di embrici, di

torzi di colonne di .pietra vulcanica del luogo, di capitelli di

lerra colla (p. 5i) e di altre cose d'arte. Yi si trovano dìo-

(i) V. Me.noria s<ipra i Nuraghi di S.irdi-gna. Cagliali IB3<, p 13, ed Ap-

P'.Tidice all'ami Vili del Rullet. p. 169. Finora non era i-tato conceduto di tro-

vare disegnato dai trnip' rnliclii nessuno dei Nuraghi Sardi, ni; sopra carta ve

jopra pelra, se si rccctiua quello scolpito nel primo pilastro entrando nella

(Chiesa Parro'^chiale di JNurai.hi, mn ciuesli del floilice sono dise;^Tiali prima di

quello. Al tempo del De-Castro. cioti 4 secoli addietro, pare che fosstro intieii,

t'\ in egnale stato di ronurvazione a ijucllo del disegno.



noie puniche e romane con frequenza, Ira ie quali nolo due

di famiglia romana che mi furono favorile dal fu Sac. G. Cam-

boni cbe vi possedeva una vigna (I): altre monete di bronzo

di Tiberio e di Nerone che mi mandò il Teol. Reti. Salv. Cossu

con un sigillo da me pubblicato (2). Mi assicurano anche di

esservisi scoperte corniole, delle quali le donne se ne ornano

incastonandole in oro per anelli (3).

Ovunque si scavi in quel perimetro, si trovano antiche fon-

damenta di niuiaglie. Nel 1So4 in cui si apri la strada comu-

nale, a mela dello stesso prato fu scoperta una sepoltura mu-

rata, nella (juale era collocato un cadavere che nello stinco

della gamba sinistra aveva un anellone di ferro. In vicinanza,

eJ ai lati dello stesso cadavere vi erano diversi frammenti di

ferro lutto ossidato, e tanto da questi, che si sono credute armi

olTjiisive, (juanto da quello che sarà stalo un armilla di pre-

mio, si è giuJicato clic ivi fosse seppellito un guerriero. Molli

di coloro che furono presenti alla scoperta mi assicurarono di

( i) Trrt qii.^^lf monile' vi crn un quinario à. Iipo piiinitivo il- 1 priiiri[iio

(I ! scc VII (li Roiii.i. 'l'i-sta r nimiiiile i^nlcnla col sc^no dil quinario V —
liuS'Uri a>!:i!Ì a r.iValln. sdlo lìv'jMA.

(ji \. cit. 0|.ti5f. si:ir,i!ii un Triivinc p. «0. In varie volle elio ho prati-

c.il'j pif'coli
scavi il-nlro i ciiiiisi vifini Ilo rarcollo intiiri iT;i!;rici ^\\^i appartf-

ncvaiio a scpoltun; auliche, alcune uliiaiule Lelli'he, eoa chiodi di bronzo, ed

altri frauiinenli !N\ 1 Ca'alc^o de! lì. Museo di C.i;;liaii trovo che VavcìV. Simon ,

che prima fu Uitlore di l'IoiijLc, regalò 4 spade di Lroiizo^ che l'orse erano

scoperte in questo sito.

(."•)
11 fu Dott. ."Medico A>it. ^f. Siilis possedeva un anello incastrato con heì-

l'^sima corniola trovat.i da lui inedesinio in qiiesto silo. Un altro topazio regalò

fi\ Relt. Cr Slf:ra. T. ovn pure n< ITin veiilaro antico di quesio l\. .Museo (he

•in tal Siilv. ì)/eloni. delegalo di l loa^he, mandò di re::alo una sardoii'ca antica,

clic ora sarebbe d.Hicile di ricunorci. re. pc:' !;è non venne diicr'tta
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essersi raccolte anche delle monete; ma siccome lutto si portò

via l'irapresaro dello stradone, non mi fu dato di conoscere

quanto in essa sepoltura fosse racchiuso.

Ma per ritornare ai Nuraghi, l'autore parla della primitiva

fondazione dei medesimi, e del loro uso. Dice adunque elio

« sono siali eretti dagli Egizii, e che il primo loro uso sia

« slato per sepolture, indi per adorazioni che si facevano al

« sole, e finalmente che servissero per vedette, onde invigi-

a lare alla sicurezza (ad usnm custodiae et
vigiles).

Intorno alla prima opinione, pare che l'abbia attinta dall'au-

tore del Ritmo di Gialeto, dove si dice che i Nuraghi sono

opere egizie (1). Non mi distendo in questo argomento, por-

che fu da me diffusamente sviluppalo nella monografia dei Piu-

raghi di Sardegna, dove pure ho concilialo questa opinione, che

presa in un senso generale è giusta e ben fondata. Ma riguardo

alle altre due, in parte il De Castro ha seguitalo l'autorità del

ritmo, ed in parte la tradizione popolare. Anche queste opinioni

ho cercato di conciliare. Intanto non demordo dal primo mio

giudizio, appoggiato a falli ed a ragioni, che ormai è una ve-

rità irrefragabile, accolla da tutti, cioè che nella primitiva de-

stinazione i Nuraghi fossero abitazioni di quei primi uomini che

fecero il primo passo di civiltà, passando dalla via errante alla

stazionaria per aiutarsi mutuamente, associando così i principj

(i) Tn antiquis molibus — Ab Jegiptiis fabricalis
— ex saxis ingentibus

V. Martini, nuove pergamene d'Arborea. Cagliari 1845, pag. f6e 68. Anche Tau-

tore (Iella relazione delle città distrutte dal sec. Vili, al IX seguilo questo as-

sieme. « Nuraches qui sunl in ipsa insula qui eranl deposto locos de oratione» ad

« sole et sepulcro de ipos patres et capos de ipsos pastore» et Sacerdote» ad

« more de ipsos cgiptioS qui plus erant egiptiosin insula. (Testo di due Codici

(•art, ecc. pa?. (18 )
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(Iella pastorizia coll'agri coltura, e che ìd seguilo siano servili

per gli usi accennati dal cronista (1).

Templiim Baco dicalum. L'autore descrive qui tulle le raagoi-

ficenze dell'antica Plubium. Innanzi tutto dice ch'era « una

« cilla fortificata, cioè ornata di muraglie e di torri. Che avcTa

« un gran Tempio dedicato a Baco, un altro a Cerere, ed un

« altro a Scrapide. Finalmente che a più d'essere stata allor-

a niata di molti giardini, aveva un anfilealro, costratto con

a maravigliosa arte (mira arie confeclum) il di cui architetto era

un tal sardo Marco Pedxicio, come constava dalle iscrizioni. »

Se di questo anfiteatro non è rimasto vestigio alcuno, come

né manco dei Tempj summenzionati, abbiamo almeno l'onorifica

notizia del nome d'un architetto sardo (2). Non è duovo il

nome di Peducius nelle sarde iscrizioni (Bull. an. Ili p. 158),

e por questo riguardo è da credersi resistenza deiranfilealro,

e delle iscrizioni, sebbene di queste finora non siasi fatta sco-

perta alcuna (3). È però da dolere che il De Castro non ci

abbia tramandato qualcheduna di queste iscrizioni che saranno

stalo riferite nelle opere dei due autori da cui trasse la me-

moria, se pure non siano esistile al suo tempo.

Lo stesso deve dirsi dei Tempj che nomina di Cerere, di

Bacco, e di Serapide. Che di Cerere vi siano stali Tempj al-^

meno in vicinanza a Plubium, si può rilevare dalle tante sta-

(') V. la cit. mia Mi-nioria ^op^a i Nurnqlif «li Sanlrcra.

(2) QuesTanfitratro snrn es siifo nella pirle di ponente, ucllu vall.itj Ira

ÌNiii-.f^hc Atlentu, e la collina dove esistono al'u;;c £;roUr.

(3) Non fa maraviglia clie iic-sun veili^io sia rimasto ']i qucs-'anriliulro,

rome non sono rimosli avanzi di quelli clic avevano le ci!!à di Olbia, di Tor-

re, e di Tharios : e se queilo di Cai;l;ari non fosse slato S'-avato nrlla roccia,

né manco di questo «arcbiìcro a noi pervi-nute le ic'iqiiic, come dilatli iiia;:-

cano le parli cLc fwfjno
:-iip|ili

« a
iiiur.i^:'ic.
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tuellc di terra colla che si sono scopcrlc in Truvine, le quaii

credo che fossero voli (donaria) appesi al Tempio, sacro a que-

sta deità: od almeno ò da credere che il cullo della medesima

fosse ben nolo in quella regione. Allrellanlo può dirsi degli

altri due di Bacco e di Serapide (I), percliè in tutta la Sar-

degna era ben estesa la venerazione di ambi i Numi; e spe-

cialraenle di Bacco, tutelare delle viti che rigogliose attecchiscono

in quelle vulcaniche colline di Ploaghe (2).

Antiqui Plnviacenscs ìnagna gurrra cnm Cnrlaginnisibus subsli-

nucruìU. Di qua il De Castro principia a dare la storia antica

di Plubium, raccontando le guerre che i cittadini, sostennero

per conservare Taulonoraia, e nominando gli uomini illustri che

vi si distinsero. « I Ploaghesi, dice, sostennero grandi guerre

« coi Cartaginesi, e finalmente fecero la pace con onorifiche

« condizioni, senza niente perdere del loro splendore; percioc-

« che una di queste condizioni era che si governassero colle

(i) l-c trt- divinila cui furono dcilicati i tru
Tl'iii[iJ,

kilflari cioc delle Inaile,

dtlle viti e delia salute, indicano le [irecipuc npplicn/.ioni dei ritlad^ni [di:-

liliesi. I\Iii se d coinmcrcio ilei cereali venne tsnto ricordato dnr^Ii s'orici^ non

eo.-i risulta del vino: an/i si avrebbe qualche arr^omento in contrario dali'Hrin.;^

'he d <Jueslore Cajo Gracco lentie al ritorno che lece in floina. dictniln 'In-

i sv;oi precessori portavano seco i Tasi pieni di vino in Sardc^nn per riportameli

pieni d'oro. Lo stesso storico Manno (Voi: I. p ir>:;) pensa che s'intenda dei

vini delicati e squisiti di cui 1' Italia .ihliondava, mentre non ti po^^ihile che

in Sardef^na i di cui terreni sono tanto adattati alle viti non siavi stata in quel

fenijio aliliondanza di vini. s(djlicno di questi non avrà lennio commercio col-

rilalia 1.1 f[uale ne soprahhondava. S.ippiimo però c]ie Tharros era citià com-

ip.ereianle di vini (L5;dl. an. IX, p. ó!)) .

(2) Per i monumenti di ^Crapirle che «i fonfonde con Esnulapio, scoperti

nell'Isola, V. T'iull. ami. II, pa::;.
ir.o. e IV piiL'. 10. l'in V. llhistra/.ione della

; .. r 1: l.i"i;,.'.. ' Mii ibeij.'.iune triimmie. TuiiLu liiOU



a Stesse leggi. Per questa ragione, allorclic i Cartaginesi erano

u in conllillo cui lloniani per il possesso della Sardegna, più

« [)er amore della libertà, che per la stima che avevano a

c( quelli, uniti colle citta vicine, fecero lesislenza con tutte lo

u loro forze a questi ultimi. »

« Nei j)riiui conflitti con Scipione accolsero molti Olbiesi, i

a (juali rimasero salvi dal suo furore. Allorquando s'impadror.ì

« della cittii gli stessi Olbiesi, unitisi con quelli di Ploaglie, e

« di altre città, fecero causa comune per opporsi alle armi ru-

« mane. Questi dil'alli poco pratici della località venivano

<( sovente attaccati con insidie, e molti ne restavano uccisi.

« Multe volte con istialagemma pochi uscivano dalla città, e

u poi fuggendo alla medesima, traevano a sé dietro i Uoraai:!.

« i quali venivano ad incontrar la morte per mano dei Sarai

« Durò (juesto stalo di cose fino alla morte di Amsicora ; t

« il quale era venerato in tutta l'isola, sebbene da molti iu

(( fosse occultamente per j)aura de" Romani. Finalmente, vedendo

u che immensi pericoli sovrastavano alla patria, Stcrliuio gran

ce capitano Ploaghese, tenne consiglio davanti ad un antico Teni-

« pio cretto dentro città, e si deliberò dopo un durissimo as-

ti setiio, che si aprissero le j/orte ai Romani, e coi medesinh

(( amichevolmente si .stringessero paiti, i (juali di fat'u fu. jin,

a fermamente mantenuti nell'avvenire. »

Su questo brano l'autore ha raccontato il primo periodo d;

(i) Oi^nuno ?a l'inAl'nc mufle iM roras:;ioso Anisiccra, die
(lo|

o svrr «3-

piilo 1,1 caduta ilei ii^lio .lij:>lo in uli iiuoiilry «oi Ciirla;;it;iS', ti ilmlc li

murU' (.olir
[)iij[ir,L'

lu.iir.
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sluria dell'Isola, allorcliò i nazionali sostennero la guerra con-

Iro l'invasione dei Cartaginesi, alla quale i cittadini di Plubium

presero gran parie. Ma dopo che quelli vii^ero, cioccbè accadde

cinque secoli circa prima di Cristo, si avvezzarono alla loro

dominazione, in guisa che tre secoli doj)0 presero le difese dei

Cartaginesi, come un aliare comune contro i Romani che este-

sero le loro armi alla conquista della Sardegna.

Quanto l'autore dice intorno alla prima guerra che L. Cor-

nelio Scipione sostenne contro i Cartaginesi, e che molti citta-

dini di Olbia spatriassero fuggitivi, e si salvassero in altre citta

viene confermato dagli altri storici (1). Qui però sappiamo

particolarmente dal nostro Cronista, che gli Olbiesi in grande

numero si rifuggirono in Plubium. Abbiamo inoltre la notizia

di un valoroso cajjilano Sardo chiamalo Slerliniu. La famiglia

Stertinia era ben eslesa in tutta la Sardegna, perchè a più del-

Tiscriziono scolpila nel vasetto sacro ad Esculapio, trovato in

Donigala, che ricorda un Giulio Slertinio felice (2), abbiamo

nel R. Museo, un sepolcro di famiglia in forma di botte, dove

in quattro spartimenti sono menzionali alcuni nomi di questa fami-

miglia.

Serapisì commendami. Seguita il Cronista. « Nel mentre che

« infieriva questa guerra contro i Romani, cadde infermo Ster-

(( tinio, il quale raccomandò gli affari della guerra a Serajjisio.

« Ma, com'è nelTordine naturale delle cose umane, che (juando

« due sono al comando, se uno di essi venga per poco più

m; V. M.(nno Scoria ili SjiJi-gna voi. I, pag. 38. Couf. Vijkr. Max I.l)

V V\'>1'> 1,1). 11.2.

?-;
V !<tlltt. Ar'.h jn. HI, pag. 130, ed an. IV, png. 49.



« favolilo duU'aura popolare, si risvegli pronlamenle nelTallro

(i lo spirilo (li gelosia, perciò avvenne che succedendo con fr-

« lice evenlo a Serapisio tulle le cose che intraprendeva, o

« riscuotendo perciò lodi non solo dalTesercito che coinan-

« dava, ma anche dai popoli, ne adombrasse l'invido Slertinio,

« e principiasse a giurargli odio. Ma Serapisio avvedutosi di

(I ciò dai discorsi che teneva seco lui, fece in modo di farlo

a rivedere con dolci parole che giustificavano le sue opera-
« zioni e la di lui condotta, dando prove e chiare teslirao-

« nianze, come tulio quello che operò ridondava in lode ed

« in onore di Sterlinio- Motivo per cui il di lui odio si con-

veni in profonda slima ed amore verso Serapisio. Anzi, sic-

« come Slertinio aveva una figlia chiamala Arra, per ricon-

a fermargli l'alto di slima, la diede in nozze ad Àbildo, figlio

« di Serapisio (I).

Ecco un altro Capitano, sardo ancora, al quale Slertinio

aveva raccomandalo di fare le sue veci per sostenere la guerra

contro i Romani, nel mentre che egli era caduto infermo. Tulle

queste circostanze che ci racconta lo storico sardo hanno un

carattere di veracith. Certo non poteva egli immaginarsi i Tiomi

non solamente dei Capitani, ma né anche dei figli che avevano,

ed il seguilo matrimonio. €ome agli storici Romani inlercssav.i

di descrivere le circostanze relative ai falli onde venisse i:\uiia

(i) Tn qtieito liio;;o,
in vece Ji Strnpisi è scritto Serapidis. Crrilc p'i-

clic
(|iirii'ultin(0

sia il vero nome, per aver altri risconjri mllc aiilirhc i«cr:-

riori'. Salvo (he non sia un nouic punico, come ne prcicnla il lipo il noiuf

Jtl (Ji lui libilo AbiLlus.



alla loro patria, cosi al nostro importava di nominare qaclli

ch'ebbero parte in questa guerra, ed il modo come la esegui-

rono. I Romani erano intenti a celebrare i loi'o eroi colle loro

vittorie, ed ofTuscare alTcppcistu la g!oi-ia dei nemici dai quali

ebbero forti opposizioni, e talvolta anche quando vennero scon-

fìtti. Anche il sopracitato autore delle citià distrutte lamenta la

frode dei Romani in tacere la gloria dei Sardi, prò qui tacc-

rcnt ipsas (jlorias de ipsos sardus prò laude ipsuro (cil. Testo,

pag. 19).

Uaec cìvitas temporibus quoque Ikmauorum salis pvpulala fui'.

« Questa citta di Plubium anche al tempo dei Romani era

« considerevole: la popolazione però non constava di Romani

<( solamente, bensì la maggior parte era d'indigeni sardi, come

a 1 più antichi abitatori, i quali erano di buon cuore, e molto

« docili, salvo che non avessero all'estremo stancata la pazienza.

<( Che anzi lutto il loro impegno era di assiduamente attendere

« ai loro lavori della campagna. Quantunque alletti ai Carla-

a ginesi poco a loro iiiìportava l'obbedire ad una o ad allra

« signoria, che, attesa la gran potenza dei Rouìani, ed il forte

« nerbo di truppe che avevano in Sardegna, nei regnicoli era

u spenta ogni benchò menoma sp(U"anza di riacquistare l'autono-

(( mia, comandando uno dei Sardi ».

Nel descrivere il Cronista il carattere ed i costumi decli

antichi Plubiesi, osservo solamente che il fondamento e prin-

cijìio della loro indole non ha tralignato nò più ne meno

nei moderni abitanti. Laboriosi, di buon cuore, docili e sof-

ferenlissimi sino ad un certo punto. Potrei citare in con-

ferma molli fatti antichi e moderni della mia patria, che

ne ha serbato la tradizione, se non che la modestia m'im-

pone il silenzio, e rosi causerò la nota o di esageialo, o di

tropp.i nìiniii:i|);d'.'
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El cum alle remute civilalcs msulc vcl bai rnsurgcbanl (I)

« Teiidendu i IMubiesi, seguila a dire il Cronisla, sempre alla

(* pace, allorché le altre cillà lontano insorgevano, non vi

« j)rendevano paile, non perchè si sentissero meno forti, né

« paventassero i pericoli, ma perchè ne prevedevano il fine. Si

« associarono alle insorte città i vicini borghi, che pure lu-

a multuarono, che i PInbiesi constantemente si studiavano di

« sedare lo spirito di rivolta, mirando sempre ad una pace
li generale. La qual cosa, ch'era molto lodevole, in vece noc-

« que a loro. I popoli vicini di Figulina, di Castra, e dello-

« pulenla e fortissima Truvine, capitanati da un tal sardo

a Tibulcio, inteso a vendicarsi dei Romani che avevano spento

« il di lui genitore in una guerra, eccitarono alla rivolta i

« Ploaghesi. Siccome questi non vi acconsentirono, i primi,

« dopo lungo silenzio, di notte tempo attaccarono a tradimento

» la cittii, e vi fu un'accanita zuUa. Altri s'introdussero nella

«
citlìi, altri salivano nelle muraglie, appiccando [ter vendetta

u il fuoco alle case, di modo che devastarono in gran parte

u la citta; e tendendo insidie arrestarono quelli che fuggivano:

a nulla di meno però i Ploaghesi uccisero molti di quelli che

« avevano scalato le muraiilic. »

(Jui vengono nominate tre città che avevano fatto una specie

di lega per l'esjìulsione dei Romani, cioè Fiijulina. Casini, Tm-

vinc. Che Figulina (l'attuai Florinas} sia slata una ricca <m1 .«h

(1) Qui pare clu- sia stato (rnuiiticato ii vcrlio, o ruili lu- fmfc per cs ipsi

.quieti craid: nltrinicnti non fjiiLhc sun^o il jicriuilo. E co,-'i in coi ri ii/n j •'

nesso, vi'rrtliLc ;jj iinlicnc cIil i Pluliitsi tram.' tramiiiilli, t minili Jdlc ri

Tvltij ^^ nijn ermi-
[ni.vwip.ti



tica [)opL»lazione, riu diinoslrato nel Bullellino (an. Ili,

p. 142). Di Travine parimenli lio parlalo nell'Appendice

dello stesso Bullellino del IV anno ,
della quale qui si

soggiunge d'essere siala opulenta ci fortisòima come realmente

lo fa vedere il silo su cui era fabbricala. Debbo nolare

inlaaU) un allio duce sardo, chiamato Tibulcio, del quale

l'autore tace la |)atria, ma dall'essere slato condottiero

d'esercito formalo con uomini di quelle Ire cilla confe-

derale contro Plubium, jiare che fosse Figulino. Forse pure

da (juel tempo, e da questo fatto, trae origine lo spi-

rito di disunione e di antipatia rimasto fino ad oggi tra quest'-

ultimo villag;.;io e rioaghe.

L'altra osservazione che occorre di farsi è che il venir no-

minala queste tre città limitrofe, conferma sempre piii l'ubica-

zione dell'antico Plubium nelTattual villaggio di Ploaghe, come

di soj)ra ho provalo (pag. I 1 0).

Et hoc factum consaquen'.ia fuit.
« Da questo fallo ne segui

« che tra questa ciltii e Plubium si radicasse un odio, quando
t! eh;; innanzi i Plubiesi uniti in lega con i popoli delle tre

(( città menlovale avevano sostenuto grandi conililli coi Carla-

u giiiesi per difendere la propria libertà, l Plubiesi però, come

« iasliiiavano alla pac3, fecero s\ che un loro distinto cittadino

« di njins Zosinvi desse in malrimoiìio la sua figlia al capi-

« lano di Caslra, appellalo Sinfora, il quale unito con Tibul-

« ciò aveva giuralo odio ai Plubiesi dei quali Zosima n'era il

« duce. Da questo matrimonio discesero molti nobili ed illustri

« uomini che fecero onore alla città di Castra: imperocché,

« oltre di averla nobilitala colle arti e colla scienza, l'abbellirono,

« e circondarono maravigliosamente di muraglie e di torri. Per

« ciò i Piomani la chiamarono Casini: realmente era un for-



« tissimo e sicuro presidio, per espugnare il quale multo fali-

w careno i Ronfani ».

Che la città di Castra fosse molto fiorente lo dimostrano i

ruderi, le monete, e le bellissime corniole che in quantità si

trovano nei territorio che occupava Tanlica città (Bull. an. I,

p. 175). Era collocata in una favorevole collina, e quindi da

se stessa ben difesa, oggi detta di S. Simeone. 11 nome di Castra

è rimasto alla città ecclesiastica, della quale esiste tuttora in

vicinanza la cattedrale. L'autore qui si riserva di parlare a suo

tempo e luogo di Castra {ut suo loco dicemus); ma siccome non

le ne fa più cenno in tutta la memoria, ciò è una prova che

di quella città si parlasse più diffusamente nelle opere antiche

da cui trasse 1 ricordi, e che la memoria slessa del De-Castro

forse sia una parte di una lunga sua scrittura. È da notarsi

finalmente intorno al matrimonio di Sinfora, che tuttora in quelle

regioni vige l'uso, allorquando tra le famiglie si accendono delle

forti inimicizie, di far la pace col mezzo di matrimonii tra lo

nemiche fazioni.

Uaec civilas Plubii inullum dives. Ritorna l'autore intorno a

IMubium per parlare dell'industria e delk arti che fn quel tempo

esercitavano i Plubiosi, lodando gli uomini più illustri che vi

sortirono i natali.

« La città di Piubio, dice, era molto ricca, abbondante di

« ogni genere di derrate, ed ornata di molti pubblici edifizii.

« L'agricoltura che è la madre delle arti \\ era lìorente, co»!

« pure la pastorizia, attesa la fertilità dei campi. 11 formaggio

t era saporitissimo, e specialmente quello che si faceva col latte

M delle vacche. 11 butirro poi attesa la grand'industria e pe-

ci rizia dei pastori, superava quello che si fabbricava negli altri

« luoghi dell'isola, di modo che i Consoli della Repubblica, i

« Senatori, i Prefetti ed i Presidi, cogli altri Romani n' erano
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« molto ghioUi, talché per averlo, sovente angariavano i pro-

«
prietarii pastori

» (1).

« pDssjdeva molli branchi ili cavalle, le quali si esportavano

« iìi Italia: i cavalli [)()i
ch"eraii>t mollo forti e focosi, erano

u assai utili alla guerra. Gii u)niini poi erano forti molto, fat'i

u per la guerra e valorosi. Molli però amavano le scienze, altri

a coltivavano le arti, ed altri esercitavano la mercatura in ogni

« genere di prodotto, e segnatamente nella lana ch'era ottima

« e mollo ricercala, tra perchè la vendevano in gran parte ai

<i popoli Feroniesi, Esaresi e Coracesi, i (inali come gli Etruschi

« j)referivano le vesti di lana alle pelli, ossia mastruche, e

« perchè ne facevano commercio fuori deirisola, a più delle

et altre cose ».

In ((uesto passo il De-Castro ci da molle interessanti notizie

intorno al commercio che si esercitava, od inloino agli antichi p-o-

poli (2). Che la citta fosse lloridissima nell'agricoltura e nella

pastorizia, lo dimostra sino al presente, di modo che alluna,

od altra si sono veuiìli semp.re, e si vedono tuttora applicali i

(i) Hii<t;i lc:;i'jr la sloi Ti per asiiciuarsi oi;nurio ili-lk' rriid 'li avanie rlic si

roiuiiicttuvanti nelle provincic \n-r aiipn^are riiisaziabile stomaco dei Quiriti. I

l)Uo;ii pascoli della !.ì inJegsia erano adatti per il nulriincnto del liestiamc, e.

quindi per la falinriraTiionc del (brnin:;^io. AUcsi quegli huoni pascoli, i pro-

vinciali presiavaiiu d lilLuto d;! ])estijme in nalnia. L'imperai. Valentiniuiio

ri teneva un nranco di cuv.ilii per aildeslr.iii (Manno voi. i. p. lói.). Dalla

S.irilei^iia s"i;n[)oii i v.i la <Miiie in lloma per di.strilmirLi alla plebe, e rosi si

può pensare de^li altri i^cneri come rornia;::;iu e l)utirro. Clic se qli storici

r hanno tacciulo conio leggiera cosa, vione a srliiarirlo l'autore della Cronaca

diei.ro Pautorilà ilei nazionali antichi autori ai quali non doveva sfuggire.

(
-1 Prima che pa'^sasse Taccordo tra i Cartaginesi ed i Romani, la Sardegna

aveva relazioni commerciali coU'Etruria, e con idlri popoli dell'antica Italia.

(-.";o in eii3ve dui trovari^i se.vuilc d^llo monete
(
Ue'3 y.j, ^

J
di 'piei ]iopuii

(l)ud. .ii:n li,, paij. ÌV.2).
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Plo.ìghosi. Lo terre poi. perchè argillose e vulcaniche^ vi sono mollo

feraci, massime pei |)ascoli. L'abbondanza del formaggio vi si ò

pure mantenuta con la bontìi delle caciuolc che sono le più gra-

dile e le più ricercate.

Intorno poi al butirro si può dire che le regioni d'Ozieri,

di Oschiri, e di Ploaghe sono quelle che ne i)rovvedono tutta

l'isola, conopresavi la capitale. I forestieri lo preferiscono a (juello

del Continente nel colore e nel sapore. Il commercio dei ca-

valli e L\^\\c cavalle, sebbene questi animali abbiano dege-

neralo nella razza, salvi j)ochi casi, è tuttora vivo, come io ò

fjiiel'.o della lana che s^irvc di vestiario tanto agli uomini

quanto allo donne fino al presente. Il pannolano, ossia albagio

clic f:ibhr:ciin') le donne ha uaa gran durata, sebbene sia privo

di una tal (juale morbidezza, e perciò viene ricercalo da altri

j^aesi (1
. Tra i popoli dei quali si fa menzione sono da no-

tarsi i Feronicnscs, dei qu.ili nessuno aveva fatto cenno, sebbene

fosse nota la citta di Feronia (Bull. an. I, p. 175). Gli altri

due popoli che nomina, cioè i Coracenscs e gli Esarenscs ven-

gono notati da geografi antichi, i primi a ponente dei Plubiesi,

ed 1 secondi a levante.

Multi etiam sculplores crani. Parla qui degli artisti, e dei di-

versi onorifici uffizi che esercitarono i più distinti cittadini Plu-

biesi diu quali fa una rassegna. « Vi erano, dice, ancora molti

a scul'iori. Tulli poi erano dedicati all'industria, al cavalcare,

« alla caccia ed ai giuochi. Vi erano molti auguri, sacerdoti.

^l) Si fa mrr?:i')ne Jol'e m.Tsfruflic ^ardu che questi tre ['ojioli nvivai.o dc-

]''j3to, i)ri'f:.'rcnilo,
all'ubo de^^li Rtrus' hi, rome genti della loro n;:;na7Ìiinu. pfrrhè

«Tano in rouT/iùne, atlesn li Il'Io diicendLiiza da qucll'iliuslri' stirpe d'Iial'3

( [ìiillet ali ili un:-. n;7>.
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a oratori e podi, tra i quali i più famosi erano Publicio a Far-

(( sello. Un lai chiamalo Famulo era un oralore insigne che

a viveva in Roma, e lenulo in grande onore in lulla l'Italia.

« Vi eratro Ire insigni grammatici, cioè Eroe (1) e Familio;

« Fisis poi, Calpnrnio e Firico (2) erano scultori, e molli altri

<( a Roma varii distinti offici occupavano n.

Non è possibile che il De-Caslro abbia potuto immaginare

tulli i nomi di questi celebri uomini se non li avesse veduti

cilali nelle opere di Sernesto, di Severino e degli altri scrittoi!

da cui fece il Irasunlo della sua memoria. Ne crediamo che

abbia voluto magnificare la sua patria nativa, accordandole tanti

figli, sardi sì, ma nativi di altre citta dell'isola: nel qual caso

l'impostura poteva venire in chiaro, stante che le opere di quegli

antichi scrittori sardi si conoscevano nel secolo in cui compilò

la Memoria. Accenna il De-Caslro a molti scultori Ploaghesi.

Ciò posto è notevole che finora non siasi scoperta alcuna statua

nel perimetro di Ploaghe, sebbene siano manifesti i ruderi di

airtichi edifizii, e di oj)ere d'arte, come disopra si è diffusamente

detto-

Che vi esistessero auguri, e sacerdoti, era tulio naturale,

(lacchè aveva detto che vi erano Tempii innalzali a tre Diviniti!.

Oratori e Poeti si ebbs sempre la Sardegna, tra i quali un'ir/-

stomo, ed un Tigellio sebbene di questi non ci siano pervenute

le opere (Bull. an. IIF, p. 14). Ma quello che più conferisce

(l) Ntllu Idplill Sji-ile rollane vi.ne ricordalo un EROS (Bull. an. IV,
pag. 128).

(9) AiidiC iin Idi Se.'.lo. Giulio Firico (PIIYRICVS) vlcii n'corclato in

altra iscrizioiu'
(
lìull. jn I. pa^. ci).
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auleiUicilà alla rassegna di questi nomi è il vedere nominalo

il celebre Farselio, già ricordalo nella Pergamena d'Arborea (1),

ed ora sappiamo pure la di lai patria.

Arrius aulem qui fuit pictor Celebris. Oltre i sullodali uomini

illustri, celebra specialmente un tal Arrio, a il quale, dice, era

(( un celebre pittore ed abbastanza letterato, e vivendo in Iloma

« aveva inventato le note, ossia la scrittura, compendiaria (spe-

« eie di stenografia). Arrio aveva fatto l'amicizia con Tullio Ti-

« rone, liberto e favorito di Cicerone, ed avendogli comunicalo

a il segreto, questi se lo appropriò, e quindi per il
rispetta

€ che si professava al suo padrone, e per dargliene lode, ne fu

creduto il vero inventore, e perciò dal suo nome furono ap-
a peliate Note Tironiane.

Arrio mal soffrendo questo tradimento, si presentò al sapien-

« lissimo e generoso Mecenate, ed avendogli riferito e cpnfer-

<T malo un tutto con giuramento; anzi avendogli manifestato la

« vera chiave, ed altri segreti, che per fortuna non aveva sve-

« lato airaniieo Tirone, Mecenate ne fu così contento che lo

« caricò di doni, e gli regalò pure un'anello (2). Di più gli

« fece prender per moglie una giovane ricchissima, ed essendo

(•) V. 3fartini, Nuove Pirgamrnc d'Ailiorra illustrate. Cagliari «849, pjg.

CIj e 88. FarStlio era un celrbie Porta, fiTse cot-taiieo di Tigellio, pere liè iic!

Ritmo viene congiunto con lui — Quid dicum de Tigeliio
— t'e/ quid de Fat-

selio, etc.

(••) Aiiriitlum obtinuit. La frase semlira m'j^lio nrcennare all'oltcnimc ntn

della qualità di Cavaliere, che ad un semplice dono. Ognuno sa che nella mi-

lizia romana, i cuvalieri si creavano rolla collazione dell''atiello. Le frasi d(ì-

nare aliquem aniilis, //onorare ciliqttein aniilis sigiiific.ivaiio la proinn/ionc

all'ordine equestre (in eqiiestrem ordinem cooftcìrr )
, (V. Forcrlliiii ad voc.

j4nulus, e Bull. an. V, paj;. 20)
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tr (livoiU:ilo così dovizioso; pensò di riloriiarc in patria, dove,

« in onore del suo benefattore Mecenate innalzò uno stabilimento

« balneario in un monte dirimpetto ai Menomeni. A questo ma-

<T gnifico edizio impose il nome di Pnbalos, in memoria del di

« lui padre Pabulo, dove molti infermi confluivano non solo

« dalle vicine citta, ma anche da altri luo.hi dell'Isola. Dietro

<( questo di lui esempio, altre citta eressero simili stabilimenti

« balnearii, sotto la sua guida e disegno, per la qual cosa ebbe

f< a visitare tutte le citta e siti ove esistessero acque termali ».

Molto interessante è questo passo della Cronaca, dove si

racconta l'abilità di Arrio, la sua generosilh, e la sua gratitu-

dine verso il di lui benefattore. Innanzi tutto, Arrio qui viene

chiamato pillore, che secondo il senso, vuol dire calligr afo (1).

Ma la difficolta è di capire cosa fossero queste noie delle quali

Arrio fu inventore, e che diedero tanta fama a quel Tirone.

Quest'arte consisteva nel segreto di scrivere le parole in sim-

boli, in immagini o cifre che volgarmente chiamano note, onde

conservare i discorsi od i sentimenii di chi parlava. Dalle iscri-

zioni antiche sappiamo che vi erano maestri di quest'arte MA-

GISTER ARTIS NOTARIAE. Tralasciando però le molte opinioni,

l'Eineccio ( Antiq. Rom. 38
)

dice che i Romani da moltissimo

tempo si servivano di corti segni per registrare i loro atti, i

quali segni erano solamente noli ai giudici, non però alla plebe.

Con queste note si scrivevano con gran prestezza e celerità

(1) Nil Mi'ilio l'.vo avL'VM lo ^Icsm) snisii, «luL- rofusta, (usci\nntnrr. cnnic

li Vii'(Il' pulrc clii.iiTiò /lictor il tiglio, allornlic srriviva ni Gi:;li, pnrlnndo ili

'•opintura (ri>'i"Z!'>!ii \. Della MariiiuiM^ '^Iciuoria so[ira ukuiic aiilKli.iJ

Sir.Ji-. pi_'
'•'



se arringhe che recilavansi nel loro Romano ed allieve, e quindi

questi nolarj erano simili ai nostri stenografi (1). li più rino-

nalo in quest'arte fu il famoso liberto di Cicerone^ chiamato

Tullio Tirane, del quale gli autori parlano come se ne fosse

stato l'inventore. Ma dagli stessi vengono pure nominati, come

inventori di scrivere con maggior prestezza tutto quello che

parlavasi, FHargio ed Agnila, ch'erano ambi liberti di Mecenate.

E sebbene nei primi tempi quest'arte fosse nelle mani di mer-

cenarii e di gente della plebe, in seguito venne nobilitata da

persone di allo merito. L'arte in se aveva una massima impor-

tanza, e per questo con ragione venne encomiala tla Quintiliano,

da Plinio, e lìd Tertulliano (2}.

Sebbene peiò al tempo dei Romani quesl'arle avesse assunto

tanta importanza, allora quando fioriva l'eloquenza forense, pure

aveva una data più antica. Dicono molli che fosse conosciuta

dagli Egizj e dagli Ebrei (3), indi coltivata dai Greci, altri-

buendone l'invenzione a Senofonte, Anzi volendo parlare in senso

alquanto largo, possiam dire che fosse conosciuta in ogni tempo,

anche nel medio Evo, come vediamo dal modo con cui si ab-

breviavano le scritture ed i diplomi (4).

'i) Aliirziilic (1t"-('ri-'«f Ip ne i'ciTuUo di qucsi'.irle ( Epigr. 20?.).

Ciira'it verbd ìicct. tnaiius e^t vclncior illi';,

ISondiim Imoun suiim de\tra peiCgil opus.

(2) Persone aivlie illustri vi applicarono il [v\o ingegno. Sencra, per quan'o
racf tntaiio. roni;iilò un rorno di S mila di qm-ste cifri- o monogrammi che

ahhracrinvano una o p ù parole: la qual cosa io penso die avrà cagionato più

confusione ohe chiarezza.

(r.) E conosfiiiio il modo come gli Ebrei aldircviavano certi molli o sen-

tenze per ra.icc th,.VJtli, cioè per princi/ij di parole. Esdrj è chiamalo dugli

El)rei Snp/iir mchir (cioè scriba velox).

(4) V. Btirinp'o Dnn. (il.ivis Diplomptica , <:lr. {[.inor. I7i;n.

«
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Non tulli poi avranno Icnulo un metodo regolare ed uni-

forme: ma dalla più o meno facile maniera di abbreviare le

voci, avranno ottenuto maggiore o minore fama, e su questo

rispetto possono considerarsi Tirone, Aquila, Filargio, ed il no-

stro Sardo Anio. In proporzione della loro abilità avranno ri-

cevuto dei favori; nò fa quindi maraviglia quanto dice il nostro

Cronista, che Arrio sia stato ben compensalo da Mecenate, il

quale avrà in lui riconosciuto qualche specialità nell'abbrevia-

zione delle parole, o nella facile intelligenza delle medesime, a

preferenza dì Tirone e degli altri Notarj.

Che Mecenate avesse una gran passione alle lettere, e mo-

strasse una gran protezione ai coltivatori delle medesime, ò

noto a lutti, per cui il suo nome è diventato un titolo d'onore

a quelli che a di lui esempio presero a proteggere le lettere

ed i dotti. Anzi se prestiamo fede a Dione
(

lib. IV ) ,
fu in-

ventore di queste note lo slesso Mecenate (I).

È da notare però che quest'episodio di Arrio non è collocato

cronologicamente nella storia di Plubium, mentre doveva avere

il suo posto nel terminare della memoria che il De Castro

aveva compilato: ma l'ha inserito in questo luogo per non per-

der il filo della rassegna degli uomini illustri della sua patria,

come si aveva prefisso, e perciò dopo di aver narralo i nobili

falli di Arrio, aggiunse il Cronista, Eliam ante hec tempora,

come si vedrà in appresso.

Siccome ognuno sa che Mecenate mori molto vecchio, nell'anno

745 di Roma, e quindi 7 anni avanti della nascila tli G. Cristo,

(1) Facendo elogio Ji Mecenate dire ori TTpo^Tog cnixìix riva
ypcifj./j.xrcij)>

zpoi la.yQq e^tvpB , primus si^na quaedam lUcrarurn ub cclcrilafan invenit.
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e crallro canto si ha prova che Cicerone moriva 44 anni prima

di Cristo, cioè nel 708 di Roma, perciò il fatto di Ariio, se

rispello a Cicerone deve erodersi succeduto prima del 708 di

Roma;, in quanto alla parte che vi prese Mecenate, va collo-

cato negli anni antecedenti al 745 di Roma, in cui mori lo

slesso Mecenate (1).

Lo stabilimento balneare che Arrio eresse in onoro di Me-

cenate, lo chiamò Piibulus (2). Di queste magnifiche Terme

esistono tuttora gli avanzi alle falde di Monte Santo, vicino a

Ploaghe, costrutti con mattoni cotti e calce (3). Che queste

terme dovessero esser molto vaste e grandiose, si rileva da un

cdifizio rotondo ( il Calidario
)

che vi è rimasto intatto, perchè

fin da tempo antico venne consacrato in Chiesa, detta S. Maria

in Biibalis nelle cronache del Medio Evo, ed ora volgarmente

de Mesu Manda per la sua forma di calotta. Di questo edifizio

ho dato il disegno nel Bullel. an. Ili ( Tav. D, d, pag, 161),
ed ho diffusamente parlato dól nome che prendeva da una fon-

tana chiamata tuttora Pubulos. Ora, dalle scoperte di questo

(i) Forse Cif^tTone «arò sialo a noti/.in di questo pla;:io lU'I suo lilìerlo Ti-

ronc, C'I avrà dissimulato per non to^^lirrc la gloria e la fama al suo favorito,

^e al contrario puro fosse audala la fircenda, cioè rliu il nostro Arrio si fosse

vestilo delle piunie di Tiroiie, guai a n«i ! Qu;iiite ingiurie Tirrilahile animo

(li quel sommo degli Oratori non avrebbe rinvrrsato su tutta la nazione! Anzi

è maraviglia, come non abbia intestata l'accusa contro lo slesso Airio, come

un calunniatore!

(2) j4 suo patre Pub/ilo, s'intende tlel padre d'Arrio.

(j) fu magno monte cantra IMenonienos posici s'intende alle falde dil

monte, dirimpetto ai Meiiomeni, come di falli il Monte Santo, è il più allo

in quella regione di Plubium, ed Ija innanzi ed a fronte la o;ilena ilei !\Ieno-

ai'jui, delta Monti- Ra.si<



documento, si sa d'essere sialo cosi appellalo dal padre di Ai-

rio. Per la qual cosa la tradizione, ed il nome tuttora conser-

vato a quella regione vanno d'accordo col racconto della Cronaca.

\on credo però c!ie i bagni abbiano origine in Sardegna da

quel tempo, essendo certo che i Romani no avevano nel-

le case private e nelle loro ville
(
Bullet. ann. V, p. 2P,

Oui solo si tratta di terme pubbliche, le |)rime che siano

stato innalzate nell'Isola, conformate a quelle che Arrio vide.

Anche questo fallo, cioè d'aver Arrio dedicale queste ternìc

a Mecenate, che sembrerebbe una cosa stravagante, ha il suo

sostegno e scopo. Sappiamo dalla storia come Mecenate era

molto appassionalo per questo genere di edifi/.j, e come in Roma

it'cc costrurre a sue spese tanti magnifici e pubblici stabilimenti

balneari, per cui si cattivò la benevolenza del popolo Romano.

Dentro Roma si contavano 800 Ragni, uno dei principali

fu quello di Mecenate.

Quod cum frcissct homnium n>imeram nolavìL Onesto passo della

Cronaca è molto pregevole^ ed interessante [)er la storia

della Sardegna, perchè decide la questione degli storici

tanto agitata intorno al numero dell'Isola degli abitanti al

tempo di Roma. È una statistica dell'Isola la più antica che

si conosca.

« Mentre che, cosi scrive i! Cronista, Arrio perlustrava tutta

« la Sardegna, notava il numero di tutti gli abitanti. Ouelli

u compresi dalla citta di Corna sino a Tibula, da Tibula sino

' a Sulsi, e da Sulsi sino a Cornu ascendevano al numero di

'( 009,897. Quelli poi racchiusi tra Cornu sino a Cagliari, tra

' Cagliari sino a Sulsi, e da Sulsi sino a Cornu ascendevano

'< al numero di altri 008.7^0. Anzi prim.i del tempo delle guerre

:'. >9: ne potevano a2:i:nin2:erc alln .'Wlò (»00. senza calcolare



li;*

'<
ijik-lli uli'- .-ta\.ui.i ii"ll.' inoiii.igiie che minutamenle non polè

« numerare. An-io tVce (lucala iiiiineia/.ioiie de^li abitanli per

« regolarsi iieiredilicazione dei pubblici SUibilimeuli. Arrio muri

« mollo avanzalo in eia, cioè di 80 anni il di cui magnilico

« sepolcri^ si ricorda a di lui eterna memoria ».

Lo slalisia Arrio duni|ue passò in rassegna l'isola intera,

mela per nielli, comiiiciando da Coinu nelia jiarte occidentale

sino a Tibula, uliinio lembo seltenUionale, da Tibula sino a

Sulsi nella parte orientale, ed indi da Sulsi, passando nel

centro sino a Coinu. Poi prese a fare il censo dell'allra mela

da Cornu sino a Cagliari, perlustrando l'altra parte meridionale

ed occid^'iitale dell'isola: ed indi da Cagliari sino a Sulsi alla

parte orientale, e di qua |)er
il centro nuovamente sino a Cornu

( V. la caria Sjrdiiiid anHijua ).

Da (|ue.>to censimento si rileva innanzi tutto che la melìi

dell'Isola della pai le sellenlrionale era jiiu popolala della me-

ridionale di 1108 abitanti: ciò perì» sarà dij)eso dal modo

come da Cornu si sarà tirala la linea cenlraimenle sinu a >u!-

sis, abbracciando una gran porzione del Campidano di Sima\i>.

che in ogni tempo è stalo uno dei più popolati. Si ha dunipi''

in questo censiinenlo di Arrio la totale popolazione della Sar-

degna, ascendente a 1,0'J8,G8G animo, ai suoi tempi, cioè nel

mezzo secolo pi'ima della venuta di Cristo. Se non che prima

delle guerre sostenute coi Romani se ne potevano numerare in

j)iù altre 500,000; di modo che unita (jnesta cifra alle altre

due abbiamo il massimo della pO[»olazione della Sardegna in

2,498, G8G. Calcolati però gli abitanti delle montagne, trala-

sciati da Arrio, anche quando non fossero slati più di 1,31 i,

si avrebbe la totale di due milioni e mezzo. Cifra cb'è la più

credibile ed alla quale .si av\icinarono gli storici sardi, special-



menle il Gemelli, basando l'asserzione sopra rautorilà di Po-

libio (1).

Nel tracciare questa stalislica Arrio ha preso gli estremi punti

dell'Isola in linee corrispondenti, cioè Conni a ponente, Sn.lsi a

levante
(
nel porlo di Tortolj ) ,

Tibula a settentrione, e Cagliari

a mezzo giorno, dai quali due ultimi punti partivano tutte le

strade. Per la qual cosa non cade più dubbio sulTubicazione di

Tibula, cbo fosse nell'istmo della testa della Sardegna^, dove

appunto si scoperse il magnifico cippo di Cornelia Tibullesia, di cui

si è parlato nel Bullet.
(
an. IV, p. 1 32

).

Finalmente il Cronista termina la biografìa di Arrio dicendo

che moriva in età avanzata di 80 anni (2) ,
e che esisteva

un magnifico sepolcro costruito in di lui onore. Per le vicende

che ha sofferto la cillìi di Plubium in ogni tempo, e più airin-

(i) ^. Manno voi. 1. pag. 2'J2. Geuielli liì). I, r. 2 e 4. Sclj^cnc PoliLio

jiarli in genere (.licciido ilelTlsola rli'tra eccellentf anche
pei- la molliluJine ilij

suoi aliilanli. Insula et ntagiutiuline, et r/ìtiìlilndine ìtotìiìiium excellens, piiru

il cilato Gemelli con buon crihrio foi'uiò il caleolo della po[iolazione .••aitla al

tempo ilei Romani, deJoUo dallo slato fiorerile dell'agricullura, che semprt- è

in relazione colla popolazione. Quella, riscontrata pure con quella deiritalia,

dice che poteva ascendere a circa tre milioni. 11 censo fallo d:i Arrio non si

divcrsilica che per mezzo milione, e ciò è più ciedihile, ed accresce la veracilìi

degli Scrittori sardi citali dal Cronista. 11 Della Mavnìora che coiiob(eva a

])almo la Sardegna, asserisce, che la stalislica d'Arrio è la piìi fondala e ragio-

nevole (
Itiner. voi 2, pag. 50^).

(2) Il villaggio di Ploaghe è stalo sempre rinomato per la longevità degli

aliiianti. Un vescovo di Ploaghe di nome Anlonius, storico e dotto Archeologc

che visse nel Sec. XIII,. morì in età di 90 anni {^Martini, Illustra?., ed Agg.

alla Storia Eccles. di Sardegna, pag. 114). Anche nel presente secolo niolli si

avvicinarono al cento anni. / Vloa<^hesi sono di ollima costituzione e rohu.'^liy

t se vivessero meno disagiali, e principal/uente se /"ossero attenti a jircser-

iuu'si dulia intemperie atnu>sfenca sarebbero pincclic sono numerosi gli oltre

scsi'-'^ituirii Alcuni \'ii'ono già prossimi al sfC(d() con sensi \iridi. (V. Di/



ir>i

vasionc dei Vandali (I) ,
non vi compariscono vesligia di grandi

sepolcri, se si eccettuano quelle poche sepolture scoperte per

caso di cui sopra bo parlato ( |>ag. 5o). Il Sepolcro però di

Airio doveva esistere al tempo di Sernesto e Severino, e degli

altri scrittori anticlii, perchè dal modo come se ne parla si chia-

risce clic quegli scrittori erano stali teslimonj oculari.

L'aulica famiglia romana Arria, plebea, era ben conosciuta

ed estesa in Sardegna, come consta dalle lapidi, e specialmente

nella parte scllenlrionalc. Nell'anlica Torres si scoperse la se-

poltura di un tal' Arrio Saturnino, come si rilevò dal titolo

di marmo riportato nel Bullettino (ann. II; p. 64), Arriu o

Ania sì chiamava pure il fratello di Tonalo Turrilano, difeso

dal grande oratore Aristonio ( Bullet. an. Il, p. 9).

Edam nnle he tempora Plubiacenses h ibucruut lioìidncs illuslrcs.

Uilorna qui il cronista a raccontare i fatti di altri uomini il-

lustri Plubicsi che vissero prima di Arrio, perchè come si è

detto innanzi, la di lui storia è ripoitala fuori del suo tempo.

Di quii però serba sempre la cronologia fino alla line, come

anderò notando colla guida dogli storici, e specialmente di Tilu

Livio. Principia colla narrazione delle gesta di un valoroso guer-

riero di nomo Sarra, il quale può ottenere un illustre seggio

nelle pagine dell'istoria generale della Sardegna (2).

Geogr. degli siati SarJij ;iJ voc, Ploni^hc). Da!I;i slatislica risultn die LUa la

coiiiiiiK," ili un decfiinioj la meJia della vilu sUi in Gs anni.

(1) V. Testo ed illustrazioni ecc. Appendice II, pag. ilo, e Della Maiiuora

llijierario voi. 2, pag. 507 ).

(2) In piopos'to di cjuesla mia asserzione, mi face io lecilo di p.uliLlicaie I.i

lellera del nostro isloriografo Sardo G. I\/aiuio, il quale cosi mi ri--.ponJev.i

all'invio che gli feci della piima edizione di quest'oliera.
<• Torino lo

niag..;ÌL)

'i litS'J. JN'oa potca giungere più a proposilo la su,i illustrazione del Codiie

« Carlucco contendile le leggi doganali ili Nicolò Doria, e h» Cronaca di Ploaghe
<• del non

piti ignoto^ ma degno di i terna ricordanza Fia/ncsco De C\iilii>,



Il Ai tempo del pretore 3/urco Pinaru Pasca, seguila ii cro-

K nista, Sana tornò da Uoma, grandemente alllitto, perchè cola

« non aveva trovato giustizia contro del Pretore per Taggres-
« sione, spogliazione e crudele uccisione del suo padre, da lai

« ordinata; giacche gli fu dato di liberarsi da tale imputazione
« corrompendo tutti i testìmonj, parte colforo, parte colle

« minacce ».

u In allora Sarra trovandosi molto forte, e sitibondo del san-

« gue dei Romani, cercò di farsi giustizia colle proprie mani, e

« cosi vendicarsi del commesso attentalo. Fece lega con varii

« cittadini di diversi popoli, i (juali pure ciano avversi ai Ilo

»> onde tenermi uiquaiilo Jistratlo liai gfuvib«in\i [letisieri iklli' sorli nostre giU'r-

.< resrlif. Non pilo della prima parie del Codice, nei (juale le note ed osser-

" va/.ioni da lei raccolte, sono al solilo infornjate di nu' Ila diligenza e dottriìiù

" elle incontrasi in ogni suo lavoro. Le mie parole di soddislazione pienissima
4fc si rivolj^ono speciaiinenle alla parte seconda; nella quale si discopre i)ro|nia-
" mente un tesoro di peregrine notizie, e ciò che più monta di notizie gloriose

'>• per la patria nostra, restituendosi alU luce dell i storia lami nani naziun.ili

<• illustri per gesta gU'-rresche, e per opere d'indegno; Ira i
(pi;i!i

ho con vitj

«<• compiacimento veduto mentovali anche S(rillori delle cose nostre antiche.

« Cosi il mio lamento dell'essersi tacciuio daili ori-o^lio.ii storici Romani il

<•• nome degli Eroi Sardi che hanno dovuto capitanare le molte guerre d"iudi-

K pendenza comballute dai nostri padri, è di mollo allei'ualo '.

•• IVIi sono poi di molto rallegrato nel vedere, mercè gli uliri Lrani ila lei

« puLLlicali di scriltuie separale recentemente Jiscopcrle, dilegualo ogni duLLio

>.
pella Veridicità degli sludj latti dal De Castro sui vecchi Sardi Cronisti:

<• giacche senza tali corrispondenze di critici argomenti, sarrhliesi potuto a prima
«. vista titubare nel tenere per sinceri in uno scritU^re del secolo XV tanU
»• minuti e circostanziati ricordi di tempi tanto discosti iv

" Ella dunque ha fatto un gran servizio olla patria, corredando di belle e

" dotte annotazioni quelle inaspettate rivelazioni storiche^ ed io che per ragion
»> <li dala ho il diritto d'inscrivermi il primo fra i diradatori delle lille tenebre

•< (he coprivano le antiche nostre memorie, ho anche quello di f.ir valere la

.1 mia voce di giubilo e le mie sincere congralul.izioni al fi-r'u'U't" illusUatore. .<



••( nìiini, e^speciiihiienk' coi l.uisi. cui Halari, » (o^li )lie?ì (1).

« Forinalasi una rorlissiiua banda di questi uomini, al di cui

« capo era Sarra, moles!avano e sacclieggiavano le cilla dei

u Romani; molli di questi uccidevano, incendiavano case e pos-

te sessi, predavano il bestiame, ed incita\ano nìulti luoghi da

« quelli occupali alla ribellione. Sarra non cessò mai da quo-

ti sia accanila guerra, lino a che non gli sembrò di essersi

« pienamente vendicalo, senza lasciarsi impaurire dal forte

« esercito del dello Pretore M. Pinaro Posca col quale sostenne

« molti attacchi, e dai (|uali usci sempre vincitore ».

« Ma un'altra volta Sarra, pregato da Curelio, coraggioso

u capitano degli lliesi, e grande suo amico, e collegalo pure

(( coi Corsi e coi Balari, e con altri jjopoli clic covavano

« sempre Tanlico odio, riaccese la guerra contro i Uomani.

u Sarra (juindi arrecò molti danni, |)eggio di quello che a\e\a

u fallo priuìa, ai medesimi ed a molle altre cilla che avevano

«( con loro iìrmalo amichevole alleanza. L'intrepido Sarra, so-

« slenilore dell'impeto della rivolta, insultò la slessa persona

« del pretore Lucio Mninmio (2 . e poco mancò che non lo

« facesse cadere nella relè che ave\a leso, se prontamente non

u si fosse dato alla fuga, e rifu^'iaiM-i in Sijl>i »

(ij Tilo Li\Ì0 (1!. XI, I. f. to) !ÌleilMt I !ir 'Ilio i'.ìiUli" .-iLìlli'o Uliil l'I'

ttra al Srnalo |ur nii'^/o del ll^lio, onilt' iiiI'J|'1Ti;ii1o. toiiil- ì;!ì
llu-si roi'-

i;iuiili coi Iliilari bi craiiu lixoli.ili, e perciò iliiiiiiiidavn soccoifi, iuidic ptuli-,.

la
j.c.-tc _^li a\i'va JlimuiiIo rcieici.o Ci" jrcaililc neirainio di Honia 6iA, prnii.i

di Cristo 1711. Il nostro Croiiisla, '-fondo f|iijnlo tia;nandarono ^li autori .ni-

tifili sardi. o^L;iungf rlic aMa tivolla si erano uniti i Corsi, fli'è In fos.i [mi ft.-ri.<.

perchè questi ft-otro sempre causa (onuiiic coi primi I\J. Piiario pailidaCoi-

sica vcrfo la SarJii^iia cu//t lìiciiòibu.s itcìnuì^i fii
aditi fhcla ( Liv. lili. \L j

e. 2 1 ).

(2) Lucio 3/n/nniio fu Pretore in Sardfj;na l'anno di Roma fiTii, pi ima d:

Cristo 177, un anno d'^po l.i pi unii l'iaiia.



« Al Icinpu puro del Console Ti. Sempronio Gr.ncco (1),

(( Sarra sostenne molle guerre per difesa della Palria; ma fe-

u rito in una zuffa, fu condoKo da^li llicsì, e messo in salvo

« in uno dei loro monli: riavutosi però dalle ferite s'impegnò

(! in altre guerre combattendo coraggiosamente. Sapendo anzi che

« nella Corsica ardeva la guerra coatro i Romani, parli a (|uella

« volta per dare soccorso a quei fuili isolani, contro l'esercito

« die vi capitanava il Pretore C. Cicereio. Inlbrmato però che

« il di lui patrimonio fosse sequestralo dal Fisco, occultamente

« fece ritorno in patria, e perchè non poteva entrare nella sua

« citta volò a dirittura dai Balari, e con questi unitisi nuova-

« mente gli lliesi, ed instigati dall'intrepido Sarra, loro antico

« amico e difensore, ingaggiò una nuova guerra contro i llo-

« mani, e furono tanti i danni che cagionò alle loro citta, che

« si videro obbligati di spedire prontamente ambasciadori a

c( Roma per ottener soccorsi ».

« Ritornò in fatti T. Gracco con un imponente esercito, e si

« riaccese una nuova guerra : ma vedendo questo astuto Con-

« sole, che la fortuna poco arrideva ai Romani, e che un in-

(y gente moltitudine di Sardi si erano ribellati, dietro le insligazioni

« di Sarra, trovò prudente di dimandare una tregua, ma lo

« speciale line di ([uesta tregua tendeva a cheli. Gracco potesse

« aver nelle mani per via di tradimento il valoroso Sarra, come

'-< il più infenso alle armi romane ».

(1; Ti. Sempronio Gracco venne Jiie volte in Sardegna^ In prima nell'anno

Ji Koina 1573, 177 prima di Cristo: la seconda ntll'aiino di Roma JJ70, e 1;5

prima di Cristo. Or dunque stando airordlne dei latti r^.cconlali dal Cronisin^

quelli cui ora si accenna deggiono riferirsi alla prima venuta, ed i posteriori

mentovali in appresso alla seconda. In quella res-Iarono dei Sardi in mila mora

sul caiiiiOj dove aniui Iccta conjici in aceti'um jiissit Coii.sul (l'i. Sempronio

da''.), Sili) ungine iil f'iilaino irc'iun'il
(
Liv. lil). XLf, e. io)



la:,

« Corcò adiiiKiue di vincore colle mali aiti. l'arie col velo

« di filila amicizia, parie col denaro lenlò si di far cadere nelle

« insidiose reli i capitani sardi, che di alimenlare fra loro la

« discordia. Fallo sta che un Nervio di Trubine, cognato dello

« slesso Sarra, si lasciò corrompere dallo scaltro Tib. Gracco

« colToro, Onde è che ammoniva Sarra di astenersi dai com-

u battimenti, di deporre il grande suo odio verso i Romani,
« anzi di chiedere a loro il perdono: perciò si proferiva d'in-

« lerporre la protezione sua e degli amici: ma tutto andò in-

cc fruttuoso. Finalmenle lo persuase di occultarsi in Trubine.

a Questo solo fece il Sarra, e di frequente si portava a visi-

« tare la sua patria di Flubium ».

« Accadde però che una volta trovandosi nella vigna del

« suo cognato, venne inseguilo e circondato da venti soldati

u romani, che ivi stavano in agguato. Ma egli \irilmenle corn-

ei battè, e sette degli aggressori, uno dopo l'altro, in diversi

« luoghi della vigna, dove fuggirono per salvarsi, li uccise, ed

« altri gravemente feri. Però oppresso dalle fatiche della pugna,
w e più dalle ferite, già aveva deliberato di darsi la morte. Se

« non che, appena che scorse il suo cognato che cercava di

« occultarsi, e dava segni manifesti del suo tradimento, se gli

u avventò, e l'ucciso, e tosto, onde non cader in mano dei

« Romani, si trafisse colla propria spada. Colla di lui morte

(• cessarono a poco a poco le discordie e le rivolle dei popoli,

u di modo che Tib. Gracco non arrecò a loro più alcun danno »

Oueslo passo di Sarra è il più esleso di tutta la Cronaca;

ma allo stosso tempo è il j)iù luminoso, e tale che meritava

d'essere ricordalo neila storia generale: ma gli scrittori Romani

furono solo intenti a magnificare le cose che ridondavano in loro

gloria, dispregiando la viriù degli altri, e neppure nominaiulo

i capitani nomici ; clic an/i facendo di lutto [)er dislruggorc la



memoria delle loro gloriose azioni (I).
Til.i Li\i(i mai liissc i

motivi delle rivolle dei Sardi, ne il numero dei morii deHesereilo

romano: possibile che in quel t'onfl.llo dove restarono nel campo
12 mila sardi, c!ie nessuno vi sia rimasto dei llomani? solo li

sapj)iamo dal De Castro, come l'aveva estratto dagli auluii an-

tichi. .Nelle cose però accessorie cosmi va d'accordo colla nt.i ra-

zione di Tito Livio. Accenna al piimo e secondo arrivo di T.

Semj)ronio Gracco in Sardegna; e se la Ibrtuna arrise nella

prima volta alle armi romane, restando 12 mila morti nel campo,

secondo il detto dello storico Romano; non cosi fu nella se-

conda, pei'cliè, come dice il d'onista, non puri furluna nomm

(jaerram snsccpit, lo che tace Livio.

Tutte le circostanze nariate dallo sloiiro sardo combinano

coi tem|)i cui si riferiscono i fatti, l l*retori nominali sono tali

come si succedettero in Sardegna (2). l Balari, 1 Coisi, e gli

lliesi si):,o siali sempre (luei popoli che fecero lega tra loro,

(1) i\rl nilii;o (Il (ìiiilrlo <: afocnrinta quella vi'iilìi, ri.à' clic i Piomaiii tli-

slniNScr-u lui II- Io o|)cic dui sanii cli« l'irlavaiio Jc!!:i loro
[jaliid, iliceiiJo

vii CI ano

I/iiiii'ui S'ìpicnìiìini ci scii'ìi'iiirum ìiUiuis

(J ins oinnìiin uh^curcibiuit in noctis ciili'^inc

ili ol/.scuri (lesuìcbaitt siciil caLiI />i-nilu.>.

V. Permani, u'.'viloiia.
\>

. li', e ul.

(2) Li l'j ic bciic (lei l^icloii che ventuno iioniiiiali iii lul!o (jiicslo [la^su,

«.01
(juali Sari'a sohU'iiuu Coiiluiiia yuciia per lo s[>a2Ìo di aniu nove.

Anni (h lioiiui Prima di disio

M. Piiiariu Fosca, Pret. ;;7i .... i!:i

T. EJMitio Ciò, Pret. «74 ... t 178

L. MjiniMio
,

Pret. B7S .... in
Ti. Scmpr. Clrafco, Con ole 57", .... 177

C Cirereio. Piet. .;7'J . IT."

Pi. Sem orii'ii'i Cji. alila Vol'.i i- i»



prima conlro i Carlagiiiosi. e poi contro i Romani, romn ci

consta dalla Storia. Il nome poi di Conilo, non vione nuovo,

giacche lo cono>;ccvamo por mezzo del primo dei due Codici

Cartacei d'Arborea (I). La novit'i soltanto sta nella ir.emoria

della di lui unione con Sarra conlro i Romani. Ne più rimane

altro da notare se non che la rassomi^jdianza della morte di

Sarra con quella del famoso .Vm.sicora che non volle sopravi-

vere alla rovina della patria, ed alla morte del suo figlio.

M. Geme IIUS fuil pie(or famosi/s Plaraccnsis. 11 cronista fa

menzione di un altro uomo insigne della patria, ed indi passa

a raccontare le guerre sostenuto dai Sardi contro l'altro Pretore

Marco Metello, dicendo. « Vi fu un famoso pittore ch'era IMoa-

'( ;:hese, appellalo ;]/". Gemello, ma la perfezione di (juesl'arte

«
gli nocquc nella sua patria. Rssendosi ammutinate le città

(1) Lo slc5 = o C"Ji'"e ri fi «np.-rr, comi3 Cni-clic. i!urc ilc^ii ÌÌil>i in ^,rii.)

ila Ti. Senipr. (trarrò, del qn;ilr ("uiclio il poct;i Ti;;eMio f,;n!Ò Ir !oiIi ('l'ijio

cit. p. 10 j. 11 pijslilljlore pui tici dello Codice, a pag .">l, lacfoiil.i d'essere

slato vinto a Ir.idinienlo, e ciie inoltre si ucnise da se stesso, dappoirln; si ii-
u ...

iiolò il servo che aveva predato di levargli la vita. Da
f[iicsli passi conosciamo

die gii lliesi ehlìcro semjire i rapi che li guidavano, come io credo pure d<gli

nitri popoli Balari. Corsi, ecc.
, perchè senza un centro di potere non è da

su, '[torri:
( lie i Sardi ahhiaiio sostenuto la rivolta contro i potenti [lomani. Ai

tempo di Azio Halho
gli

Illesi avevano per capo a Tele, e prima Born'e. il di

lui padre. Si ha pure memoria di un altro cjiiamato Drnnke. A Tito Livio

poco importava di darci il nome ùi quegli, e di altri duci Sardi, i di cui fatti

si collegano con quelli dei (Consoli e. dei Prelori dei quali solo diede cr'O'^ia:!-

z'ate le loro imprese- Sccome la Sardegna fu anticamente div"sa in triln'i e pop- li.

secondo la te'lnrira confurmazion'', ro'"i oi:nuno av( va il suo Cùpo fonfurme i oii-

giraria scliiatla. Se n] rontraiio uno fosse slato il capo di quei popoli, non eo-i

facilmente s.irehhcro slati c'-'^i ':o:;:;'oga ti . Ma per questa d'vi>i>'ie. era jcri'.la

nei fati 1.1 lorluua di Uomo'
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« di Olbia, (li Agrilla, di Gemella^ e di Castra, con altre cir-

< costanti città e popoli, i
quali, quantunque amassero gli ozj,

« contenti della loro agiatezza, e dei comodi della vita, non

« potevano assistere alle vessazioni ed ai molti balzelli imposti

a dal questore Mudo, grandi danni recavano capitanati da Itace,

<i duce degli Olbiesi, alle altre città, che, erano amiche dei

« Romani, o loro erano ossequiose per paura: ond'è che furono

« mandati a Roma messaggieri per implorare ajuto».

« Venne spedito perciò con un forte esercito M. Metello, il

« quale, appena arrivato, pose gli accampamenti contro i Sardi

« insorti. Ma questi nuovamente si collegarono cogli Illesi, o

« Corsi, e con altri popoli, e dopo un gran conflitto nel quale

« Io stesso Metello, molto fidente nella potenza del suo nume-

« roso esercito ven.ie ferito, lo sbaragliarono, talché fu costretto

« di rifugiarsi alle vicine citta, ed in gran parte alla citta

« di Tharros « .

Si soprassiede qua per poco ai fatti della guerra incominciala

da Metello, in grazia della nota che si ò apposta a piò di pa-

gina alla voce Tarrhum. Ma prima di discorrerne, è forza di

rimanermi per le seguenti osservazioni. Abbiamo dunque qui

il noaie di un altro pittore Ploaghese, del quale dice il Cro-

nista, ch'era perfettissimo in quest'arte (1). Vediamo così pure

che non era tuttora spento nell'animo dei Sardi l'odio contro i

Romani, e perciò ad ogni occasione di oppressioni o di anga-

rie si suscitava facilmente nei loro animi. L'inasprimento dei Sardi

(i) La voce pictnr qui è Ja prendersi in !en?o ovvio, ri.iè pittore, cnmc

lo sviluppa poi cui fatto rhc rarcoiiUi, al coiilrafio di i[Uello che sopra si e

«U'tto di Ariio ( pag. 1 4i).
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por il mal governo dei Romani traspare in ogni pagina tk-IIa

Storia. Vediamo che le quattro citta nominate erano limitrofe

Ira loro, per la qual cosa potevano comodamente collegarsi (1).

Inoltre si parla della loro prosperità, e del loro vivere in ozio,

cioè in pace, contenti delle loro ricchezze, e dei comodi della

vita: la qual cosa corrisponde a quanto ci tramandarono gli

storici intorno al benessere di quella citta, e specialmente di

Olbia che provvedeva di frumento in gran parte i granaj

di Roma.

Abbiamo pure qui la notizia di un nuovo Questore chiamalo

Mudo, e d'un capitano Olbiesc di nome Ilace, che sembra di-

scendente dagli antichi Greci che fondarono quella città. Come

nelle altre volte gli Illesi ed i Corsi si collegarono cogli altri

Sardi contro i Romani, così in questa circostanza risposero al

primo appello (2). Che fossero poi assai temuti, si rileva dal

provvedimento che prese il Senato di Roma nello spedire il Pro-

console M. Metello con un imponente esercito. La virtù dei

Sardi era tuttora temuta dai signori del Campidoglio.

Petrus Torrelles. Onde seguitare lo stess'ordinc come ci per-

venne la Cronaca, interpongo, come sopra ho detto, questa di-

gressione. Alla terza pagina del foglio della Cronaca vi è una

(1) Osile qui è lo stesso clic Osilla, ossia 0;^ril!a, della f[iJale
si è parlalo

tanto (Bull. ann. Ili, p. is:^). Non sappiamo Jove sia sialo il campo di hal-

la<;lia piT poter conciliare^ come una por/.ionc di-Uo shiraglialo csiTcilo siasi

potuto rifugiare in Tharro9. Pare che qutsio fatto d'armi sia succeduto mlia

rcfiioiie dej;li liiesi, i quali erano uniti colle quattro città nominate.

(2) Li questa lega non venj^ono nominati i Salari i quali sempre fecero

causa comune coi Giusi. I\Ia forse erano compresi sotto il nome di Gemelhi,

perche quelli occupavano ((Utlla ri'gionc sclltutrionalc di Ijimhara, solle di

cui era collocata Gctnclla.



noUi iigiiartl;>iìle la cilla di Tharros, nominala nel lesto per

accitlonle, allorché si accennò che una porzione deHesercilo di

Metello, dandosi alla fuga, si era rifugiato in quella città. Ecco

quanto vi si legge in della postilla.

« Pietro Torrelles, Luogotenente Ticnerale del Signor Re, si

« portò, in unione col magnifico Signor Leonardo Gabello per

« visitare la citta di Tharros (I), e perchè ivi erano molli

e edinzj semidistrulli, il dello Torrelles promise d'interporsi

(

presso il Signor He. onde riedificare la cillà, attesa anche

« la felice posizione del suo porlo, rimproverò gli abitanti di

« quella, perchè mai lavessero abbandonata. Ma lo slesso Leo-

(( nardo, il Podestà, ed i Consiglieri d'Oristano dissero, che

« l'abbandono di quella città venne cagionalo delle devastazioni

«< che vi commisero i Saraceni colle loro frequenti invasioni.

« Morto però il Luogotenente, nulla di ciò si fece in seguito ».

Da questa nota ben si deprende il tempo in cui venne scritta

la cronaca, cioè dopo il 1411, in cui mori il Torrelles. Il ca-

rallere però di questa nota è alquanto diverso da quello dello

scrittore della Memoria; per la qual cosasi chiarisce che venne

apposta nel margine a pie della pagina, non dal De Castro,

scrittore della Cronaca, ma dall'altro, gi'a possessore di questa

dopo la morte del Do Castro.

fi) Ttirriinì. cosi e s.mio m-ì rodicc, la qii.jruiiogi <i(ìa non ronihma col-

r Indizione dulia rolonna niili.Tiij trovala in Cuhras. ed
ug.;i nel R. I^Iiiseo di

Cagliari. Il Cavcdoni però suslicnu rorlo^ralia del nostro Codice
( Bull. nnn.

Ili
, p. I02j. Anthe nel lesto del due Codini rnrlarci è selenita questa orto-

;;rana. E da notare però rlie nella postilla è srrillo Thnrros, cume nella co-

lonna iniliarin. d.i cui ^\ nlivn «he il postillatore era iliver>o dallo S'-riltere

della Cronaca Ciò vime ronltrmato dailisi rizionc li nii la ritrovila ultJiiiainenlc



Non |uiò dirsi die il poslilliiiile fosse conlemporaneo al fatto

che racconta, relativo al Viceré Torrelles, ed al Marchese di

Oristano, Leonardo Cubelio, che pare accaduto nel li IO, in

(III il primo si trovava in Oristano per intavolare gli accordi

col Cubello (1) . perchè in allora ne nascerebbe l'assurdo che

la postilla fosse slata messa prima della formazione del Codice

ili cui sono pure contenute le Leggi dei Ooria. La qualità dei

laraltere indica d'appartenere alla fine del secolo XV, e quindi

si può conghieltuiare che la Cronaca fu compilata dal De Castro

prima di quel tempo, e l'orse verso la metà di quel secolo.

Quanto dice il postillatore intorno all'abbandono di Tharros,

ed alla sua distruzione, in conseguenza delle incursioni saraci-

nesche, viene confermato da lutti gli storici. Quanto pure ac-

cenna alla promessa del Viceré, di nuovamente ripopolare quella

città, atteso il suo bel porto, lo che non ebbe etTetto, per es-

sere stalo prevenuto dalla morte, è consentaneo a quanto pre-

senta la slessa localitii. A chiunque visiti quel sito, verrà

subito in mente questo pensiero, attesi i vantaggi e le comodità

che porgerebbe alla popolazione. Acqua ottima ed abbondante,

aria salubre, porto sicuro, del quale esistono molli tratti formali

con grandi massi vulcanici, un caricatojo che con poca spesa

potrebbe riattarsi, terre feraci, e finalmente la Chiesa di S.

(ìiovanni che servirebbe di parrocchia, come lo era anticamente

la cattedrale, sono tanti elementi preparati da poterne trarre

profitto per ripopolare la città (2).

(!) V. Biill'.'U. Ardi. ann. H, p in)
(2) V. ÌNolizie (.Itìll'unlica ciltù di Th.nrros. Ciigliari l8Gf. eil appeiulice al-

l'iiriiio VIU. Per 11 l'IslaiuM/.ioMc r ricilincazionc ili Tharros l'.iccva anrhc voli

l'autore dilla rula/ioiie drlli.' < ilià di-tiiillc ( Pt^-lo di dur Cudi-i.. tre. pa;^. 83).

/•'cimralc fralrcs '/'/t(iricif>c> ipsiK tiirrc^. et iji.^a' <I(><ìv<s I>esfras et edi-

fìcio.'!, ri picfuiif!. et fii^iii-ii'-. ilr
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Anzi mi fece sempre maraviglia che le amiche crll;i di mare

che presentavano alquanti comodi, tutte siano stale ripopolale,

come Torres, Olbia, Nora, Sulcis, ecc. , e questa di Tharros che

presentava maggiori vantaggj non sia slata considerala. Quanla

utilità essa non avrebbe portalo al commercio ed alTagricolUira!

La spiaggia delle torre d'Oristano dove si opera tutto il com-

mercio della provincia, è incomoda e malsana: e di più i col-

Uvatori delle fertili terre del Sinis non sarebbero obbligati di

far tre ore di strada dal villaggio di Cabras, Nurachi e di allri

vicini, per poter eseguire le loro operazioni agricole, con gran

perdita di tempo, e con danno dei proprielarj.

Sed idem Metellus a Magno Fulìno Medico Norcnsi sanilali

reslitutus. Ililornando ora alla storia di Metello che fu inlerrotfa

per la nota sopra Tharros, seguita il Cronista nel modo seguente:

« Ma lo stesso Metello, essendo stalo guarito dalle ferite ripor-

« late nella presente zuffa, per opera di un Medico di Nora

« chiamato Magno Fulino, si diede ad ordinare una leva ge-

« nerale di uomini in tutte le parti dell'Isola, non solamente

'< con denaro, ma anche colla forza, obbligandoli dalTeta di 18

« anni fino ai 60, sotto pena anche di doppia decima, e di

« altre multe pecuniarie. In questo modo egli intendeva di sfo-

« gare la sua bile, facendo una gran vendetta sopra tulle le

(( cillk che insorsero, distruggendole, e massacrando uomini e

« denne senza misericordia: con minaccia pure di non lasciare

« sopravivere ne manco uno che potesse avere il miserabile

'( conforto della schiavitù. Udite tali cose dai Sardi; ed impau-
« riti non cosi dalle minacce di Metello, come dal gran nu-

« mero dei soldati, superiore alle loro fojae, abbandonarono il

« campo, e se ne ritornarono alle loro cillà, ed in luoghi al-

ce pcslri; ove si potessero ben difendere ».

u Ciò poro fu mandalo ad effetto solamente dalle sopradelle



(( cillà di Olbia, Ogrillc, Gemella, e Castra. Gli allri popoli

« però, covando un implacabile odio contro i Romani, dappoi-

(( che accomodarono le cose di famiglia, ed assicurarono i loro

« affari riguardatiti l'agricoltura, la pastorizia ed altro, non

(( che tassarono i grandi palrimonii, raccogliendo le lasse per

« la guerra, colla speranza di vincere, e di far atroce vendetta

u dei Romani, accusati di crudeltà e di pessimo governo, nufl-

c( vamente ripresero a molestare le loro città ».

« Ma attorniali da Metello, dopo un aspra e sanguinosa

« zuffa da ambo le parli, ebbero la peggio i Sardi, e sbara-

« gliali non tutti poterono afferrare la montagna, e rifugiarsi

« nelle loro città, di modo che bloccati da per lutto, quasi la

« metà caddero nelle mani dei Romani. Ne contento Metello

« di ciò, si diresse indi alle sopradette città, e le assediò, e

c< le perdonò, contentandosi che pagassero doppia decima, e

« gastigando i capi della ribellione, che tradusse in ischia-

« vitù, insieme coi rivoltosi delle altre città che prin>a aveva

u vinto ».

Molte cose sono da notarsi in questo passo' della Cronaca.

Abbiamo in primo luogo la notizia di un celebre medico di

Nora, chiamato Fulino. E siccome Nora dista molto dal campo
ove accadde la battaglia, è da pensare che questi fosse arruo-

lato all'esercito di Metello: essendo probabile che anche anti-

camente le legioni romane avessero seco i Modici di professione

per occorrere alle guarigioni di quelli che nel campo della

guerra riportavano delle ferite. Nora è stata sempre feconda di

uomini celebri, tanto in opere d'arti e scienze, quanto in fatto

di guerra, (v. pag. 104^.

Da questo periodo sappiamo pure conio si faceva la

leva presso i Romani, cioè dall'età di 18 anni sino ai (iO,

mentre si sapeva solo che la prima età fosse dai I 7 anni com-
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piti (1).Se non h che
(jiii

si traili di unii leva slraoidinaiia
jicr il

!>is!)i:no elio Metello aveva di eseguire il suo piano di vendetta

Nel racconto vengono menzionali due fatti d'armi. Il primo

' ìi:narda alle città d'Olbia, Agrille, Gemella, e CastVa Ira di loro

"Ilegale. Ma senza che si sappia bene Tesilo della pugna, si

lonosce soltanto che quelle schiere esterrefatte dal numero dei

nemici, abbandonarono il campo, e si ritirarono nelle rispettive

'•i!la. Il secondo è degli altri popoli (alii populi), che non po-

!!"i'io esser che i Balari, i Corsi, e gli Illesi, i quali, nemici

' <"n erano implacabili dei Uomanì, ed irritati dalle loro cru-

dellii e pessimo governo, si unirono, con altre città per sot-

trarsi dalle loro vendette. Questi furono vinti da Metello, e ri-

'liuti in ischiavitìi coi fautori della ribellione nelle altre (juat-

In» cillà nominate che avevano subillalo alla vendetta, e jierciò

iinono punite colle doppie decime. Era questa la lattica dei

lìomani. di esigere dai popoli vinti doppia decima, ond'ò che

y.ì (fiiesto caso le Provincie da decumane diventavano ottomane,

* .» ììo Livio ci fa sapere di altre città della Sardegna, e come

venne imposto al Sulcis dal dittatore Cesare per aver dato soc-

i-orsi alla flotta di Pompeo (2).

flac giierra confeda cum Gemellus Rome degens Mele!li Irimn-

ji/mnt iiiiro ìiiodo pmxisscL Ritorna il cronista sopra M. (ìcinrllo

por dnr ragione di quanto aveva dello di sopra, cioè che l'arte

(Iella pUtura gli era stala l'alale, e perciò conveniva che avesse

rarcoiilalo le guerre ili Metello, che furono cagione anche delle

-ii<^ disgrazie.

I \ ?m:iIi/.I'j injiro un liiiiiiiiienlo ili Congciio militari; Sartie ('nuli. sii. I

Append. TI. lOi).

<2) \'. liil'tHIS Me he!, .-iflic. r. .-,0 e Hllllct. (HI, III. p. Gfl.



«{ Dopo k'ruìiiiala (|ue»Ui guerra, suijgiimge, (Jeuu'llu cLe vi-

« seva il) Uouìa, e cbe \icle il liioiifo cbe it Sonalo aLcuidù

" a Melcllo, dipinse in una tavola (|uesto Irionl'o in modo lo-

• (lesole e niaravi^Mioso, imitando, pratico com'era dei luoghi

« e (lei costumi, al naturale ogni cosa. Ritornato poi in sua

"
[talria, cÌ!)è in Pltibiam, In mal ricevuto dai suoi cittadini, e

poscia (p.iesti uniti coyli altri delle diverse citlà. che puie
' aveva preso per soggetto del suo dipinto. Io uccisero, ed il

v( cadavere gettarono nel fiume di Castri».

'( Indi a 2U anni i tìgli di Gemello, già istruiti del fatto

- dalla loro madre, com|)ierono (jnella vendetta contro gli uc-

>' cisori del loro genitore, che sino dalla puerizia stavano nie-

« ditando ed a cui glin^tigava la nsadre. Ammazzarono intatti

« GO loro concittadini, parte col[)evoli, e parte innocenti, mentre

u i \eri auloii deirassassinit» dei loro genitore s*ignora\ano.

vi MMiivano in sospetto ora alcuni di una città, ora dell'altra,

" di modo che tanto fu il numero dei calunniatori, e dei ca-

w lunniati che ne naccjue una guerra intestina, venendo tutti

« alle anni, e cagionandosi reci/Hocameiile dei danni ».

« Il pretore Uomano volendo attutare queste fazioni, si av-

«1 Ni() con un grand'esercilo verso quelle tumultuanti città: ma
(( prolìttando di quest'occasione, insorsero nuovamente i nemiri

u del crudel governo dei Romani, si scagliarono conlio ICm':-

« e tu, lo sbaragliarono, e sconfissero, uccidendone la massima

•A parte, insieme al Pretore che lo comandava « .

Da tutta (juesta narrazione si deprende che intanto .V. (7/-

viello riuscì inviso ai suoi compatriotti, in quanto che lo d'»-

vettero tenere come nemico della |)alria per quel dipinto, do\e

facendo brillare il trionfo di Metello, implicit^imente dava segni

di esultanza per le patrie rovine, e le oppressioni dei suoi

connazionali, li aveva ritrattati, secondo i di\ersi costumi. ;;.



modo umilianle e vergognoso, poggio della slessa scìiiaviuV Lo

tennero dunque come indegno di vivere sul nalivo suolo.

llincresce però che il cronista uon abbia registralo il nome

(li questo Pretore che si accinse a sedare il tumulto, e che

poi venne ucciso dai Sardi, facendo pure strage della maggior

|)arle del suo esercito. Né è dato di conghielturarlo, giacche

dopo la pretura di Metello, avvi la lacuna di 10 anni sino a

Tito Albucìo^ come si vedrà in appresso (1).

La vendetta presa dai. figli
di Gemello, per instigazione delia

propria madre, non è nuova nella storia: e se qui volessi rile-

rirc molti fatti succeduti in Sardegna dei tempi non tanto a

noi lontani, in verità mollo atroci, per le imprudenti insliga-

zioni delle madri, accrescerebbe di certezza il fallo dei tìgli

di Gemello, descritto dal Cronista (2).

Et hec Sardumm guerra per duodecim annos perduravit. Seguila

il Cronista a raccontare in quest'ultimo periodo della sua me-

moria gli elfelti della guerra alla quale aveva dato occasione

il latto di M. Gemello.

(1) Gli onori del IrionCo the ila' Sonalo Imono dccrelali a M. Ccriiio Me-

tello, sono accennali da T. Livio die racconta le <;csla di (inesto Pretore in

Sardegna. Egli governò l'isoia per un hicniiio (Tola Cod. ilipi. p. v.2, n. o).

Mei fasti trionfali il suo nome è njiortalo nel seguente modo M. CAECILIVS

(J. F. Q. N. METELLVS PRO COS. EX SARDINIA DCXL.

C'I) Mi basti solamente raccontare il seguente caso accaduto nel decimo anno

del secolo, in S. villaggio centrale delPisoia. Venne ucciso uno cbe lasciò la

vedova madre di un fanciullo di due anni. La vedova conservò come ima reli-

quia la camicia insanguinata delTucciso marito. Quando il figlio era (juindi-

cenne in una domenica mattina che voleva cambiarsi la camicia, la dimando

alla madre. Questa gli risposej prendete quella del vo. Irò p ulre, trapuntala dulie

pallcj e mostratela a N. S. che sta passeggiando nel piazzule di Chiesa. Tania

bastò percbìj il giovine, preso uno schioppo, lo scaricò contro fautore dell'orni -

jidio, rendendolo esangue nelPinstaiite



1(17

« Oucsla j^Mierra (jei Sardi, che da intesliiia j;ì era falla ge-

« neralc, durò per lo spazio di 12 anni, ma lu guidala con

« molla cautela, perchè erano collegali e diretli con consiglio.

« Fuggivano infatli ai lunghi inaccessibili, e si nascondevano

« negli anlri delle montagne, di modo che si eludevano gli

« assedianli, ed impedivano che piantassero assedi!. Essi intanto

« si difendevano in quei dirupati luoghi, e per sicurezza ave-

« vano scavalo dei sotterranei ch'erano inaccessibili ai nemici,

« dove conservavano tutte le cose necessarie alla vita.

« Stando così le cose, i Romani vedendo ch'era impossibile

« di seguitar la guerra con vantaggio contro quelli inaspriti e

i< fieri popoli, il Pretore chiamato Magno Valentino s'interpose

a presso il Senato di Roma, affinchè promulgasse un indulto

« e cosi con preghiere fecero la pace, e tutti quelli che si

« erano rifugiali nei luoghi alpestri, ritornarono nelle rispettive

« loro citta ».

Non è' improbabile quanto qui dice il Cronista, che codesta

guerra sia durata per 12 anni, se si attende al modo come

venne intrapresa, €d al motivo da cui ebbe origine, cioè dalla

discordia seminata dai figli di Gemello, alla quale presero

parlo molle delle città ch'erano avverse ai Romani. Sappiamo

d'altronde quanto siano tenaci gli odii nati nelle famiglie in

terre poco incivilite, e come talvolta non si siano estinti, se

non doj)(j lunghi anni, e coiresterminio d"inliere famiglie.

Quanto i)0Ì dice che i Sardi per difendersi e porsi al sicuro

dei nemici, avessero le loro dimore nei luoghi sotterranei, lo

conferma Diodoro Siculo (lib. V. cit.) in ordine ai tempi elio

infieriva la guerra fra i Sardi e Cartaginesi, e poscia tra i

Romani. 1 luoghi più difficili e dirupati erano il rifugio ed il

Campidoglio dei Sardi per difendersi dalle invasioni dei potenti

ai quali a|)posero il petto, ma erano meno agguerriti e disciplinali



La notizia però più pieziusa è quella di averci dato il nome

di un nuovo Pretore nella persona di Maynu Vulenlinu (!_),

quale non venne notato da Livio^, sebbene le sue decadi arri-

vino a quel periodo di tempo. Ma ora è da vedere in (jual-

l'anno debba esser collocalo, perchè i fatti dei Sardi Pretori di

(|uel tempo, dopo la pretura di M. Cecilio Metello, patirono

molte lacune. Non poteva esser successore di questo, perchè il

Cronista narra che dalla morte del Sardo M. Gemello alle ven-

dette che presero i figli della morte del padre, passarono :20

anni (post JX annos Gemelli filii
a maire de faclis edocli).

Di

più la guerra, da personale e privata fattasi generale, durò per

12 anni. Sono adunque 32 anni che passarono da Metello alla

pace clic procurò M. Valentino, e quindi questo dev'essere col-

locato nella serie dei Prelori Sardi tra Valerio Triario e L.

Lucullo, cioè poco prima di Azio Balbo (2).

Colla pace generale dei Sardi coi Romani procurata coli' in-

terposizione del Pretore M. Valentino, il De Castro termina la

memoria della sua patria di Plubiuni. Sembrami poi che la ra-

l\j \)A sinso li! voce Magno può prciiilersi jiei
eccellenza: ma dalle iscri-

zioni loiiala d'essere anche prenome romano, come meglio scmljra esserlo qui

m quello Ji Fidino di INora (p.lGS).

(2) Dopo M. Cecilio Metello 1 fasti dei Pretori sardi si presentano in

questo modo:

yìitili (li lioniu l'iiniu di Cri: lo

M. Ce<ilio Metello. Cons. or,;» ... . lir.

T. Albucioj l'rel. (J49 . . . lur.

Q. Antonio. Frel. ero .... «2

(>. V^.ilerio TriuriO; l'ril. C73 .... ti»

L. [.ucLillo, l'r^t. C15.; .... UT

M \7''i iJ.iiKt-. i'i-t f.Jl . . i;i
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cui si ìhtcsIu ih (|ueslo ieiii|)u non >ui siala giìi,

percliè sino a questo solamente si estendessero le storie degli

autori Sernesto e Severino, e degli altri autori dai (juali aveva

tratto le notizie, giacché la storia di Arrio (pag. \'ò\) è molto

posteriore al l'atto di M. Valenlino, ma perchè fece un estratto

di quelle notizie solamente che l'iguardavano direttamente o

indirettamente la di lui patria (I . Notiamo lii.almente che

tanto da quest'indulto imploralo dai Romani, quanto dairiu-

mento di forze che 1 Pretori o Consoli richiede\a!!o con tanta

frequenza da Roma, si rileva il \alore dei Sardi, e la resistenza

che senq)re opposero alle armi romane
y'I).

Franciscus De-Caslro Plocacs (Plovacanus^ o IHovaceiim. iN'el iluo

della memoria, e dopo il disegno dei due Nuraghi, avvi la sot-

toscrizione dell'autore della cronaca di propria sua mano. Giova

qui riportare qualche notizia di questa famiglia, e cosi porrò

line a questo qualunque lavoro in onore della mia patria.

La famiglia De-Caslro si reputa una delle più antiche di

IMoaghe. Volgarmente è chiamata De Crasla, colla trasposizione

delle due lettere / ed s, della (piai famiglia esistono i:li ul-

(Ij Da ciò cliu il Dc-Casti"0 lu strino in lij^ueinlo alle rivolle (.uiiluiu»; ùei

Sardi contro i Romani per il loro mal i;oveiJio, ne consegue the qucsle poche

o nessuna anche, ciltìi ainiciie uvesser nell'isola. OiiJt- e che Cicerone si la-

gnava, che Roma da |)er lutto, aiiciie neirAfrica, poteva contare cillù amiche

nella Sard^'^in |)cio non ne ave'.a alcuna ((Jral. prò ScauroJ.

(2) Occorre di notare «he am he nei mezzi lempi si li.mno memorie di i'io

gliesi che mostrarono gran cora^^io in l'atli d'armi, specialmente ncirincursione

die fecero i Vandali ed i Goti lull.i acssa città (V. Tealo ed illustrazioni, e. e

p. 191 ). Qui mi viene a proposito di ricord.ire un documenlo aului^i alo che ri-

posa mi 11. Arcliiviij (li Ca;.;l!aii fV'ol. li. C. l'J, f. 57o), in cui è riferito il

valore d'un IMoa^luse, Ambrogio Art, il quale nel tempo della pirateria
dei tur-

chi j\i d'.s^raziaiamiMii. pi,-dato in~iemr ad un altro suo compagno. Esso ducu-
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timi rampolli in due vecchie sorelle. Gli uomini seompaiiiono
nel 1855, restando vittima del cbolera che tanto incrudelì in

quel villaggio, in modo che questa famiglia oggi quasi può dirsi

mento è disteso in lingua catalana, e giova riportarlo tradorto. Il Reggente. delhi

procuratoria Reale scrive al capitano Reale del giudicalo d'Ogliaslra, cioè, da

quanto, gli fu asposlo da Ambrogio Are. di Pioaghe, il quale ora quattro mesi
si trovava schiavo in una barca che comandavano quattro Turhi ed un Moro,
nella quale tenevano sotto la forza il dcito Ambiogio con un altro Cristiano:

ma essendo arrivali ai mori di codesto Giudicato, e conoscendo i detti due cri-

àliani ch'tratio vicini alla terra di codesto giudicato, e vedendo che i delti tur-

chi e iMoro dormivano, deliberarono i detti cristiani di ucciderli per liberarsi

dalla schiavitù a (lelliberaron Ics dits Xpianos de matarles per recubre lurca-

tiveri), > e così fu fatto, si avvicinarono ai delti Turchi, e con destrezza (moli

sobtil) S'impossessarono delle cimilarrc che avevano giunte ad essi, e pronta-
mente ne uccisero tre, restjiido ferito un'ultro, e restarono padroni della barca,
e di un Turco e del Moro vivi. Arcostalis; a terra, i due cristiani vendettero

il turco ch'era rimasto vivo col Moro allo stesso ca[)ilano del Giudicalo in

prezzo di 20 ducati, e Tallro turco per altrettanto prezzo ad un Genovese (he

allora si trovava con una nave in quel mare: dei quali 40 ducati avete ritenuto

per la quinta pertinenza alla Real Corte, olio ducati di oro, e siamo maravi-

gliali, come finora non ne abbiale dato avviso.

Ordinava pertanto al drlto capitano del Giudicalo di consegnare a Michele

Xamorra quella bana rhe l'Are gli aveva venduto con tutti gli attrezzi per òS

ducati, e più gli olio ducali d'oro che avea riscosso dall'Are per diritto della

quinta regia, e termina il decreto in latino di restituire al detto Aie e compa-

gno il quinto del diritto Regio che avevano pagalo (*), meritando di piìi [ler
il

corag'gio ehe avevano mostrato. De mandato nin^ni/ici Domini Ferdinandi

Giro de Robolledo Locuintenentis Generaìis piesentis Regni in, considera-

cioneni vite periculis quibiis dicti Amhrosius de Ploaguc et cj'us sncius oh-

tìderuìit, ne ab eorumde/n valorcm jiis quinti super diclis rebus Juit ilìis

reniissum, plura merentes. Dat. 22 Marti 1514.

(' )
.Volto volte, invece del quìiilo, si accordava di pagare il decimo per qualcìic serviiio slruordi-

nario. Cosi da un <iocumento del II. Ar.cliÌNÌo (W. C. FS. f. 54) ncl 3 fcbìiraio lói.') il Reggente la

l'rocur. R. del Ilegno ovuniii C«izi, pTOmetleva agli uomini di Siaiscola clic fncando I)uona guar-
dia, mentre si vedevano in quei mari Fusles de Moios (FeludiL), tulio quello die avrei.Lcru preso
dai Mori, sarebbe di toro, pagandu solo la deciir.a parte ( la deena pari) per il dirillo fSCijio
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spL'iìla. Tulli perù ricordano il tipo particolare o carallerisUcu

che avevano i discendenti da questa faaiiglia: fronte spaziosa,

ciglia folte, naso aquilino, mento sporgente, e di statura elevata;

tipo veramente romano. E molto probabile che il nostro Cronista

De Castro fosse della stessa famiglia, ma non si sa che profes-

sione avesse. Se non che è fuori di dubbio che fosse un uomo

erudito, specialmente nella Storia patria, e chi sa ancora che

appartenesse al ceto ecclesiastico, regolare o secolare, dal quale

principalmente si coltivavano i buoni studi all'eia della sua

scrittura (1).

Da lutto quanto ho esposto e notato colla scoria della storia

dei monumenti, ed in mancanza di questi, delle conghielure,

può concludersi che la Cronaca di Francesco De Castro Ploa-

ghese ha lutti i caratteri di genuinità, sia nell'intrinseco dettato

della storia che abbraccia, sia nella parie estrinseca del Codice

cioè la carta, il carattere, e tulio quanto induce a l'ormare il

vero criterio, per distinguere la veracità e raulenlicilh dei co-

dici, e delle scritture antiche.

(1J Non e dato di sapci' di cerio il luogo dove sia itala scriUa la Memoria

sebbtne sia piij probabile che Pautore si trovasse per lagion d'uflizio in Ori-

stano dove venne scoperto il Codice, polendosi rilevare duiracclumaziouc latta

alla sua patria (pag. li'.»). Chi sa che in quella iii;ura, a destra del sei:oudo

Nur.ighe, col Laitone in mani, in allo di contemplare f^uel uiacalu^-u edili/io.

cpial venerando ricordo della >u:\ patria, non abbia voluto far il ritratto della

>ua propria personal
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I,a tavola litografica ranprescnlnnlo Arrio davanti a Mecenate, messa in fronte all'Appendice,

e un discziio lineale fatto da V. Crcs;'! sul dipinto ideato ed esei^uito in olio dal Lav G. Mar-

phinoUi. La tela originalo forma p.irto dclli mia raccolta di quailri sardi, ed è la stessa che fu

esposta al Publdico in una delle sale dtJ R. Museo nel Novembre dello scorso anno (V.La Bussola

an. I, num. 14, 1862, dove si diede un assennato giudizio di quest'opera dei nostro roncittadiiio'
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BOLLETTi^O ARCHEOLOfilCO SARDO

N. 1. Anno X. Gennajo 186^.

Prefazione
•— Carla della Sardegna secondo gli antichi suoi

giudicali
— Vasi di vetro con iscrizioni trovali in Sardegna —

Scarabei di Tharros — Sarcofago antico recentemente scavalo nel

Campo Santo.

PREFAZIONE

Sacro dovere di un cittadino è non solamente di adoperare
le sue forze per procurare il bene e la gloria della sua patria,

ma anche di sapere le -vicende, la storia ed il progresso
civile e materiale dei suoi avi. Cicerone apprezzava tanto

questo amor di patria, che non slimava abbastanza dotti

coloro se della loro patria fossero slati ignoranti: miki

quidem nulli satis eruditi videntur, quibus nostra ignota
sunt. Anche Platone, prima delTorator romano, espiesse Io

stesso sentimento contro quelli che poco si curavano di

sapere la storia dei loro avi.

Questo scopo io mi prefìssi fin dal primo anno che mi

venne il pensiero di raccogliere in questo Bui lettino i mo-

numenti antichi di ogni genere, che si trovano sparsi nel

natio suolo, ed ora corre già il decimo anno, senza che

io mi sia stancato, e venuto meno alla promessa che ave-

va fatto ai miei connazionali. Di ogni monumento e pezzo
di antichità, profana fosse o cristiana, dei remoli o dei mezzi

tempi, ho dato la descrizione, facendo rilevare il merito arti-

stico, storico e filologico di ognuno. Le cpiistioni già decise

le ho trattate con brevità come conveniva; e se qualche
volta mi sono diffuso, è stato perchè il mio scopo era pure
d'istruire i meno avanzati in queslo studio, e nella cono-

scenza dei nostri monumenti.



Poco^ è vero, corrisposfiro i miei connazionali a qnosto

mio conalo di volontà, ma io mi conforto nei miei ses-

STiita lettori, che tanti sono
gli

associali allopera, ed in

;;ra?.ia di questi die gentilmente perseverarono nelT apj)ello

lilio, io solo sosterrò il peso che mi lio soljbaicnto. Il

nolo Sardo presenta tanta ricchezza flei nostri padri ohe

non si potrà esaurire in cosi pochi anni che Dio mi la-

scicrà in vita. E se mollo vivessi, la mia volontà crescerà

sempre cogli anni. Non avrò fallo miracoli, ma soh)

quanto può fire un nomo, con altre occupazioni, ed impe-

gnato in altri
ufiìz].

iVIa se non altro questo mio lavoro

ss'rvirà per tenere al corrente
gli archeologi del Continente

delle poche scoperte che per caso si fanno nella nostra

ierra natale, sebbene non siano esse da poter stare al

lianeo di quelle altre località di città antiche ove gli
scavi

si fanno in regola ed a spese pubbliche dello Stato.

G. Spano

CARTA DELLA SAHDEGNA SECONDO GLI A^T^ICHI

SUOI QUATTRO GIUDICATI

Srl)])ene la storia dei Giudicati Sardi non formi dirct-

(anirntc o£;getlo dtd presente Ballettino, pure, perchè molte

volle sono nominati nel medesimo i Giudici o Kegoli, o la

pio\ incia che (pu\sli governavano, abbiamo creduto di tiac-

ciar(^ ima c;irla secondo il h)ro dominio, la f[ua!e n.ollo

«Mii!ii|)nisc(^ alla chiara inlclligenza della Sìoria dei l^npi
di iiM /./o. perch»' storia S(Miza geografìa, e questa sen/.a

(\\if Ila. è (

nrji')
senza anima. Come abliiamo fallo per la

i.a'.i.i aulica romana, e laltra ìxclesiastica, notaiulo lo

principali contrade, le città e le diocesi, onde averne una



If.cale idea, così abbiuno
pei'

lo stesso {jiie tracciala la

presente, perchè molti sentendo i nouii di Galhwa, yli-bo-

fCii, icc. senza sapere ed aver presente la divisione leni -

torlale, non potrebbero formaisi in mente l'esalta idea di

quanto la storia di quel tempo ci ha tramandato.

Non è però qui nostro divisamento di dare una serie

dei Giudicati Saidi, la di cui inh'icata storia è stata svolta

dallo Storiografo Manno, dair^-///i,'/'t5', dal Della MaiDioì n

ed ultimamente dal Martini che^ mercè le dotte illuslra/idiii

delle Pergamene di Arborea, molte cose ha potuto retli-

ficare e molte lacune coprire di quei secoli, avvolti nelle

tenebre per mancanza di documenti, e specialmente sr.lla

loro origine (r). Noi qui non faremo altro che accennare

la
])arte teriùtoriale e monumentale dei Giudici Sardi, :! i

tanti sontuosi castelli che fabbricarono dei quali in uioi*

punte sono rimasti gli
avanzi come giganti sbranati, i

quali da sé stessi annunziano quanta fosse la potenza di

quei Sardi Eroi per difendere la loro terra e conservare

hi libertà nazionale (2). Questi Castelli li fabbricavano sulle

cime di alle rocche o colline torreizizianti, da tutti i lati

inaccessibili e munite, fuorché da una sola paite ila cui

avevano l'accesso. Questi ben fortificati castelli erano pre-

sitliati da soldatesche e da bravi loro sutldili per potei

garantire i confini del loro tlouiinio, ed injpedire le es; lu-

(«) E una vergogna de! st-colo !o scrivere alnirii clie in Si'.rtlegna la Jlv'sionc

dei Giudicati al)l>ia avuto principio dai Pi>api, nien/re rinionla alla iine del s- -

colo VII. Il popolo Sardj dopo scossa ia lirjimiu del Preside M.ncello iuiz.io li

governo nazionale in Cagliari^ e Gialeto die iu a capo del movinienlo lui tre

fraluili INicoIò, Torr|uato ed Inerio, fu eletto Re, e divise la SardegiiH in (lua!-

tro Provincie, riservando a sii quella di C;is;'iari . e le allrt ai suoi treliattlli

Ecco Porigine dei quattro Giudicati Sardi. (Biillet. an. IX, p. 45).

{'i) Quanta spesa non sarà costata in quel tempo rerezione di questi Caslilli

delle ancora Rocche, the in quel tempo l'ormavano come la ricci. iz.-j e sicure/?»

del loro potere! Sarebbero a noi pervenuti in maggior numcr» ed in miglic'.

stalo se oltre le j^elosie della nazione cheli occujò, non ne avessero latto scempio

i ricercatori di antichi tesori, i
([uali dijlruggenJoi i nelle parli pn l^>'.:;zlJ.l ;!

hanno ridotti a "^cluletri.



sioni dei nemici, a guisa delle stazioni dei Romani, da cut

pare che abbiano preso in imprestito l'idea del loro piano.

Non di tutti sappiamo la fondazione, né precisamente il

tempo in cui furono abbandonati: se non che dalla metà

del secolo XV, allorché era radicata la signoria Aragonese,

dopo che Alfonso V, e Giov. II avevano provveduto alla

Sardegna con ferme ed utili leggi, dopo che negli Àlagon
fu estinta la casa di Arborea, infausto nome per le armi

aragonesi, conservatrice dell'ultimo raccio della libertà na-

zionale, in allora furono smantellati ed abbandonati questi

forli ed asili di coraggio, perché inutili o pericolosi; e così

ora sono rimasti come eterni monumenti dell'antico valor

sardo, e memorie delle tante guerre da cui fu straziata

risola in cpael tempo in cui tutta la virtii dei cittadini era

riposta nel coraggio e nel valore delle armi. Molti di cpiesti

Castelli vennero smantellati e nuovamente fortificati, secondo

la fortuna dei vincitori, e per eifetto di guerra o di pace^,

ora una di queste fortezze rimaneva in potere di un Re-

golo o di un Signore, ed ora in poter di un altro. Noi

perciò non faremo altro che porgere un idea geografica

delle parti dell'Isola occupate dai quattro Giudicati in cui

fu divisa, e numerando i diversi Castelli che vi furono in-

nalzati dei quali sono rimasti i ruderi, e dei quali si ha

memoria, sebbene alcuni di essi ora siano appartenuti ad

un giudicalo, ed ora all'altro. La divisione j)erò
che ab-

biamo tracciato é conforme a quanto la storia ci ha tra-

mandato intorno al dominio che \i esercitarono dal sec. XI

al XV. Innan/i tutto é da osservare come tulli i quattro

Sovrani avevano la Capitale, o la loro Reggia collocata in

porli di mare, e le terre a loro soggette erano divise quasi

centralmente formando una vera tetrarchia.



GIUDICATO DI CAGLIARI
«

Il Giudice di questa provincia aveva la residenza in

Cagliari, non neirattual Castello, innalzato dai Pisani do'^o

che subentrarono al governo dei Giudici, ma nel quailiere
di Stampace verso Fangaì'io, dove era una parte dell'an-

tica Caiiliari Romana. Ivi in vicinanza alla Cattedrale col

nome di Santa Cecilia, e di Santa Gilia era la Reciiia dei

Regoli Cagliaritani. Esistono tuttora le fondamenta del ca-

stello detto ÒÀ Santa Gilia sull'orlo dello stagno a
jjoncnti.',

ed ivi pensiamo che fosse il loro soggiorno.

Questo giudicato era il più esteso degli altri^ confinando

con quello di Arborea e con quello di Gallura. Abbrac-

ciava tutto il Sulcis e la parie di ponente lino alla mon-

tagna di Villacidro, sino a Sanluri: poi alla parte di Le-

vante tutto il Sarrabus e le Barbarie sino a Tortoli. Coni-

prendeva per conseguenza le Diocesi di Cagliari, di Sulcis

di Dolia e di Suellis.

Molli erano i castelli esistenti in questo Giudicato; a
jjiù

di quello che abbiamo nominato di Santa Gilia (i), esiste

quello di S. Michele innalzala dai Pisani sopra i ruderi di

un monastero di antichi Certosini. Passò indi in mano de-

gli Aragonesi che lo fortificai nno, e nel 1824 fu dato alla

famiglia Carroz dalla quale A'nne ingrandito di molto. La

favorevole posizione per difemlere l'antica Cagliari che .sl.L>va

quasi a piedi alla parte di
|

onente avrà suggerito la con-

venienza di erigere questo fo' le. Questo castello si chiamava

pure Castello di Bon vehi con lingua catalana buona nìs'.i

che non bisogna confonderlo ' on altro del Giudicato di

(i) Vi esistono Iutiera le fondamenta cu una porzione della scala scavata nella

roccia, che conduce ad un sotterraneo mollo ampio che chiamano u (imita de

Santa Biltri. « Il porto vicino viene appellalo « l'ortu Sciplonij m come nn camiio

vicino e appellato <•• Su campu de Scipioni, ignorando da tiual tempo abbia prese

4ueslo nome.
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Torres; ma il suo vero nome è di S. Michele (Mia li)
da

un monastero di Certosini che prima vi esisteva, e dalla

Chiesuola di tal nome, dove negli anni passati si celebrava

tuttora la festa. Attesa la sua posizione e la lontananza

da!ia cillà e dal mare, sarebbe stato molto a proposito
ciic ((uesto vasto locale fosse slato destinato a polveriera.

Oìirc; ì(^ torri del Castello innalzate dai Pisani, comedi

sopra abbiamo detto, l'altro Castello più vicino a Cagliari

è quello sito nella collina di Buonaria del quale è rimasto

una gran parte che ora serve di Campanile alla Chiesa

dei PP. Mercedarii. Questo castello venne eretto dal Re

Alfonso nel i324 per far fronte a Cagliari occupata dai

Pisani : v'aveva anche stabilito una colonia catalana, la

(juaie poi si ritirò tkntro le mura del Castello di Cagliari

nel i33o (i).

Uscendo di Cagliari alia parte di ponente incontriamo

il Castrimi Aquoe Fiigidae, il Castello di acqua fredda

comunemente appellato il Castello di Siliqua (2V

Intorno alla sua fondazione, sappiamo che era fabbri-

calo dai Piccoli di Cagliari fin dal sec. XII. Prima che

(ij Queito ò di figura oKa^ona che a tutti
gli Sj)igoli

titTie ima ^pci^e di

sr.nrpj (he ;;!* u,i un ;ii!,i juilcr'Sf.i. Prinid die la po|iola7.ior.t*
si ritirasse nel

(^a'tllu. ([uivi faceva i'.:^iilriiza il Capitano di! Cuait'llo, cìio luTsu segmió ad

essi rio arulic doi)o, ptrciic in una carta dui 1\. Ariliivio del 27 setlembrt;

I5i3 viriir nominalo un |:i] Ouz^Uclino di lauro col titolo di Capilano dil

G'W'V/.i (Il I>nru:riii.

(j) (hiibio (.i;.-tt.!l» Venni' chiamalo di Acqua ficdda, perclitt
in inez/o alla

fjldu vi
5;;r,ri;a

i ìju luliUi-inu lontana. In un tempo tsso appartenne al Conlv

L .:ol;t'o bJi^ < lii'i r'U-;' ;



io prendessero i Pisani nel 1289, era occupalo da Guelfo,

al pari di quello di Baratili e di Giojosa Guardia: ma
all'arrivo che fece in Cagliari il Re D. Alfonso nel iSsj,

furono toili quasi tutti i Castelli che occupavano i Pisani,

Ira i quali ([urslo di Acqua Fjctlda cuilallro vicino di Gio-

josa Guardia, ed in seguito fu sempre occupalo dap,li Ara-

gonesi, se non che sappiamo che il Giudice IMariano di

Arborea nel ij6q assediava questo Castello.

Viene appresso quello di Giojosa Guardia, \o\n,i^ymcn\.e

detto di Villa Massargia. Non sap,{iiaino
da che cosa ahbia

preso il primo nome, ma nella sloiia ha seguitato la stessa

sorte di quello di Acqua fiedda, di cui finalmente s'im-

possessarono i Pisani, e poi nel i323 venne in mano de-

gli Aragonesi, allorché dal Re Alfonso fu assediata e presa

la villa lulesias.

In vicinanza a questo Castello a destra venl\a il Ciisiiinn

Baratuli del Fara, che non può esser aliio che quello

chiamalo comunemente di Domus ISovas (i).
T)\ questo

castello non sono liinaste niemoiie se non che ebbe la

stessa sorte degli altri due, e fu più sfortunato per non

conservarsene i ruderi, mentre dai primi due esistono tut-

tora molli avanzi delle torri, e della fortificazione.

Trahisciantlo \ illa Tiilesias, ossia la Città di T^lesias che

venne edificata e fortificata dai Pisani, e che fu centro di

guerra tra questi e
gli Aragonesi, dove era il celebre Ca-

strimi Sidvaterrae, in altro nome Castrum Castri Begalis,

conjc consta dall'iscrizione ivi tuttora esistente, edificato dagli

aragonesi nel i!)i>.5, inoltrandoci nella regione Sulcitajia

si ha memoria di esservi esistilo ([ualchc castello. Nell'at-

tuale villai:;i;io di l\ilmas si eia un castello, nominato da-

(ij 11 Fara lo colloca ritlla regioiu di S':;riio (pag. nvó). !\Li (.r.i r iiK-onlcMa-

iiile (III; il Castello iti (jueslione, dieiro lu iiLeiciie fottu iIjI 1)i;Ii .'M rniora,

sin (|uciló il',-lla collina vicino a Moiiaslir ciira riK zzoia, of;gi
( Ih mu'o CnylcUo

Hl.idri (li 'i.i c''i«tono le fo'i'': l'iicn:,! i- pactc d. Ili .iili/io. (Ilm. I
|''i'-;

2 11..



IO

gli storici, ma non è rimasta del medesimo nessuna Uaccia.

Così; pure del Castrum Tidid presso Tralalias (Itiner. v.

I, p. 254).

Più presto sono rimasti imponenti gli avanzi del Ca-

stello detto di Castra che s'innalza all'ingresso del Villag-

gio di Sant'Antioco. Questo castello fu eretto dal Giudice

Torghitorio I nel iiog; ma il Della Marmerà che ultima-

mente studiò bene la pianta e struttura del medesimo,

crede che sia d'origine araba (Itiner. voi. I, p. 263.)

10 10 Ztì <iO 50 GD 70 SO 90 ioa

Dalle osservazioni che vi abbiamo fatto si rileva che i

materiali furono presi da qualche edifizio romano antico,

perchè sino a quel punto si estendeva l'antica Città di

Sulcis (Bullet, an. Ili
p. 49)- ^e non fosse stato in al-

cune sue parti distrutto per riattare il ponte vicino, e

per ricercarvi tesori, sarebbe stato il più bel monumento

che ci sarebbe pervenuto di quei tempi.

Verso la parte meridionale esisteva in Pula un Castello,



I (

Castrum Pulae lìi cui esistono ancora poche fonclainenla

in vicinanza al villaggio: il quale è molto antico (Della

Marmora, Itiner, I, p.
2 33).

*

Abbiamo incliinso nel giudicalo Cagliaritano il Castello

(li Sanluii, che denotava i confini col dominio d'Arborea,

perchè venne edificato dai Giudici Cagliaritani, sebbene il

medesimo passasse da uno ali altro e fosse il pomo di di-

scordia^ per le guerre continue che esistevano tra i due

Giudici di Arborea e di Cagliari. Venne preso dagli Aia-

gonesi e posseduto da loro, ma nel 1470 Leonardo di Alagon
lo prese dagli Aragonesi che l'occupavano insieme a quello

di Monreale. Questo forte, eh' è pervenuto a noi quasi in

tutta la sua integrità, osservandovisi tuttora la porta saraci-

nesca, era il campo ed il fomite della guerra tra le due

signorie, ed è pieno di tanti fatti storici specialmente nel

tempo della Giudicessa Eleonora.

Alla parte di levante esistevano alcuni castelli dei quali

è rimasta la memoria presso gli storici per qualche fatto,

come quello del Gerrei, vicino a Ballau e Silius, Castello

di Sassai, ossia Casirum Orgogliosi del Fara, molto imjio-

nente, e di Sarrahus ricordato collo slesso nome, e quello
di Castrum Aliastre o Àgiigliastri nelTOgliastra, che forse

sarà quello eretto nel \illaggio di Lazzorai di cui appena
si scorgono i ruderi, e sene ignora la fondazione. Il più

imponente però di questi è il Castrum Chirrae, ossia il

Castello di Chirra, il quale non sappiamo da cjual Giudice

fosse fondato. Verso l'anno 1297 ^^^ tolto ai Giudici Ca-

gliaritani dal Giudice Nino di Gallura, quello celebrato

da Dante. Nel 1820 era occupato dai Pisani che lo

cedettero agli Aragonesi nell'accordo" che fecero in quel

tempo, cioè nel i324 (i) . G. Spano

(Continua)

(1) Nel 1.354- i Genovesi ed i DorI;i teiibrouo di occupare fiucslo CasleHo di

Chiira. ma inulilmeiilc.



VASI DI VETRO CO.N ISCRIZIONI

TROVATI ly SARDEGNA

Neirli nlliini scavi falli nt,'IIe toinhe clclle iÌhiì ;uuiclie

rillà di Tlia'.Tos e di Cornus, furono sconeili Ira
ì;Iì

alli-i

o£]!gelli
funerarii inollissiini vasi di velro. Due di

<|uc.sli
sono

letterati, dei quali avevamo mandalo il disegno all'Inslilulo

Archeologico di Roma. Ecco intanto la spiegazione delle e~

pigrafi apposte ai detti vasi, come si legge nel Ballettino

dellInstiluto di Corrispondenza ai'cJieologica (N. XI di No-

vembre iS63, pag. 208).

ce In confronto coi vetri cristiani deve dirsi sempre an-

cora scarso il numero dei vetri pagani distinti per iscii-

zioni grecite o Ialine. K dunque tli non comune interesse

la notizia Gentilmente comunicataci dal siii. canonico G.

Spano di alcuni riti'ovamcnli fatti in Sardegna, ove farle

V(.'lraria stabilitavi da' Fenicj dev'esser durata fin all'epoca

romana. Per non parlaie di a!tie numerose scopeite >j da-

gli ultimi scavi fatti nelle metropoli di ThaiM'os e Cornus

da alcune persone particolari, e specialmente dal sig. G.

Pmsaclii di Oristano, unilo in società col Sig. F. Borzoni,

saranno usciti fuoii non meno di 3oo oggetti di vetro,

lutti intieri, tìi diverse forme e qualità, grandi urne cine-

larie, prcfei'icoli, fiale, scodelle, bicrhieii, calici, tazze e

gultarj con bellissimi colori forniati dal tempo, imitanti

qtiélli più vivi dell'iiide ». Ora tra questi oj;gettì dal sig.

Spano vien rilevato un bicchiere di velro bianco apali/zato,

il cui diametro e l'altezza è tli 8 centimetri circa. La forma

è quella d un semplice cilindro colfoilo suj)eriore alquanto

sporgente. All'esterno è ornato di due serti di foglie siano

di mirto o di alloro, tra questi corre un iscrizione



Ili rilievo
^
Intcrspcata da iluc rami di palina. Lccun»

le j)arok';

E I G E A n N A A B E

T II N N I K H N

L'iscrizione (innqiie vuol dire: Entrando, o Appena cìi-

tralo^ prendi la vittoria.

« Di qnal cenere di villorie vi si tratti, vien accennalo,

mercè la parola \^d^c.'.ù(xiy, giacclic u^z^.'x^cc^ff.i assohilatne!ile,

senza indicazione (.lei 1uoìj;o, vien usato da chi entra ìie'.ì'a-

lena, o nell'orclieslra, per prodursi in un agone atlilico

o musico. Nella nostra iscrizione però questa parola deve,

aver un significato anche
piìi speciale. E nota l'espressione

axov:7( yr/.xv, vincere scnzn combattere: espressione usata per

quelle vittorie, per le quali al vincitore non si era ])rc-

sentato nessun competitore, oppure i competitori si erano

ritirati in vista della forza e del valore del loro avver-

sario. Se dunque si augura a qualcheduno di prender
la vittoria, appena che entri nell'arena, anche qui dovremo

sottointendere: senza combattere, e così riferire tutta la

frase ad una Victoria impulvei'ea, come la chiama Gellio,

^. (3. Resta i)er() la questione se questa frase, il cui
sigiii-

ficato non mi pare dubbioso, ([ui
sia da intentlcrc in wn

senso veramente serio. Anche i simposi! avevano le loro

gare, conosciamo
p. es. il giuoco del cottabo, e, benché

per il momenlo non ne possa atMnrrc una testimonianza

eliiaia e
}>ree!Sa, non sembrano av(H- mancalo nemmeno

iii'gli
;u'nni p.rojiriamenle polorii. Trovando dunque \\\\

augurio di \itloria
S()j)ra

im bicchiere, non sembrerà fnor;

di
pro|)os;lo di liferirlo alla bravura nell'arto propria dei

jimposii, cioè l'arie del bere ».
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« Una tal interpretazione diventerà anche più probabile

per il confronto che lo stesso sig. Spano ci offre in una

seconda sua lettera, annunciandoci che nella medesima lo-

calità di Cornus venne discoperto un secondo bicchiere si-

milissirao nella forma e negli ornali al primo, ma diffe-

rente per r iscrizione che suona K^XTAXAIPE KAIEY^P-

PAINOY.
« Anche qui abbiamo un motto od augurio dettato da

quello spirito dissoluto che regna nei simposii e disprezza

tutto, meno l'allegrezza del momento. Potremo tradurlo*.

a dispetto di chiunque, sta allegro! E ben a proposito il
sig.

Spano ricorda « che qua dalla plebaglia nelle bettole si

fanno simili augurj in Sardo, quando bevono alla salute;

crepino tutti e beviamo noi — alla nostra salute e cre-

pino i nemici — e simili, in dialetlo volgare.

« Riguardo all'epoca di questi vetri, dalla forma delle let-

tere A E ^ si rileva almeno, che il primo non può esser

anteriore all'ultimo secolo della repubblica romana; e seb-

bene la forma dell'A nel secondo soglia esser indizio di

tempi più remoti, l'È di forma semirotonda riporta anche

questo alla medesima epoca ».

G. Brunn

SCARABEI DI THARROS

Il Cav. Don Luigi Spano d'Oristano, che, dai primi

tempi che principiarono a
praticarsi gli scavi di Tharros,

acquistò qualche oggetto an tico, e specialmente pietre

incise e scarabei, ci ha mandato alcuni impronti in

cera lacca per arricchire la nostra raccolta. Di questi

ve ne sono in diaspro ed in pasta.
Tra i primi no-

tiamo uno che ha l' impronta di uomo nudo stante, colla
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gamba d. piegala come in atto di
riposarsi, colla s. mano

si appoggia ad un bastone, e colla d. tiene un uccello

che lo mostra ad un cane che si raddrizza per prenderlo
in bocca.

Altro che ha un saggittario in piedi vestito alla babi-

lonica con tiara in testa. Altri due sacerdoti seduti collo

scettro in mano, e colla d- alzata davanti all'altare di

fuoco, uno di questi è montato in oro. Due coi soliti sim-

boli del genio buono e cattivo, figurali nel leone che

sbrana
l'antilope, ed il tifone che immerge il pugnalo nel

petto del leone. Altri ve ne sono con fantastici animali,

ed un altro mollo bello che ha le ali col globo sopra, nel

centro tre globi in simmetria, e sotto una corba in mezzo

a due urei.

Quelli in pasta sono di quei comuni che si trovano con

frequenza, e le due corniole rappresentano, una Giove

Ansuro, che colla s. tiene la lancia, e colla d. sostiene

l'aquila. L'altra è più piccola, e rappresenta un centauro,

non però di tanta perfezione come la prima.

G. Spano.

SARCOFAGO AISTICO RECENTEMENTE SCAVATO NEL

CADIPO SANTO

Nel preparare le fossa nel nuovo recinto del Campo
Santo di Cagliari, dove si era appianato il terreno, e si

erano scoperti molti sepolcri antichi (Bullet. an, IX, p. 59)
si trovò alla profondità di due metri e più un sarcofago
di marmo di Buonaria, di cui appena comparivano i lati

interni, perchè le pareti esterne erano appoggiate al ter-

reno che lo circuiva. Un giorno che ci portammo al Campo



Santo per innalzare al Cielo una preghiera in suffragio

dei cari estinti, osservammo per cnso questo seppellito

monumento che nuovamente si sarebbe interrato, se non

fossero passati i miei
ufTicj

col cav. Vaile, tf. di Sindaco

che per caso trovai colà, sulla probabilità che il sar-

cofago avesse nella facciata qualche iscrizione. Egli aderì

al mio suggerimento; e subito il Consigliere deputato. Cav.

D. Antonio Tinion, al quale si deve la polizia ed osservanza

del regolamento di quell'asilo
dei morti. Io iece estrarre

sotto la sua direzione, né io m'ingannai sulla conghiettura.

Il sarcofago è lun^o un metro e '70: ed era collocatoDO /

in lungo da nord a sud, in modo che aveva la testa ri-

Tolta al mezzodì (i). Tanto internamente che esternamente

non e ben levigato, se si eccettua la parte in cui è stata

incisa l'iscrizione in un quadrato a coda di rondine, ed è

la seguente.

D ^I

L . A\ RELTO GRAP
TO . HO.MINI BONO

VIXIT . ANMS . PLUS
AlLNT S . L . EVSE

RIA TODOTE . COIVX
V^ M . FÉ

fi) lìilli' 0-51 rvazioiii pero che molle volte aLLinnio Idllo in quoMa colliiu

<iove le Hi).:lliire carlagincsi, sono confuse colle romane, i loculi sono collorali

in diverse orieiiKuioiii, se si cccetlnano i Colcmliaj che sono rivolli tulli a

•>nneiiie.

G, Spano

'Continua



mimm ìIìkiiieoioiìkio sardo

N. 2 Anno X. Febbrajo i86^.

Sarcofago antico ecc. (Contin. dell'ari. prec.)s
— DeWuso dei

campanelli presso gli antichi — Vaso etrusco figuralo scoperto

in Tharros,

(Continuazione delVart. prec.)

L'iscrizione a primo aspetto sembra che sia stata de-

dicata ad un cristiano, L. Aurelio Grapto, coll'agnome di

Bonuomo, che più o meno visse 5o anni, dalla moglie

Eusfibia Todote, che bisognerebbe pure supporre d'esser

cristiana. Ma tanto dalla forma dei caratteri, che sono di

buoni tempi, quanto dalle urne cinerarie gentilesche di

terra cotta che si sono scavate in vicinanza, è forza con-

chiudere che L. Aurelio Grapto fosse gentile, e tagnome
sia un'acclamazione fattagli dalla moglie, per le sue virtù

e qualità personali. Dentro il sarcofago non si trovò altro

che le ossa, a quanto ci raccontò lo scavatore. Il monu-
mento però era inviolato (i).

Sul cognome Grapto, di origine greca, abbiamo altri

(i) Accade con freqiif nzi chf gli srnv.ilori beccamorti trovino dt'I'c urne 5t;-

jiolcr.ili. e sepolcri furinaticon Ic^oloni, o embrici.- ullimamenie ne osservammo

n no -ch'era co[)erto ili Ic^oloiii pia'li e convessi. Questi ultimi erano della stessa

lurt'ia di quelli che aHuahr.t-nte Tisi.imo |ut le nostre coperture. Ma il bec-

camnrto dislrii^pe tulio, e poco ;;l"iniporta l'antiquaria. Pure è un sentimmo

religioso che in molte di quelle fossa dei nostri avi, dopo XX secoli e piìi,
si

racchiml,ino le spoglie dei nipoti. Da una di queste, alla quale fummo presenti,

si estrasse un '.cschio consunto che ha l'osso frontale cosi ilrpressj da meritare

lo studio dii craniologi. In mezzo la terra si trovò una moneta punica. Testa

-li .\slurtc, e bue gradiente con sluUei supra.



fserniit T: mn sul coi,':nomc di Easebia, clie pur <• gioco

Todotc, ò la prima volta elio occorre nelle lapidi

sarde. Forse sarà Tlieodotc, o nome palronimico, cioè di

Todi.

il. Spano

dell'uso dei CAMPAi>'ELLI PRESSO GLI AINTICIll

Il R. jMuseo di Cagliari possiede una gran quantità di

questi campanelli antichi in bronzo. Essi sono di diverse

forme e grandezze, ve ne sono rotondi, quadrati, bislunghi,

in forma di cembalo, ma nessuno coll'apertura larga o ri-

boccata, come sono le moderne campane. Questi campa-
nelli si sono trovati nelle sepolture antiche, specialmente
i piccoli, perchè molti di questi li abbiamo raccolti noi

stessi quando abbiamo frugato qualche tomba, specialmente
in quelle di Tharros. I grandi campanelli poi apparten-

gono ad altri scavi, e forse sono stati trovati per caso in

mezzo a ruderi antichi.

Che questo stromento sia molto antico, non vi è da du-

bitare, perchè Dio comantiò a Mosè, che le vesti del sommo
Sacerdote fossero fornite nelle estremità di campanelli o

sonaglj Ex. XX^ Ilf, 33, Eccli. XL^
, 20) (2). Gli antichi

f\) Presso i! Gruicro trovasi una MamCTCÌa Grapic (407, *), ^<i\ zr.Tpx-ni

(2) Il motivo che adducono gli interpreti è affinchè il po[>oio Cu^ir. awcrlilo

con
ijtiiblo suono di rampdnclii allorché il SarcrJote <Titravn nel Sanluoriu.
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scrittori latini fauno menzione dei campanelli. Plauto de-

scrive il tintinnio, Nimquam aedepol temere tinnii tintin-

'ìabulum. Nisi quis illud tractat aut movet, mutiim est,

tacet.

Plinio dice che al mausoleo di Persenna stavano sospese
delle campanelle, il cui suono sentivasi molto lontano coi

sofiìar dei venti (Hist. nat. XXX, 13). Augusto fé collocare

dei campanelli attorno al cupolino del Tempio di Giove

(vSvct, in Octav. Aug.). Luciano dice che i Sacerdoti di Ci-

bele usavano nei riti i campanelli (De dea Syria). Anche

le baccanti se ne ornavano le vesti, come nella veste gia-

cintina dei sommi Sacerdoti.

Ora venghiamo a dire dell'uso per cui servivano tanti

campanelli che ci sono pervenuti dall'antichità. Bisogna di-

stinguere quelli che sono di qualche grandezza dai pic-

coli. Questi servivano a molti usi. Quelli che vengono
fuori dalle tombe si credono che fossero di persone ini-

ziate a Bacco: ma il più certo è, che fossero giuocatoli

di fanciulli, e perchè erano oggetti a loro .mollo cari, li

seppellivano insieme (x).

Altre erano ornamento per i cavalieri, come noi oggi li

usiamo per i cavalli corridori, o barberi, non solo per
incitarli alla corsa, ma anche per avvertire gli astanti onde

ritirarsi. Si attaccavano alle bestie, come si usa al pre-

sente; e dall'essersene trovale in Pompei uniti a forniture

di cavallo, si credono per l'uso, che trovandosi uno nei

trivii, o in principio di viottolo stretto avvertisse gli
altri

(i) Anche nel nostro contado aHaccano ai vesliti dei fanciulli campanelli per

trastullarsi, dando anche uno scopo religioso, che credono sia un uso tradizionale

come lo sono
gli amuleti delle ciprie, e di altri ciondoli chiamali pinnadcllos.

Presso i Romani nelle ceremonie degli sponsali vi era uno appellalo camillus

il quale, facendo parte del corteggi") della sposa, porl;iva in una cesia chiamata

lumern con sonagli campanelli ed altri trastulli per augurio del fanciullo nascituro.
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ppr evitare l'iacoutro (i). Di queste si servivano i vendi-

lori per chiamare
gli avventori, i padroni di casa per

< liiaraare, svegliare e raccogliere gli schiavi, le sentinelle

notturne per dare i segni. Talvolta si attaccavano al collo

dei rei che si conducevano al supplizio.

Tutti f[uesti campanelli non hanno manico come gli

attuali, ma appena un risalto sopra il cono, col foro per
farvi passare una cordicella; se pure il manico non era di

le^no che vi veniva inchiodato. Tutti però avevano il pic-

col battaglio di bronzo o di osso attaccato all'appiccagnolo

nel cono interno, e molte volte il campanello è forato da

un lato del suo cono al quale si attaccava con sottil filo

di ferro il battaglio. Questo si osserva tanto nei grandi,

(pianto nei piccoli.

Oltre questi piccoli campanelli se ne trovano piiì grandi

sino a 25 centimetri di altezza, e lariihi proporzionata-
mente. Questi servivano non tanto nelle case private,

ma

pili negli stabilimenti pubblici, come nelle Terme per in-

dicare l'ora del bagno (2), negli spettacoli per designare

il principio dei giuochi, e nei Fori per avvertire la ven-

dita delle derrate, e specialmente dei pesci.

Dal racconto che ci fa Plutarco prendono schiarimenti

alcune di queste campane che si tiovano nel R. Museo,

le quali alla parte di dentro hanno dei pesci scolpiti in

y'xW'.iwo: Sed qui subinde in foro piscario vcì'santiir, et tintin-

n(d)iLlwn celei'iter eocaiidiiint (Sympos. IN, 5;. Dunque i

Romani nel marcato dei pesci chiamavano i compratori col

suono di campanello. Ala ciò che più conferma (juest'uso è la

udvelletta erniosa che ci ha tramandato Slrabone (tle Jassiis,

(\) (^)iic!>i"usi) ò ninnalo vivi» in tnull. vi!l,i::ji. cil in Sn-c-ari >pfri,i!nu-nlc.

< lic nel tcinjio (Ielle vcndiiiiie nllacrasi :ii (nv.illi nnn fa^i'a ron rain|iantiii

al fililo per ('vilarc appunto gl'inronlri ni.;li .slrelti vinHoli ilovc ilnc soiiiicii

(:irirlii <li moslo non poIrcLliero passare.

(2). Chf ToiM (Il i lia«ni fosse avv:>ala a snono di r ninpnnc!]ii, li» mhIimìm

^I.:i7Ìnli', Rrdiìe f/ilnm , snnat aes tkrrniarum
(liipii^r.

XlV. 16SI.
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C. XA). Racconta egli che in Jasso di Curia un abile aipisla

volenilo tiare una prova della sua £;rand'aljililà si ])ortù nel

foro piscario dove si trovava molta £:;ente aspettando la vendila

dei
j^esci.

JNel mei;lio di suonare, ecco suonò il ean)j)Oi.( Ut»

per dar segno alla vendila: tutti lo piantano, i'uorclie un

vecchione ch'era sordo: il suonatore stette un poco e ringra/iò

il vecchio, lodandolo per il buon gusto che aveva alla mu-

sica : nja non vedendo
piili quegli che prima gli

facevano co-

rona per ascoltarlo, dimandò all'arpista,
se sia forse si»on;il:i

la canipana, sì^num vcndilioìiis pisciiun^ ed udito di sì, aneoi

egli se ne andò cogli altri.

Quest'uso di chiatnare i compratori dei pesci colla cam-

pana durò per molti secoli, e poi sostituirono le grida e gli

schiamazzi, come è tuttora in uso in Roma in Napoli e

nella nostra Isola che molto ha serbato delle tradizioni

Romane.

Intanto il privilegio della campana fu dato più ai pesci (he

ad altri comestibili, in quanto sappiamo da Ateneo che

erano un cibo privilegiato al tempo degli Eroi. Dopo i tempi
omerici il cibo dei pesci prese maggior uso, perche dai

Greci col nome d\ oòsoniuin s'indicava un pesce qualunque, i

Romani poi lo portarono a stoltezza sino a meritare i fiizzi

di Giovenale dicendo che per crudeltà di gola esaurivano

il mar lineno di tutti i suoi pesci: molti hanno preso

Tagnome dei pesci cui erano golosi, come Seì'giu Oiuta,

Llclnliis Muraeìia, e varii altri.

I pescatori prima erano i servi, ed era un arte vile, ma

poi fa nobilitata, secondo racconta Ovidio che miles erat

gladio j piscator arundine sumpta (Metam. XIV), di Nerone

narra Svetonio, che si dilettava della pesca. Traevano gran-

d'utile da' pesci, per cui trovarono fuso delle piscine pei

conservare i vivarii: anzi secondo alcuni, era arrivata

tanto la raffinatezza che per rendere i pesci più grossi
<

grassi, per uso delle cucine, avevano trovato il segreto e.



castrarli. Dunque non è nuovo quanto si dice dell'Inglese

Tuli che aveva introdotto rcceìiteraente quest'arte.

Da quanto ci tramandarono gli
antichi i pesci non si

adoperavano nei sacrifizj. Plutarco y)erò assicura che i

sacerdoti ne offerivano in sacrifizio alla Dea Siria, non

voaliam credere che i pesci apposti alle campane che si

sono trovate in Sardegna, vogliano indicare che questi oij;-

getti fossero sacri a quella Dea che fu tenuta in culto in

Sardegna dai primi coloni, perchè in allora daterebbero

una antichità molto rimota.

G. Spano

VASO ETRUSCO FIGURATO SCOPERTO

IN THARROS

L'antica cillà di Tharros può giustamente chiamarsi la

sarda Pompei, perchè è una sorgente inesauribile di og-

getti che ai nostri avi servirono all'occasione nella vita

loro domestica e relimosa.

In altre pagine di questo Bullettino abbiamo parlato della

gran quantità di utensili ceramici che si sono estratti dalle

tombe (Lullet. an. \\, p. if^)'.
ma raramente sono com-

])arsi
vasi figurati, i quali certamente non appartengono a

manifattura nazionale, per essere stati importati dall'Elruria

o dalla Sicilia quei pochi dei quali abbiamo fatto menzione.

Al pari è da credersi questo di cui abbiamo impreso di

p.ariare, acquistato recentemente dal Nob. Cav. D. Luigi

Spano, il quale ci ha comunicato il disegno, e partecipato

il modo come venne scoperto da conladini che per ispe-

culazione frugavano il terreno (i).

Il vaso è una diota di altezza metri o, ^o, e nella mag-

(!) Se ci sarà d.ilo di poliT aver un dise2;rio catto di questo vaso, lo dai'eiiio

litografatOj bastandoci per ora di darne la descrizione dal Udcciamciilo a la]»'-

».l:e il possessore ci ha mandalo.
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i^ior larghezza o, 28, di colore isa]>ella nel l'ondo con (ì -

i:;ure nere attorno grafìite.
Da cui si rileva che l'opera ap-

j)artlene
alla prima epoca, anche che le iii;ure non presen-

tassero un carattere arcaico. Da una parte vi sono due

cavalieii armati, uno dietro l'altro, accompagnati da tiue

cani. Più presto mostrano tl'esser in età giovanile. Dall'altra

j)arte, un uomo nudo che indossa la pelle di leone di cui

t: cinto siuf) alle reni, pendendo tra le coscie le zamjìc, e

la testa servenduiili di montatura come un casco. Ai lato

sinistro sporge l'elsa di un parazonio, se non è la guaina

del coltellaccio che lia già impugnato. Colla sinistra alìerra

al petto, un uomo nudo ed inerme che ha già stramaz-

zato, e colla destra munita di un gladio, o stromenlo ta-

gliente, largo e desinente in punta, sta per infliggergli
il

colpo: mentre quello cerca di svincolarsi ailerrando collu

sinistra rabbiosamente la fronte dell'eroe.

Alla parte destra vi è un uomo in età avanzata con barba

aguzza, con capello tessalo, specie di petaso In tesla con

lunga visiera, vestito di una tunica sino alle coscie, ed il

resto nudo sino alla mezza gamba in cui comj)ariscon(>

tic legacci che mostrano d'esser calzato d'una
sprci.- <i,

ceree. Colla man destra sostiene un lungo scettro termi-

nanle in fior di loto, emblema di potenza negli antichi mo-

numenti, e quasi sempre è inipugnato a man sinistra nelle

scene vascularie. Alla parte sinistra finalmente avvi ima

giovine ammantata di lunga chitone, che alza la mano de-

stra quasi incoraggendo l'eroe che lo guarda con lutia (in

sazione e compiacenza perla vittoria che sta pei iipuricUr

Attorno al vaso, e nelle parti non occupate dalle figure vi sono

dipinti alcuni fiori ed ornamenti che sono i soliti chesi tro-

vano nei vasi antichi e nelle rappresentanze vescularle , i ).

(<) Nella parie Ì£;Tiol)ile o riversa dei vasi tante volle le rij;ure sono in rel.i-

zioiie col prolagonisla del dirilto, ma molte volle il pittore le ha iinssc p>.r

riempiere il rampo, e If figure nulla liauiio da vedere colle scena principale.
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La scena qui descritta è quella che più frequente si trova

nei vasi etruschi e greci, rappresentando Teseo sconfiggendo
il Minotauro, che in tanti modi rappresentavano i pittori

ceramici antichi. Uno slmile fu riportato in questo Bullett.

an. Ili, p. 43, in cui Teseo è rappresentato vestito alla guer-

riera, ed il monstro di Creta a testa di toro, che cerca

di difendersi con una pietra. Qui l'artista ha espresso i

caratteri di Ercole per dimostrare la sua fortezza, o forse

gli
ha voluto dare questo distintivo paragonandolo a quel

nume delle imprese forti (i). 1 due giovani guerrieri a ca-

vallo rappresentano gli efebi greci che accompagnarono

l'eroe, e
<juel vecchio eh è *j>resente alla zuffa, forse è il pa-

dre della giovine che gli sta incontro per averla liberala

dal tiranno di cui era preda.

Qui il Minotauro non è espresso con testa di toro, e con

corpo di uomo, come lo descrive OwiWo^ Semibovemque vi-

rum, semivirumque bovem. Se non è che la scena alluda a

qualche impresa d'Ercole che vinse, combattè, e detronizzò

molti Re, sarebbe la prima volta che occorrerebbe di ve-

dersi tutto in forma umana il Minotauro.

Il mito di Teseo importalo dalla Grecia era ben cono-

sciuto nellTtalla, e specialmente nella Sicilia, e nella Magna
Grecia, da cui forse fu importato il vaso di Tharros, per

relazioni che vi saranno passate, se pure il padrone cui è

stato destinato per ornare la sua tomba, non l'abbia por-

tato seco da qualche viaggio che avrà fallo in quelle terre.

Comunque sia, questo vaso è prezioso per la diversità degli

altri ne' quali è riportata la medesima scena.

(i) Nel rovfsfio d'una monda di INicca si vede Teseo cogli aLbigliamcnli di

Ercoli'; t: colla clava. In molti vasi po',
in vece dellj clava iia la s[)i<dj.

G. Spano



BULLETTI^'Q AIICIlEOLOGiCO SiRDO

N. 5. Anno X. Marzo Ì8G^.

Specchio antico di bronzo — Talismano cabalistico in oro —
Ultime scoperte

— Iscrizioni latine.

SPECCHIO ANTICO DI BROISZO

1 III Li conoscono la ricca collezione di cose antiche ticl

direlt. (Iella Banca ÌNazionc, R. Cliessa, la quale j)iiò

dirsi tii-'luslvamente di Tiiarros, perchè è laio quelfog-

getto che ora vi si scuopra che non cada in sue

mani. Non ha guari cbLe uno di questi che merita desser

osservato.

Desso è una scatola di leiino bislunga di lunghezza ceni.

i5, e IO di larghezza, la quale si apre non con cerniera,

ma come scatola a coj)erehio separato. In questo vi è

intagliato a filetti di bronzo un teuqjio distilo, e coperto
di altra materia che non si conosce. Nelle estremità late-

rali vi è per ornamento una striscia di bronzo che sendjia

fosse dorato, nell'attico, o timj>ano del tempio, un oina-

menio intagliato a cuori, e nel mezzo delle colonne una

diota intagliata parimente a filetti di bronzo

Sotto il coperchio comparisce nella tavolctla inli-

riore uno specchio rotondo di bronzo ben fermo ed inca-

stralo in mezzo, ed il rimanente della tavola tinto

con materia nera
jier

fir meglio risaltare la luce dello

specchio.

Finora non si era trovalo mai uno specchio armato. La

gran quantità che si è eslralta dalle tombe li mostrava ora

rotondi, ora quadrali o bislunghi, ed alcuni col manico
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formato dallo stesso metallo, (
BuUet. aii. MIT, j.. ^G):

])er questa msdesima ragione noi sempre sospettammo rhc

quest'oggetto del mondo muliebre fosse rivestilo, ed armato

di manico per potersene servire in mano, o per poterlo

appendere. Ora questo specchio in questione viinie in

coni'eiina del nostro asserto. Negli altri il tempo lia di-

strutto la materia, in questo si è conservata, perchè di

legno più forle, sebbene sia in frammenti.

Gli ornamenti apposti alla faccia antica del coperchio
crediamo jion siano per caso

; quella dieta denota la lij-

condità, ed i cuori del timpano indicano che sarà stato un

dono dell'amante alla persona amata.

G. Spano

TALISMA.\0 CABALISI ICO IN ORO

G



spartimenlo di 36 caselle in cui vi sono incise cifre ara-

biche moderne, che sommate longitudinalmente, e traver-

salmente danno tutte la somma parziale i i i, e totale cjueUa di

Q)QQ, sommate da qualunque parte. Ha il suo appiccagnolo j)er

portarlo ap|)eso, ma l'oggetto non lo crediamo tanto antico,

perche la formazione delle cifre dimostra che non può esser

antecedente al secolo XIV; ma pure per i simbolici numeriche

\'i sono rappresentati crediamo che sia una copia di talismani»

antico Basilitliano dei primi secoli, ridotto dal valore delle let-

tere numeriche alle cifre moderne, e dandogli quell'importanza

superstiziosa che tradizionalmente appresero dagli antichi.

In altro numero di questo Bullettino (ann. VII
p, 8g),

parlando degli ahraxi, abbiamo fatto cenno dellorigine di

questa scienza magica. Gli Egiziani furono i primi che pei

indicare le intelliiienze che credevano di governa re il mondo,

diedero occasione a questa scienza occulta, e di formare i

veri ahraxi: ma i sincretisti di questa dottrina furono i

Basilidiani, cristiani eretici del secondo secolo, i
quali

trovando appoggio nella Scrittura, e specialmente nel libro

misterioso dell'Apocalisse, riempirono il mondo di queste

stravaganze, cui l'uomo è portalo naturalmente. S. Ireneo

parla di questi primi cristiani, ai quali venivano in ajìpoggio

gli ebrei Talmudisti colla scienza cabalistica, che a forza

di luimeri credevano di ricavare sensi misteriosi dalle

parole della Bibbia.

In tutte le lingue antiche le lettere suonavano i numeri,

che poi si risolvettero in cifre arabiche. Con questi numeri

combinati fra loro, oltre di ricavarne un nome proprio,
un senso biblico, indicavano le intelligenze interposte fra

il nostro mondo ed il superiore, in ima j)arola
volevano

denotare i demon], e la totalità consideravano come un

preservativo, che perciò lo tenevano in casa, o lo porta-

vano aj)peso come un amuleto.

Siceomc \ diversi mrlalli dedicavano alh- diverse diviniti,
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al sole, per esser il più insigne, destinavano l'oro il
pili puro.

Si sceglieva anche il giorno e l'ora in cui si doveva lavorare,

cioè la domenica, e quell'ora in cui
pili

rischiara l'orizonte.

Anzi erano tante le formulila prescritte, che l'ultimo tratto

tul hulino che doveva compiere il talismano doveva esser

dato nel momento in cui il sole in elletto si trovava in

congiunzione colla luna. Cosi un talismano che usciva

secondo queste prescrizioni dalle mani del cabalista, aveva

la virtù di metteie in rapporto chi lo portava cogli angeli

e coi potenti della tena, di averli propizj, di passare una

vita felice, colmato di richezze e di onori.

Ora parliamo del segreto magico delle lettere, ossia dei

numeri compresine! quadrato. Questo era diviso in quattio

caselle, ed i numeri sommano tanto nella lunghezza, quanto
nellallezza a (2, quanti sono i segni dello Zodiaco: questi

erano i meno usiLati, perchè non abbracciavano tutte le

intelligenze.

Altri erano divisi in 8 caselle, come era quello trovato

nella torre dell'aquila allorché dal Conte Boyl fu trasformata

por unirla al suo ii.dazzo, ed i numeri verticalmente e

traversalmente davano la somma di 366, cjuanti sono i

giorni dell'anno (Bullet. an, VII p. 9^ )
. Questo era il

più perfetto perchè abbracciava tutte le intelligenze, e se-

condo alcuni, era preso per il Nilo, simbolo dell'anno.

Ma il più usitato era quello che dalle rispettive posizioni

dei numeri dava la somma di 666, cova è questo di sopra

riportalo. IMolti credono che questo sia il numero dell»;

iiiandl stelle che stanno sotto la dominazione del sole,

c che a lui debbano la loro influenza: ma è più sicuro

che abbia altra occulta origine 'liiata dal libro dell'Apoca-

lisse (love, al cap. Xllf, si desciive una bestia cornuta

misteriosa, il di cui nome è la computazione di 666, sopra

di che gl'inlerpreli fabbricarono sistemi e commenti per



provare che sia vaticinalo o INIaomctto o l'Anlicrislo, o

([ualunque dei grandi e più clferati persecutori (^r).

G. Spano

ULTI.ÌIE SCOPERTE

ISeì visitare la ricca e preziosa collezione del Sig. Raimondo

Chessa
,

altre volte da noi annunziata, abbiamo osservalo

alcune cose che meritano d'esser annoverate nel Bulletlino,

onde in fine si conosca quanta era abbondante la supcl-
lettile antica nascosta in quella Citta di Tharros.

Tralasciando di parlare di alcuni piatti di vernice nera con

iscrizioni graffite, di cui daremo la serie in articolo sej^a-

ralo, perchè anche le iscrizioni vascularie si reputano di

qualche importanza, un anello avvi colla gemma dello

stesso metallo fatto a cartoccio. In esso sono scolpite due

sfingi avverse, due piume di struzzo alle stremila, ed al-

cuni calici di lolo fVamezzati. Le sfin"i erano il simbolo

più ordinario (die comparisce negli anelli d'oro di Tharros,

alludendo forse alla segretezza degli amanti.

Tra
gli scarabei ve ne ha uno in corniola calcinala, mon-

talo al solito in oro. Nella parte piana avvi una scena che è

la prima volta che comparisce in simili oggelli, ed è una

rana alla quale morde la coda una biscia. La suj)erstizio-

nc del nostro popolo è che la lana covi le uova dclh; vi-

pere : ma è tla cictiersi meglio clic sia la rappresenl:ti:za
del

principio uiìiido col calidoy come principj generatoli,

(l) HI'
s;!|iiri:li;i CSI. Odi Iiólicl inl( lli'cliiiii ((jm|nilit luinuM uni !n.:-l:.n' N>i;m;;.i.

niMii Jiotriinis l'si. et mini' rus tjus scxrciiii S'
xi;;Ì!il;i

m-x (V. »8)
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espressi in molti modi negli oggetti figurali di Tharros. Piìi

un occhio d'Iside tutto in oro col suo appiccagnolo.

Abbiamo avuto sott'ochio una moneta di bronzo mollo

rara, trovata in un campo dove esisteva l'antica Kalaris.

È di Gordiano IL Diit. IMP. M. ANT. GORDIA^VS.
AFR. AVG. Busto laureato e paludato di Gordiano, la

Rov. VIRTVS AVGG. S. C. Guerriero
(il valore) stante,

a s. appoggiato colla d. sopra uno scudo, e colla s. soste-

nendo una lancia rinversata a terra. La moneta è stata

acquistata dal sullodato Sig. Cliessa.

Anche il Giudice Avv, Frane. Spano ha avuto un og-

gcttino molto bello da Tharros, ed è un pezzo di corno

nero fatto a cono, e bucato nella punta per poterlo por-

tare appeso. Da due lati vi è scolpila una lesta di tifone

che nella sommità della testa ha una foglia o piuma di

struzzo, e nella base un leone che sbrana un liocorno. E
un amuleto di rara forma che finora sia venuto fuori da

quelle ricche tombe.

G. Spano

ISCRlZIOiM LAT1.>E
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del bel tempo, ed è da notare la preferenza die aveva

dato al
figlio nell'iscrizione, forse perchè morto prima della

moglie, giacché questa visse 5o anni, mentre il primo visse

solo anni 20. Il padre si segna con un sol nome, mentre

il
figlio

ha il nome ed il cognome Serf^io Publio^
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mesi 4, e giorni 20. II cognome del padre AECLE è nuovo
nella epigrafia, e pare che doveva essere CAECILIVS, o

AELIVS.



BOLLETTINO ARCHEOLOGICO MU
]N. h Anno X. , Aprile i86^.

Giudicato (CArborea — Origine ed antichilà delle campane
—

Anello cristiano di Sulcis — Sulle monete dell'impero carta-

ginese, che si trovano in Sardegna
— Si7idia e S. Maria

di Corte — Anello antico d'oro di Perfugas.

Carla della Sardegna secondo gli antichi suoi quattro Giudicati,

(^continuazione
della pag. 11).

GIUDICATO d'arborea

L'altro Giudicato, che nei fasti sardi ha preso una glo-

riosa importanza, è quello di Arborea. La sede di questi

Giudici prima era nella città di Tharros: ma per le con-

tinue incursioni dei Saraceni venne trasportala in Ori-

stano nella regione detta Ài'borea, dai molti alberi, dove

sorgeva Tantica Othoca, dal Giudice Onroco, e dal vescovo

Theoto nel loyo. Con essi si trasferì tutto il popolo, e cosi

Tharros rimase spopolata ed in preda dei Saraceni, dopo
la sua esistenza di tanli secoli.

Tralasciando le fortezze di cui è cinta la città col nome
di Torri, ch'erano castelli innalzati dagli stessi Giudici per

propria difesa, come apparisce dalle iscrizioni (r), inco-

(i) L'isrriz one di'lla torre di Porta Mare, la prima rlie si trova rtiliamlo

in rjltn dalla parte di Cagliari, trovasi ora nel R Museo il Ca.;liaii. VI » ri-

masto sopra rarco il quadrato dov'era iiirassalo il masso quadra?t::ol,uo Jjgc-

malo, ne si sa perchè gli Oristaiiesi al)l)iano permesso di toglicil,).
o almeno

Vnvesfcro sostituita. La torre è in piedi, e risrr'ziomf avrelibe li avuto più va-

lore ohe stando fuori del suo posto. Ecco come l'aldjiimio letta-/// nnmir.c Poru'.i

nostri Icsu Chrisli. Àmen. Hoc opus /iiiiiis ttiriÌM poit cnrifrclinnot poniti
vuhbìice mirifico mriro facliim fiat lume iinrcnì et fabiicnnì inrMif tccit fieri
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minciererao a numerare i

principali castelli che
gli slessi

Giudici edificarono nel loro territorio, il quale si esten-

deva dai confini del Cagliaritano, abbracciando tutta quella

vasta e fertile pianura, sino alle falde dei Menomeni, e poi a

levante, estendendosi sino alle BarbagiC;, e così confinava

col Giudicato cagliaritano e col gallurese.

Il più vasto e glorioso castello; pieno di stoiici fatti

è quello di Monreale {Castrum Montis Regalis), vicino a

Sardara, che sebbene molto devastato n'esiste più della metà

in
piedi. Non sappiamo precisamente da chi venne innalzato,

ma è sicuro d'esserlo stato dai Giudici d'Arborea, dai quali
fu posseduto e presidiato. Il nome che porta gli

fu dato

dagli Aragonesi, e nella storia comincia ad esser conosciuto

nel i324, dopo che il Re Alfonso aveva investito la città

di Cagliari. In questo castello si ricoverò Almerico di Nar-

bona nel 1409 qnando venne sconfìtto dal Re Martino nella

battaglia di Sanluri. Nel 1470 Leonardo di Alagon lo ri-

prese dalle mani degli Aragonesi, insieme a quello di Sanluri:

ma dopo la disfatta del marchese d'Oristano, accaduta in

Macomer nel 1478, questo castello fu defirritivamente oc-

cupato dalle truppe del re aragonese.

dominus Marianus {•icecomes de Basso judex Arboree qui felix dm \h'it

et post rfus obitirm in Clirislo qiiiescnt prn ctijiis anima qnicumqne has ìi-

teras legcrit intereeJat al dominum MCCXCII. Hoc dicavi anno Regni
"l't'! XXFJU



Iti Unis occorreva un allro castello col nome di questo

villaggio,
ma appena vi esistono le fondannenla (ij ed igno-

rasi da chi fosse innalzalo.

A ponente esisteva un altro grandioso castello appellato

dal Fara Castrum Arciiltnti del quale rimangono i ruderi

con un cisternone eseguito a cemento, nella punta più

alta di questo nome. Vi si salisce da una sola gola, e sopra vi

si trova una bella pianura che fornisce eccellente pascolo

al bestiame, e talvolta è pure seminata a cereali.

Passato Oristano, nel villaggio di Cabras, esisteva

un'altro castello (Castrum Capraé) del quale si mostrano

i ruderi dietro la Chiesa Parrochiale, comunemente ap-

pellato la Casa di Eleonora, di cui si ha memoria fin dal

tempo del Giudice Torpeno che viveva verso il ii3o.

Così pure esisteva in vicinanza \Arx inaris Pontis, già

distrutta, perchè dei materiali se ne sono serviti per fab-

bricare le case delle vicine peschiere.

Alla parte poi di levante, verso • le Marmille occorreva

il Castrum Margunulis del Fara, che non può essere altro

ohe quello di Seuis presso Usellus (2).
Indi veniva quello

di Castrum Platearum. oggi detto Las Plassas, che quasi si

è conservato intiero. Finalmente occorreva il castello di

Barumeli, vicino ad Ales, del quale sono rimasti notevoli

avanzi, ma ignorasi la sua storia (3).

Andando poi verso Pauli-latinu esisteva il Castrum, Gi-

rapulae, del quale non esiste memoria (4), come del ca-

stello di Fordongianus, detto il Castello i^ecchio fabljricato

(1) Esiste dentro il villaggio, nel sito cIil' attualmente chiamasi Su Tniri . E

curioso come fu faliliricalo, cioè nelle fondamenla ron grosse pietre, ed il resto

con grandi casse di fan^o, hen compresso < duro, congegnale con calcina.

i'i) Volgarmente è chiomato castello (ii Fiinlann menta.

(>) Ha la stessa conformazione di ciucilo di Senis e De lus Pìassas. senilirano

(l'origine angonese^ per tenere in fieno K: solloposle ville.

(4) Volgarmente e chiamato pure il cnslcllo rìi /iriisicora, non si sa
jier qu.-l

ragione, forse per ((iialcjic latto ivi nccailnlo die .-.Mii.) ril;i/u)iie nll.i viia i'^

q'icl coraggioso duce, rnnscrvalo tr.iili/ onaliniiiN ilil miIi;»)
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sopra un antico Nuraghe, di cui si è parlato nel Bullettìno

(An. ^l
, pag. i68): se pur non è lo stesso di Girapida.

Nei salti di Samugheo e di Asuni esiste tuttora un

imponente fortezza, ch'è una roccia tagliata a picco, che

chiamano impropriamente il Castello di Medusa, ma esso

non appartiene alla storia dei Giudici. Di questo colossale

monumento abbiamo parlato ditFusamente nel Bullettino

(Anno VII, pag, 97).

Anche nella Barbagia Ollolai esisteva un castello col

nome Oladdit {Castrum Oladdu), al nord di Ovodda, che

dominava la villa di Uleri, oggi distrutta.

Non possiamo annoverare tra i castelli del Giudicato

d'Arborea quelli che facevano fronte a questo territorio,

perchè sebbene occupati tal volta dagli stessi Giudici di

Arborea, in origine appartenevano ai Giudici di Torres, come

saremo per dire appresso.

G. Spano

ORiGiNi: ED antichità' delle campane

In altro numero di questo Bullettino abbiam parlato

dell'antichità ed uso dei campanelli, che in gran quantità

SI trovano nel Museo Regio e presso i particolari (Bull.

nn. X
p. 18}. Questo argomento ci ha dato occasione di in-

vestigare il tempo da quando si formarono grosse campane

per uso delle chiese.

Credono molti, per volgare tradizione, che le campane
siano state inventate nella città di Nola, vicino a Napoli,

e perciò siano state appellate Nolac, aes nolanum: come

per la stessa ragione il campanile, luogo delle campane,
sia stalo appellato Nolariiim. Le Campane poi siano state

^osi
«ppollale, |)crchè inventate nella Campania cui appar-
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tiene iVo/^: sebbene altri, come Frane. Bein. Da Fej'rara,

pensino ciie le campane abbiano tratto il nome ila un tale

(chiamato Campo^ inventore ed abile fonditore di campane,
da ciò ne inferivano che le campane per uso di chiese

non fossero conosciute prima del secolo IV. Al.'ri final-

mente pensano che l'uso delle campane sia più antico, e

che per il nome di Nolae che hanno assunto, non indichi

precisamente la prima invenzione fatta in Nola della Cam-

pania, ma che per esservi esistita qualche eccellente fon-

deria, o l'ottima qualità del bronzo che adoperavano,
come succede ad altre opere d'arti che traggono per l'or-

dinario il nome dal luogo dove ricevettero la perfezione,

siano state così appellate per eccellenza.

Si crede che S. Paolino, vescovo di Nola, abbia avuto

il primo l'idea di servirsi di piccole campane per convocare

i fedeli ai divini ufTizj.
Baronio con altri asseriscono al

tempo di Costantino fossero già in uso le campane nelle

chiese, altri le attiibuiscono al Papa Sabiniano succeduto

a Gregorio Magno nel 6o4- Ma generalmente tutti
gli

au-

tori convengono che le campane per chiamare i fedeli

nelle chiese non salgano di là del secolo IV in occidente,

e del VI in oriente. Essendo però prima di quest'epoca

riconosciuto pubblicamente il culto del cristianesimo, pei

convocare i fedeli ai divini uffizi, avevano un segno conven-

zionale, e credesi che siano stati i Crepitacnli^ o raganelle

[matraccas): ciocche prende una conferma dall'uso rimasto

presso noi nella Settimana Santa, in cui si osservano i riti

pili antichi della Chiesa. Forse anche sarà stato usato nel

tempo delle persecuzioni, quando i Cristiani si univano

di nascosto nelle catacombe e nelle case, colle cautele

che sogliono adoperarsi nei tempi pericolosi.

Ad ogni modo però è certo che, avendo i Cristiani ot-

tenuto il libero culto, adoperassero le campane. Le prime
saranno state di piccol volume, come sono le antiche di



cui abbiali pallate ( pag, 20); ma ilopo die si fabbricarono

<jiielle
che chiamavano i fetidi in lontananza, avranno pensalo

d'innalzar torri o edifi/i a posta per collocarle, di cui non

era d'uopo per le prime. Ed ecco l'oiigine dei campanili

che si collegano colla prima questione, interessando di

sapere l'epoca in cui furono innalzati questi speciali

edifì/.j

Anastasio il Bibliotecario nella vita del Papa Stefano III

dice che questi fece innalzare n( I

'j'-o
una torre sopra

la chiesa di S. Pietro di Roma, collocandovi tre campane

per avvisare i fedeli alle sacre funzioni. Il Monaco di

S. Gal, parlando delle geste di Carlomagno, dice che al suo

tempo si fondevano campane di gran peso, e S. Aidrico,

Vescovo di IVIans, come racconta il Baluzi (iMiscd. lib. III\

ne fece fondere 12 pei campanili della sua chiesa. Nel

secolo IX dunque già era in uso l'innalzamento di campa-
nili nelle chiese.

Le prime opere poi per collocamento delle campane
«•rano semplici, ed inseparabili dal corpo delle Chiese. Esse

consistevano in una nicchia od arcata, o apertura che si

faceva nelle facciate, o sopra le absidi delle Chiese, com'è

nella Chiesa di S. Francesco di Cagliari, e nelle altre

chiese più antiche della Sardegna, per es. quelle di Uta,
« di molte altre chiesuole campestri.

La seconda epoca fu di isolarli, dando loio una strut-

tura quadrilateia e mozza, sormontati da una piccola cupola
o piramide a tetloja. ()n\ si collocavano le campane, e le-

dilizio fu chiamato col proprio nome, cam/jd/iile, cioè luogo,

o edificio destinalo p(;r custodir le campane.

Doj)0 il secolo X principiarono ad erigersi torri alte, e

di (jualche bellezza, die si separavano dal corpo delle chiese,

com'è il eampanile di Pisa, e, ])er
un paragone, quello di

Oristano. Nelle chiese auliche sr.rde in alcune fiancheggiano

il corpo della chiesa, come (pidla di Bisarcio di Sorres



e (li Tergu: ma in altre uno dei lati poggia sul muro

della chiesa.

I più antichi sono lavorati ad archetti gotici, ad ara-

beschi, che sembrano vera mente lavoro di stile arabo,

come quello di S. Pantaleo (Bull, an Vili
p. 96.). Per

dare poi maggior risalto a queste opere le costruivano

a strati con pietra bianca calcarea, o rossa, e nera vul-

canica. Se pure questa misteriosa architettura tanto dei

campanili, quanto delle chiese, non rappresentava qualche

simbolo del regno delia verità, della luce, e delie tenebre.

G. Spano

ANELLO CRISTIANO DI SULCIS

Recentemente fu rinvenuto nel vilia"£:io di S. Antioco

un anello d'argento che per esser cristiano, lo crediamo di

qualche interesse. Venne non ha guari acquistato da S. A. R

il Principe Odone, con altri piccoli oggetti sardi
jier

ac-

cres'cere la sua raccolta archeologica.o

La gemma formata dallo stesso metallo è rotonda, e di

discreta grandezza. Nella parte superiore avvi scolpila una

testa col nimbo, coronala di tre raggi in forma di palme.

Essa pare di uscire da una tomba, o sepolcro sottoposto,

e tanto dal suo carattere, quanto dai simboli e dalle let-

tere che stanno nel campo, vi riconosciamo la risurrezione

del Salvatore. Al lato destro vi è una lesta di leone, ed

in mezzo un serpente ceraste simile ad altri che si trovano

figurati in monumenti gnostici. E sicuro che rincisore abbia



4o

\olulo esprimere il testo dell'Apocalisse (e. V. 5J Ficìt

leo de tribù luda.

Sotto il campo sinistro vi sta figurato un altro simbolo

che pare rappresentare o una stella con molti ed intrecciali

raggj, per espiimere la stella -lacob, splendidior cunctis

astris, oppure rappresenta una radice, per significare la

radix David.

Ma ciò che mette suggello a questa nostra interpretazione
è l'iscrizione incisa barbaramente in ^reco ISOCNHH, vale

a dire Isos nichi (Gesù vince), e dell'altra parte S. VV
intrecciato, che può interpretarsi Salvator Fincit^ Vincit,

Altri anelli cristiani si sono trovati sovente nel Sulcis, che

hanno per sigillo ora il candelabro mosaico, ora il pe-

sce, ed ora la croce, o àncora, che lutti sono simboli degli

antichi denotanti la nostra sanla religione.

G. Spano

SULLE MONETE DELl'iMPERO CARTAGINESE

CHE SI TROVANO IN SARDEGNA

Quando nel i855 nel villaggio di Scano fu scoperto

quel gran deposito di monete puniche, avendo avuto la

fortuna di poterle esaminar tutte, dall'ispezione dei
tipi

e dalle lettere fenicie di alcune, noi conchiudevamo che

queste fossero di puro conio sardo. Alcuni dotti numi-

smatici peritarono su questa nostra conclusione per aderire

a quelli che opinavano tutte le monete puniche fossero

uscite dalla zecca di Sicilia che n era già in possesso. Ma
avejido potuto avere l'opera del chiarissimo e dotto numi-
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smatico Miiller (i) il quale alla
pai.'.

108 .iti voi. :ì." parla
(li

cpieste* monete sarde, passando in rassegna il nostro la-

voro del Bnllettino del i858 (An. IV paa. 65 e seg. colia

Tavola), qui non facciamo altro cbe tradurre le pagine
che ci riguardano.

« La Sardegna — Il signor Spano, archeologo sardo, ha

pubblicato delle rassegne interessanti sopra le monete

cartaginesi che sono state scoperte in Sardegna. Ciocché

soj)ratutto è d'importanza per la questione di cui si tratta

è la descrizione particolareggiata, ed accompagnata da in-

cisioni, che questo dotto ha fatto d'un deposito dissotter-

rato nel i855 presso il villaggio di Scano, nelle vicinanze

dell'antica Gornus, città cartaginese (2). Questo ritrovamento

si compone di 5oo monete di bronzo, delle quali la mag-

gior parte sono perfettamente conservate, ed a (juanto

sembrano, uscite di fresco dairofllcina monetaria. Un nu-

mero di queste monete ha per tipo la testa di <>rere

(ytstartej^ e tre spighe, speciali monete che spesso si tro-

vano in Sardegna, ed appartengono senza dubbio a quest'i-

sola (3): altre portano il tipo cartaginese, la testa di Ce-

rere {Àstarté), ed il cavallo, o la testa del cavallo con

differenti simboli o caratteri.

Il signor Spano è d'opinione che tutte queste monete

siano state coniate in Sardegna, e che il zecchiere sia stato

stabilito a Cornus. Le monete di questa ofììcina coi
tipi

cartaginesi sono le stesse che sono state descritte più sopra

(«ì Numismalique de l'ancienne Afrique, ouvragt prépnré ci romimiK é, el<..

Refait, arhevc et publié par L. Miiller. Co[)fna^ur;, 18CI, voi. diu-.

(2) Bullonino ardi. Sardo, anno IV (488a) p. eìJ, eseg. Tav. I e p. i» Sf-;

Le monde che provengono dal ripostiglio di Scano sono figurale n'dla tavola

sollo i numeri I7, Stte 39 — Secondo il rajiporlo del Sig. Spano, nel Bulleliino

della stessa annata, p, 3!, si è scoperto più tardi, n'^l I8.<B od Arilzu un de-

posito nascosto di 400 pezze di bronzo colle stesse impronte.

(3) Queste monete che a torlo sono state classificate sotto l'alermo, saranno

menzionale alla fine di questa sezione dopo il num u, 14
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sotto i numeri i8y, igo, 192, 190, 198, 199, 229, 285,

292, 295, e 3oo-3o2 (i).
Veramente è probabilissimo, a

giudicare dalla quantità e dalla conservazione delle pezze
contenute nel rispotiglio di Scano, che il luogo dell'e;ijis-

sione di queste monete sia stata la Saidegna, Il lavoro

grossolano ed imperfetto delle stesse monete si ritrova in

molti altri oggetti di antichità scoperti nell'isola, e concordi

allo stato basso di civilizzazione in cui essa si trovava in

quest'epoca. Fra i jjronzi descritti o figurati nel nostro

catalogo, ve n'ha ancora un certo numero coi medesimi

tipi,
e dello stesso lavoro che non differisce da quelle del

ripostiglio
di Scano che solamente dalle lettere e dai marchi:

è da supporre che queste j)ezze ])rovengano ugualmente
dalla Sardegna, tali sono quelli num. 191, 193, 194» '9^;

19^, 280, 284, 286, 289, e 29()
—

299. Si può aggiungere
ancora che quelle monete d'un travaj^lio inferiore, descritte

sotto i numeri 2'~5, 2'-9, e 3o3 3o8, apparlengano an-

cora a quest'isola, perchè, secondo lo Spano, situili pezze
vi sono slate pure ritrovate

(2).
»

Alla pag. 129 parla dei segni, e delle lettere che con-

pariscono nelhi monete da noi pubblicate, e specialmente
di quelle che hanno la lettera c/iet che noi supjionevamo

( 1) E d;i Joltre ihe nciia (avola ilei BuUcllino i Jisi'gni siano eseguili (runa luaiiieij

i.o>i trascura'a, clu' non si può giudicare lo siile delle nioiiele, e di lulte le te-

ste che sono le imi piopiie a stabilire il ^indizio, non ve ne sia che una sola

che sia rijirodolla: nulla di meno non duhiliaino che le nionele figurate nella

Tavola non siano le slesse di ([uelle che noi ahhiauio descriUo nei Catalogo,
conforme gli c^enll)la^i di diveise collezioni.

(2) Bullet. Sardo lor. cit.Tav. n. n, e is. Bisogna però far osservare che tra

le monete cartaginesi, che secondo riiidicazioiie dillo Spano sono state sco-

perte in Sardegna, ve ne sono che no:i upparlciigono a quest'isola, come sono

!rt pezze d"oro e d'ur:;eiilo lii;urate nel num. I, e :% della tavola dello slesso

BuHellino. A formarne giudizio dai cattivo lavoro che ci presenta il num. t,

namo portali a credere che questo numero appartenga alla Sardegna: ma il

disegno dovrà esser inesatto; lo stesso autore vanta un lavoro perfello delle

monete di questo conio, e suppone che esse provengano della Sicilia (['. 07,, 69

Ci', il ji. 47 dalla nostra descrizione)
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(l'esser l'iniziale della cillà ili Co/'iiiis , quelle clie hanno

il //i&ì/i imlicaiiti Maconii'i-, (jutlle
della tetterà betJi per

Bosii, e quelle tli gìiunel per Gliilavza, e conchiude alla

pag. j47 che u è verisimile che queste monete appartengano
« alla Sardegna, ma bisogna stabilire che le medesime siano

K state emesse per le città autonome, non per parte del

« Lioverno di Cartagine y

L. MÙLLF.R,

SIADIA, E SAIVTA MARIA DI CORTE, OSSIA DI

CABU ARRAS.

Questa villa costrutta nella pendejiza dei Menomeni fu

anticamente abitata dai primi coloni che si fissarono in Sar-

degna nei luoghi j)iìi alti, raccolti in tanti paghi o vichi,

l'ormando la prima società, ed abbandonando la vita nomade

e cacciatrice. Tale era la |)rima età patriarcale, in cui le

famiglie che formavano le tribù divennero stabili ed agri-

cole, perchv' l'agi'icoltura è quella che fa nascer la patria,

obbligando idi uomini a far fissa dini ora. e creando il diritto

di proprietà. I juimi puj)oli vive>ano vicatim, come dice

Livio, per potersi ajutare a vicenda, ed accorrere al grido

n(d caso d'invasioni, come di'e Omero del grido dei Ciclopi.

I£ccu iurigine dei nostri Nuraghi, come più volte abbiamo

dimostrato, e che sarebl)e qui inutile di
ri|)etere (BulK

an. fX, p, Q'd, e an. Vili.
apjj. j.

Nel territorio ili questo villaggio si vede un bell'aggre-

gamento di .Nuraghi, i
(piali formavano una separata tribù,

o popolazione, da
(piellc che abbiamo descritto di Sagama

e di Scano 'an. I\, jiai];. (S?^). Onesti Nuraghi o prime case
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si trovano a vista, che sono Nurai»lie Mu/iiltd,

- S. ylrbcwa,— Pizzinnuy — Nela, — Ludr'ciu, — Seì'ras, — Aniiag-

giii,
— Corìzanas — Simauiara, — Maine, — Ala, —•

Montecodes, — e Casina, vicino alla Chiesa di S. Maiia. Il

terreno occupato da questi coloni non poteva esser più

adattato alla pastura ed alla coltivazione per esser irrigato

da perenni sorgenti e da rigagnoli (i).

Nel tempo cartaginese era il centro tra i popoli di Scano

e Macomer, ma non sappiamo se al tempo dei Romani vi

sorgesse qualche città, perchè finora tacciono i monumenti,

e pochi oggetti romani vi si sono trovati, se eccettuiamo

qualche moneta dell'alto impero. Ma nel medio Evo par-
lano i superstiti monumenti come questa regione venne

assai stimata. Oltre la parrocchia antica, sorge dentro il

villaggio un piccolo ma grazioso tempio di S. Pietro, che

attira
gli sguardi di quelli che vi passano. E costruito a

massi vulcanici ben lavorati colla sua abside, conforme le

antiche chiese sarde. La sua conservazione si deve alla

carità degli abitanti che l'hanno riparata e vi fanno la festa

ogni anno, e mancando di dote, sebbene chiesa filiale, sa-

rebbe in terra, come è stata la sorte delle altre chiese

antiche (i); senza eccettuarne la celebre chiesa col suo

monastero di S. Maria che ci ha dato occasione di fare

quest'articolo.

Questa Chiesa è distante dal villaggio una mezz'ora, a

man sinistra percorrendo Io stradone. E chiamata comune-

mente S. Maria de Corte (2), e di Cabu abbasper\e io

sorgenti che sgorgano in vicinanza, formando un ruscello

(1) Quest'agtjre.^amcnlo di primitive abilaz'oni è diverso dell'altro clie s'incon-

tra lun;;o la strada, andando verso Macomer, e sono Nuraghe Su Coronis,
—

Columbos, — Mesa pomi, — Matte, — Traina, — Boria palas, e Saltos.

(2) Specialmente la conservazione di questa bella chiesuola si deve al ricco

proprietario Pietro Paolo Pisano, il quale ha intenzione di farle un assegno

per la perpetua conservazione.

(5) Perchè tra chiamata di Corte, v. Bulltt. ann. Viti, p- i04.
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che inaffia tutta quella pianura. Questo celebre Tempio col

suo monastero venne fondato da Gonnario li di Torres

nel 1148 circa, al ritorno che fece dalla Palestina, dove

si era portato in pellegrinai:;gio con molti magnati e sud-

diti del Regno per visitare il Santo Sepolcro ed i luoghi

Santi. Fu al ritorno che egli conobbe in persona il gran

Bernardo, Abbate di Chiaravalle, ed indi fece vive instanze

al Santo per muidare un gran numero di monaci per po-

polare ji monastero che aveva edificato. Fu dotato di ampie

rendite, ed i monaci l'abitarono sotto la regola dei Cistcr-

ciensi, spettanti ai monaci Bernardini di Chiaravalle.

Dopo di aver arricchito chiese e monasteri, il che fu la

virtù più comune dei Giudici Sardi, che molte volle andò

in eccesso, assorto da idee religiose, rinunziò al tiono, e

nel ii5o, per le esortazioni, come alcuni credono, dello

stesso S. Bernardo, si fece monaco, chiudendosi nelle mura

di Chiaravalle, dove morì in età avanzata, onorato dai

fasti dell'ordine col titolo di Santo.

Il sacro edilìzio che dicesi, in un tempo racchiudesse

una famiglia, tra monaci ed inservienti, di 200 persone,

ora è un ammasso di pietre. Quella pianura che avrà for-

, inato la fortuna dei popoli e la delizia del passeggierc
ora è un campo allagato dalle acque, e destinato al pascolc
del bestiame. Invece delle sacre preghiere che un d\ vi si

intuonavano, chiamando i fedeli alla pace ed al ben cssei • .

non vi si sentono che i gorgheggj degli uccelli ed il canh»

delle rane. Quelle amene campagne sono slate divorale d:;!

proprietarj in quel tempo di guerre e di dissidj nell'ingresso

che fecero
gli Aragonesi; ed il Vescovo di Bosa apjìena

ha conservato il titolo di Abbate di S. Maria di (>orle

Non avendo dotazione alcuna, doveva sfasciarsi quc
I vasto

edifizio.

Del monastero non vi è rimasto vestigio alcuno, il quale

doveva estendersi mollo alla parte di ponente e mezzodì.
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La chiesa poi era costrulla con massi vulcanici ])en lavo-

rati. Dalla crociera che vi è limasla, e non Inlta antica,

perchè in molte parti è stata riedificata, si rileva che la

chiesa era formata di tre navate con
pilastri, come l'altra

antica Chiesa dei Cisteiciensi di S. iMaria in Paludihus (i).

Ogni navata corrispondeva atl un'abside o calotta. Quanto
bizzarra fosse rarchitrttura di questa chiesa, basta osservare

la parte destra della crociera, ch'è la sola che vi resi a

dell'antico, dove si vede il bel disegno della finestra foi-

mata con solidi massi in forma di croce, imitante una stella

o una gran ruota di molino, prendendo la luce come dal

grand'astro del Cielo. Non vi è rimasto altra cosa di sacro

che un antico e lurido simulacro di legno della Vergine,
la Natività, di cui si fa la Testa nell' 8 di Settembre (j}.

Il motivo della distruzione, tanto del Convento, quanto
della Chiesa, è stato per formare altre chiese dentro il vil-

laggio di Sindia. Oltre i materiali che furono tolti neil'edi-

ficarsi la moderna Parrocchia, la ma^^ior distruzione ac-

cadde nel i663, allorché un tal divino Pintor Serra,

nativo di Sindia, dottore ed inquisitore Generale dell'isola,

innalzò, non si sa per qual fine, la chiesa di S. Demetrio

fuori del popolato di Sindia (3). Y, costrutta con ben con-

gegnate pietre, vasta e di una sol navata, come quella di

S. Antonio dei Serviti in Sassari, innalzato da INIonsignor

Soggia, prima Vescovo di Bosa e poi di Sassari: ma per

quanta bella che sia, mai potrà ragguagliare l'antica per

(l) V. BulleUino ann. V, ji. :o.-;, ni 11 sigillo da iiui illuslrato.

(s) È dei^na di lode la pitia d.;i Siridifai, die
|ilt

non iicidcrsi la niemoiia

dcircsisleiiza della Chiesa e del cullo olla Vergine, colle
[iieii<'

dislrullc rifecero

le mura radule, alrni'iio della parie della crociera per polervi cclebiare o:^;ii

anno la festa. Vi esistevano altre chiede, ina il vescovo Concas, di Bosa, po-

nendo i^nterdelto alle medesime, inventò un nuovo mezzo per disi ruggei le.

(.'i)
Dicesi che la sua intenzione fosse un lune alla sua jialrla.

onde ol/bligarc

g\\ abitanìi di edificare le case intorno «pic-la ("hiesn. pi r Cbirr in M'n meno

'ip'Mo ni Velili, h «-l't;!! 'Inr^a ~,iicldv- «rrvili pi-r Pai ror.iln.i .
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la sua semplicità od nrcliiletliira: colla sii;\ nnit:i accontenta,

perchè le grandi opere nascono dalla fede.

NelTaltar maggiore, lutto di legno doralo, òvvi collocala

la statua del Santo, che sembra più antica della Chiesa:

da cui se ne inferisce, che cosll sorgesse piitna qualche
chiesuola dedicata al Santo, e <;he poi sia stata di nuovo

riedificata dal Pinlor Sci'ra, ed accresciuta dal Soggia di

cui nelTaltare vi compariscono le sue armi gentilizie. Vi

sono ai lali quattro tele che rappre?ìenlano i f[uattro Evan-

gelisti, opera di Prlaiìio Muxiri, di Scano, ma pittore un

poco ordinario del secolo scorso; forse prima vi stavano

altre tele di maiiiiior valore.

Ma per ritornare all'antico Monastero di S. Maria, ri-

marrà eterna la memoria, c[uando anche non vi restasse

una pietra (i). Il solo nome di quel Santo e generoso

fondatore basterà per ricordarla. Forse qualche volta in

mezzo ai monaci si sarà sentita pure la di lui voce, innal-

zando voci di laude al gran Dio che lo preservò, qual Da-

vidde, dai suoi nemici, e pregando per il popolo che Dio

gli aveva dato a governare.

Se si sta alla tradizione, il detto monastero era sì vasto,

che si estendeva sino al sito de Nuraghe Casina, anzi il

popolo crede che ivi i Monaci vi tenessero un pollajo.

che si ricoverava dentro la conica camera. Terribile e strann

mutazione! IMentre che in quelle vetuste volte si ricoven;-

rono quei nerboruti uomini che lasciarono tanta fama di se

colle opere loro, le medesime diventassero albergo di

piumate Ijestiole! Noi facemmo una visita a questo storico

sito nel di 28 Macreio dello scorso anno.

G. Spano

(ij Al monastero veniva incanalala una porzione iklia fontana, pciTlic si ve-

dono i ruderi d'un canale soUcrraneo in vicinanza a quello. Anche le stesse

fonti erano allacciale^ o almeno riparale, perrliè vi si osserva lahhri'o antico

alterno, sicurameiilc ilcircpoca dei Monaci
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ANELLO ANTICO d'oRO DI PEHFIIGAS

Un bellissimo e prezioso anello fu trovato nel villaggio

dì Perfugas da un conladino che lavorava il suo campi-
cello. La forma del circolo è simile a quelli che furono

scoperti ora qualche anno nell'antica Olbia insieme al

ricco ripostiglio
di muliebri ornamenti dei quali abbiamo

dato la descrizione nel Bullettino (an. VII p. ii5).

Tutti avevano incastrata una corniola, come la tiene

questo di Perfugas, né siamo lontani dal supporre che sia

uscito dalla stessa mano, ed appartenga alla stessa epoca.

La corniola poi ovale è di una sorprendente lucen-

tezza. Rappresenta una Vittorio alata a sin. (r), con una

corona nella destra, come in atto di consegnarla al vin-

citore, perchè simili indicavano combattimenti vinti. E

abbigliata di una lunga veste, ritenuta da una cintura, e

\e pieghe del basso sono disposte come a ventaglio, quasi

in atto di camminar rapidamente, sventolando dalla parte di

dietro. In testa ha una capellatura ondeggiante che le cade

graziosamente. In somma è una delle rare corniole incise

che finora siansi trovale nelle vicinanze d'01bia(2).

(7. Spano

(1). Nei monuminli la Vii 'orla apparisre (inurnl.*» rnri nli, e ^cnza queste

Mrnmente. Gli Ateniesi però mi leippio della \itluria avevano collocalo la sua

Stdiiia fenz'ali afìinchè non se ne volasse.

(2) La notizia col rirapito deiranello ci fu data dal Ret. di quel Villaggio

Tiol. Michele Spano, il quale sos^giungca clie Ju trOK<alo daWag^ricollore

Bainolo Muraglia nel s'Jn detto Fontana Noa, appunto dove (nwossi l'idolctto

t/i bronzo del i/uale si parlò iti quello Bullettino f.mn. V p. G7). In detto

iuogn si trovano sparsi framenti di embrici e di altre stoviglie finissime. Si ha

per traduzione che ivi esistesse mi antica popolazione, evi hanno conosciuto

un /' irr" rclrutln con pidrc ben luvoratc. con altri 1 esidu\ di edi zj, le di

mi /-Icfir fin nnn tolte di. ^ ,,rii f'-.'^iderli per fid-'l'! ii-ar l^ !nnì case
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B^LLETTI^O ARCHEOLOGICO SARDO

N. 5. Anno X. Marcio ìS&i.
r;CJ

Ogcjelli figurali e simboli cnsliani — Edicola in bronzo del

lì. Museo — Osservazioni sulla lapida greca di Mara Ca-

lagonis
— Monili ossinìin collane di Thnrros.

— »

OGGETTI FIGURA II E SI31B0L1 CllISTIAIST

Nella tavola
tjui posla di rinconiro abbiamo messo «li-

versi oggelli cristiani, che si trovano parte nella nostra

collezione, e parie nel R. Museo di Cagliari. Sembrano a

prima vista oggetti insignificanti, ma pure rivelano in sé

lina viva tede, quella fede che si appo^'gia alla rivelazione

ed alle promesse divine, per cui le arti cristiane produs-
sero una nuova era diversa tlalla gentile. Lo studio d;lli'

arti cristiane è tale che in esso si occuparono i migliori

ingegni, e in ])ar.igone tifile gentili si può dire che sia

più nobile (i). Prova ne sia quanta cura ora si metta a

raccogliere nei musei tutto ciò che può illustrare l'origine

rd il progresso del cristianesimo, a quest'oggetto dedicarono

le loro cure il Bosio, l'Arringhi, il Boldetli, il Ijonarroti,

il Marangoni, il Fabretti, il Lupi, il Marchi, e tra i vi-

venti il De-Rossi ed il Garrucci.

Questo rigeneramento di arti, come della slessa società

che cercava il perfezionamento in questa vita, ed il com-

pimento nell'altra, ebbe orii^ine nelle catacombe. Ivi nel-

l'amore e nel dolore celebravansi i sacri riti, le agai>',
e

II) Su q'ieslo rijjil.nrdo
rii^sc il R'inesio, rlie anliquitulis e'/irisf/iTi/r jun^

tenia q'iiircuinqtte , qiim'i^ j'iQona r</ nahilirr, l'nnii-nhì'', l fj'.r
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si amministravano i sacramenti. Per accompagnare la fede

coi sensi principiarono a
scolpirsi dei simboli, e sic-

come i primi artisti cristiani erano gente rozzn, cosi le

forme dovevano riuscire informi e qunsi timide, aflincliè

non si potessero riconoscere che da quelli che professaviino
la medesima fede. Le immn"ini che vi fìjzuravano erano

storiche o allegoriche, come il buon pastore, Noè, Giona,

Tobia, Lazzaro, la croce, l'agnello, il pesce, làncora, la

palma e le lettere simboliche. Vi tracciavano talvolta le

linee di qualche ritratto, mai però scene di marlirj, e ne

manco quella del Cristo straziato. Quando però la Chiesa

divenne trionfante in allora le arti cristiane si svilupparono,
e presero incremento, riuscendo con certe arie, e coi sim-

boli più artistiche. In allora s'innalzarono chiese che nella

parte tecnica e nella bellezza ideale toccaiono il loro

apogeo, si formarono arredi sacri, e stromenli che dovevano

servire al divin culto. Questi si arricchivano di simboli, di

fogliami, di minuzie che non erano prive di senso.

IMolti di questi oggetti sono pervenuti a noi dall'anli-

chitii, tra i quali scelgo a spiegare quello riportalo nella

presente tavola al num. 8. Desso fu trovalo in Sant'An-

tioco da un agricoltore che lavorava un campo \icino

alla Chiesa, e forma parte della nostra collezione (r). Si

vede ben chiaro che era uno dei lati di una croce di

bronzo, in cui si vedono i buchi dei eh odi coi quali era

fermalo al centro d'unione della slessa croce. Principia con

un quadrato, e termina con una specie di triangolo o a

mezza punta.
Nella parte quadrata cisellata minuziosamente con fregi,

con rombi dentro circoli ovali, e con altri frastagliamenti,

avvi una colomba incisa nello spazio quadralo. Probabil-

mente però è un aquila per esprimere il simbolo del-

(i) V. Csialrijo d'.Ih Ra'^ro'ta arrbroligtra SarJo, paq. »«, num. 4i
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TEvangelisla S. Giovanni. Da ciò argonQenliamo, che le altre

tre parti della croce, avessero scolpite
in simmetria

gli

.' Uri tre simboli degli Evangelisti, cioè l'angelo, o figura

umana, il leone, ed il vitello.

Nella parte poi triangolare avvi una figura malamente

collocata sopra una giumenta, tiene le braccia aperte, e

dal vertice della lesta sporge una croce. Anche la giumenta

ha duo simboli, quello della parte di avanti è un trian-

golo, che indicherà le tre sacre Persone delle Trinità,

«nasi simbolciiglando l'Incarnazione; e quello del lato di

dietro esprime una croce, terminala in globetti, solo una

parte della trave verticale termina in tre lineole, quasi fi-

gurando un finimento di dardo.

Non avvi da dubitare che la presente figura rappresenti

il Salvatore nell ingresso trionfale che fece in Gerusaleme»

e nell'ultimo simbolo della croce sia stala prenunziala la

sua prossitna crocifissione. E pure da pensare che nello

stesso finimento degli altri tre lati della croce sinno stati

rappresentati gli
ultimi fatti della vita del Salvatore, cioè

la morte, la sepoltura, e la risurrezione, come ordinaria-

mente si vedono negli ornamenti di Croci, e di calici antichi.

In Sardegna si conservano molli di questi sacri arredi

medievali, tra i quali sono singolari certi espositorj di al-

cune Parrocchie delle Barbargie, che sono. conformali ad

arca, e dai lati i due Serafini. Questo frammento però che

abbiam descritto è mollo antico, prima delia translazione

della sede a Tratalias nei primi anni del secolo XII (i i 22),

e crediamo che tutto l'insieme fosse meglio un pettorale

di vescovo che una croce parrocchiale (i).

G. Spano

(1) Non fjrcia meravi;;lij (he simili arnesi fossero cosi f^Pnndi e pcs-int;, per-

clic noi posiuJamo una bordila anlicii die jerviva per afiibbiore i!
j)iv al> i''."-

rscovo, che peserà due libre, eil »• lungo ren'im. Se, e la:go Itf



EDICOLA IIX BRONZO DEL R. MUSEO

L'altro oggetto che trovasi figurato al num. - della sur-

riferita tavola, fu trovalo da molto tempo nel villnijmio di

ItireddiL, e favorito dairinventore al R. Museo. Desso è

una lastra di bronzo da cui sporgono due edifizi
separati,

uno quadrato, e terminante in cinque piramidi; l'altro

quadrilatero, a due versanti, come un padiglione o tenda,
nel di cui fastigio sono due colombe in senso inverso.

Se a primo aspetto uno non vedesse figurate nei due

occetti due chiese antiche medievali, una con bellezza

e con idea estetica, e l'altra con primitiva semplicità, li

avrebbe presi per edicole o casupole gentilesche, simili a

quelle che
gli

eflemminati Ebrei con principio supersti-

zioso riponevano nel Tempio, secondo quanto si racconta

nel libro dei Re (i):
non può dunque cader dubbio, che

questo oggetto sia opera uscita dalle mani di qualche cri-

stiano per conservare ima memoria di religione come sim-

bolo di salvezza. Egli aveva unito due simboli che si col-

legano insieme, cioè l'arca di JNoè del vecchio Testamento

che raffigurava la chiesa presente del nuovo Testamento,

e la stessa chiesa nuova, unendo insieme figura e fiuu-

rato (2).

Bello è il carattere che il fnsore ha dato alla chiesa

nuova, elevando l'arte alla poesia con quelle agnglie o lor-

ncclle, rappresentando per così dire la società cristiana,

che avvivala dallo spirito e dalla credenza si slancia nel

cielo per unirsi colle sue preghiere al Dio Redentore. Come

il crisinanesimo potò uscire dalle latebre e dalle catacombe

(1) DatruxLl quoque (Io5i;n) acdiciLÌns efji niiiialoriiin quc.c ei-nnt in doini'^

Domìni, prò quiba^ ri:!Ìicr"-< tcrehnnt quasi ffonii/iiciilas luci IV, Re*:;.

XXIil, -).

(2) ^on "^apni-Tino H:if ri::ionc pi^rclie iicIParfn al)bin fi;;iirato ilnc «"«lomo"

a y.cf r\\ ijiM, lor-i t
• i"rlie '1j Noe tu uii-b.a tuoit flut valit una 'nlouilin
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trionfando dai suoi nemici, i suoi conff;ssori, tiou trovan-

dosi Iellati a veruna forma rituale scelsero quelle forme

che più si addicevano al loro culto, discernendosi così dai

tempi (Ki Padani che erano chiusi al volgo, e privi
di

sj)iriluidi scnlimenti.

Il presente oggetto lo possiamo raffigurare a quei veli

o figure di Santnarj che facevano gli
artisti e poi vende-

vano a^li accorrenti che portavano seco, e li conseivavano

nella famiglia come un ricordo di aver sciolto qualche
voto che avevano fatto. Di questi se ne trovarono anche

in èeria cotta ed in avorio.

G SpA^o

OSSERVAZIOM .VLLA LAPIDA GRECA

DI fllARA CALAGOiMS

Trovandomi nello scorso matriiio nel villari^io di INIaia

Caia"onis, mi feci a ricercare il nuirmo che conteneva un

isciizione greca la quale fin dal settimo anno di quesiu
Bullettino (1860 p. 120) interpretava il Ch. ]Mons. Celv—

slino Cavedoni; ed in effetto, dopo non molte ricerche, un

fu dato di rinvenirlo nel piazzale della Chiesa Parrocchiale

Questo marmo però non apparteneva (come fu creduto)

a questa Chiesa Parrocchiale, ma bensì ad altra Rurale

sotto l'invocazione di S. Stefano, prossima al Villaggio, la

quale dopo essere rimasta per lungo tempo abbandonal;i

fu finalmente, quattro anni or sono, intieramente distiulla

fin dalle fondamenta, per poi servirsi dei materiali per !a

costruzione d'un nuovo campanile che, senza paura di men-

tire, al solo mirarlo, rivela il genio di chi ha cooperato
alla distruzione di detta Chiesa ! !
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Questo moiumiento consiste in una i^ian lustra di marruo

hi.uico di figura quadrala avente per lato un metro e

quindici cen. circa, ed una fascia che contorna tre lati,

risaltata poco più di dicci cent. Il lato sinistro però e

sagomato ed adorno di basso rilievo ili viso in iluc sparli-

nsenti, rappresentante una caccia che in appresso ilescrivcrò.

L'iscri/.ione scolpita nel centro dt-H.i lapida per Ci'isUìfoi'o

Dracoìiario è tale cogli stessi nessi come In riportata nel

BuUettino, perciò non lascia alcun ttubbio sulla vera in-

terpretazione dì sopra accennala.

Non cosi posso dire del significiito del Basso-rilievo -die

ora vado a descrivere per il solo dubbio che mi nasce se

il monumento sìa dell'istessa età deU'isciiy/ione,

Il primo sparlimenlo di questo basso-rilievo rappresenta
la caccia del cervo. Si vede un uomo vestito di semplice

tunica che
gli

arriva alle ginocchia, stretta alla vita per

mezzo d'un legaccio colle braccia e gambe nude, in atto

di aizzare un cane che colla destra tiene afferrato al guin-

zaglioj mentre altri due cani a tutta corsa sono press;)
a

raggiugnere il cervo. L'altro spartimento e mancante nella

parte destra, perciò si vede solo un uomo in sibilo suc-

cinto come il precedente che aOVonta con l'asta un cin-

l^hiale che correndo gli viene incontro (Ved. la Tav. cit. n. G).

Molti esempii abbiamo ili simili scene, specialmente nei

monumenti gentili il cui significato alludeva ai piaceri della

vita avvenire (i). Mentre tra i primi cristiani potevano al-

iaci» iCr al trionfo della fede riportato sopia i nemici; e

quantunque tanto in un verso come nelTaliro si possa in-

terpretare, a parer mio Jo reputo \\\\ monum«^nlo i^enlilo,

sibbene dalla forma e dal luogo ove fu rinvenuto abbia

latte lo apparenze di porzione di suppedaneo d'ambone che

(i) Nella Villa Lanzi tsisie un basso rilievo quasi simile (V- Pirancsi l\ac-

cbUà di Vasi ecc. Milano ìqìù).
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in quel luogo potesse esistere. Ma poi formatasi un idea

ilell'iMiibone si capisce clie l'iscrizione doveva restare inos-

servata da lutti, e solo calpestata da rlii vi ascendesse,

idea bizarra che certo non si addiceva ad un supposto

fondatore o benefallore di delta chiesa Rurale,

Por la
(]u:il ragione è più probabile che il marmo in

discorso formasse la parie anteriore dell'ambone, rima-

nendo la parie scavala al di dentro, e così la scoltura ve-

niva a formare un fregio esterno. In questo modo anche

l'iscrizione «artbbc al suo posto: io conghielturo che il

marmo assieme al basso rilievo appartenesse di fatto a

qualche monumento anteriore, e che in progresso di tempo
sia servito per apporvi l'iscrizione del nostro benemerito

Cristoforo Draconario.

V. Crespi

AIOIVILI OSSIANO COLLAiNE DI TIIARROS

Eccoci ad un'altro ornamento muliebre che con tanta

frequenza si trova nelle tombe sarde, e specialmente in

quelle dell'anlica Tharros da dove se ne sono estratti in

tanta quantità da non farne più conto quelli che li rac-

coglievano fi).

Di questi globi di monili trovali in ogni materia, ciò»"'

in oro, in argento, in bronzo, in ambra, in corniola, in

diaspro, in cristallo di rocca, e più d'ogni altro in viii»

(ij Si rhinmavaiio /orqites da torqueo e pr-rchè si jigjirava a
[>iìi ^pllt' intorno ai

collo, ninnile Ja inoiien, iifrclii,* ammoniva quelli rliu lo porlavano delia virlii, |)lh Ii.-

61 arcoidava ai ;;i<ivaiii pur quaiihe fallo t-gruaio. Si noti [>ltò che i torrjnts i-iaiio

propriamenl.: quelli che porla vano gli uomini, ed i monilia cioè i vezzi, o le rcllo'ie

le dotine. Nella Bibbia soni appellate anche Mureniilae, perchè coim* c-ice

S. Girolamo, «wre atque argenti texibaiitur virgulis (In Is. Ili, io. t'ant \, lu)
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tli ogni qualità e colore, :t niamint'lle, oinali di ocelli, e

(li animali, a sli'iscie, a stelle ed altio(i;.

E da spaventare il modo con cui hanno injettalo il vetro

l'uso con diversi colori sopra un ogi^elto così piccolo, quaTò
un globelto di monile, di cui una parte è bianca, l'altra

giiilla,
ed un'altra azzurra, rossa, verde, ecc. Riguardo alla

figura per l'ordinario sono tondi, ma ve ne sono quadrati,

otlngoni, schiacciati e bislunghi ('2).

Il primitivo uso della collana fu per distinzione e per me-

rito. Faraone, in compenso della virtù e merito di Giuseppe,
comandò che iusse adornato di una collana d'oro intorno

al collo, (Gen. XLI,42). Il Re di Babilonia, 15aldasarre, in

premio della virtù di Daniele, per aver interpretato quelle

tre terribili parole che comparvero nella parete, gli
diede

una collana d'oro, della quale comandò che fosse ornato

(Dan. V, -y, iG, 25). I Re di Madian andavano ornati di

collane, ed avevano pure i camelli ornali di collane d'oro

(Jud. Vili, 26), come Virgilio accenna dei Trojani (3^.

Si vede da questi fatti quanto sia antico l'uso delle

collane, ma quello che prima fu segno per merito, per virtù

r per compenso di alti servigi, fu adoperato per vezzo e

per galanteria che durò esclusivamente (ino ai nostri

tempi. Quanta grazia conferisse alle donne antiche l'uso

delle collane, basti dire che Salomone nel fare il panigirico

della sapienza, e per allettare il giovine ad amarla, la paragona

(t) Tania fu la quantità del globeli di monili rarrollì nt-Ilf toinhc di Tlm-

ros, che le donne del contado se ne fecero ornamenil e rosarii.

(2) Questi, siano di pietra dura o di vetio, sono forali nella risj)cUÌVa luii-

f^hezza. Sono foiitiali a slriscie che vanno nd iinitaro un vernn'. jht cui -.i

a|r,i. Uavnnu vernùciiìati, cioè falli a fo;;!;ia di verme.

1:;; Aeu. V[l. 874, iiitren pectoribus deniissa inonilia penchn'.l Galli ['uic

uMvaiii) i monili, e Livio dice cìn: 1700 collaud di oro furono liovrte fia !<•

»po;^lij d> i Galli viuli da M;inlio, il quale da ciò jinse il ..oMje di Torquato
InlrodoUo l'uiu j^xjso i Romani, divenne jioi anche una decorazione pe,

koldali.
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IN. 6 Anno X. GÌìii;?jù i33^.
e;

(Conlinuazione della piujina b'ò) Munili, osfiano cullane di

Tharrus — S. Mauro di òorgouo
— i'Uime sccperle

—
Iscrizioni auliche.

alla
giiizl.i

clic accresce come il monile ul collo (Prov

1, g). Anche le donne le usarano fin dai secoli remoli: U-.

stallie delle divinità femminili si vedono ornale di collane,

come jmie molti ritraili di donne greche e romane. La

maggior parie delle collane scoj3erte in Tharros sono egi-

ziano, perchè egiziani ne sono i sindjoli, da cui paie che

neirCgilto siano state in uso anche presso le donne.

iMa quello che è più ernioso da osservare in queste col-

lane è il njodo come erano infilzali i globi e tutto quello

che serviva ili ornamento alla medesima collana. L'esser-

sene trovale moltissime intiere presso i cadaveri ridotti

in polveie ci ha fatto appiendere molte cose che finora

s'ignoravano. Lnperocchè altre erano infilzale con filo di

Egitto che sembra seta (i), altre con filo di rame, ed

altre con filo di argento, ed erano le più comuni. I

glob Iti non erano attaccati insieme, ma
gli

univano sepa-
rati daiili altri con una certa distanza.

Nelle estremità vi sono due piccoli gancetti formati dalla

stessa maleria per poterle allacciare e dislacciare. Dulia

misura ohe abbiamo preso si rileva che queste collane non

(i) Conseividino lanli globctli ilie nel foro li.iiirio roiiscrvato una inuterin

ijiancaslra the stinlira filo di urnianlo. Qu-^ste rollane si appellavano dai Romuiii

moniliu baccnta, cWi: ili orani infil/ali. Vi triitio però quelle incalenale, come

t^uclla Irovaij Migli itavi Ji l'iuiiiub CBul. an TU p. 142. Catalogo p.s.iii).
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discendevano nel petto, come le usano attualmente le donne

sarde, ma solamente attorniava il collo come se fosse

un anell'j.

Si deve notar pure che i globi o
gli

ornamenti del

monile non sono tutti uguali, ma forse per din*e al me-

desimo una varietà, alternavano ora un globo di oro con

un'altio di vetro, ed ora un globello d\ vetro o di oio

con qualche amuleto o altro simbolo di qualche divinila,

carne l'occhio d'Iside, un tifone, uno sparviero o allro

animale dedicato a qualche divinila. Per questa ragione

tutti sono forati a traverso perchè cosi li potevano infil-

zare e disporre in ordine coi globelli del monile. In mezzo

ordinariamente pendeva [o scarabeo montato in oro od in

argento, o infilzato nello stesso filo della collana (i): questo

uso fu imitato anche dai cristiani, perchè se n'è scoperta

qualcheduna col simbolo della croce. Forse gli
antichi a

più di portarle per aggiunger vezzo, le adoperavano per

fine superstizioso, e da ciò si spiega l'uso di qualche amu-

leto allaccato in mezzo alle collane contro il fascino, o il

mal'occhio, come abbiam detto degli orecchini.

G. Spano

SAN MAURO DI SORGONO

Nessuno finora ha parlato di questa chiesa rurale tanto

conosciuta in Sardegna per la divozione e p^r la gran

(l) Pei- 'jin-bla r.i^ionc si Irovano t;into scnnilj'-i (juanto ^lol tlli o ni/ri amu-

loij ili [licira dura si ie|ioIali, pcrciiè il IH" di Itronxo o d'aigciito os^iddlo, cre-

sce vi j il Volume nell'iutiriio del foro, lia fallo iti modo che col MnjO scivpo-

lasse la pietra. Noi ne abbiamo trovalo uniti al (ilo una sola mela, e l'alua

separai:;. Solo quelli che sono infilzali a filo d'oio si sono conservali intieri,

percbcj l'oro nou preude mai ossido.



fiera che \\ occorre ogni anno nei primi tre idiomi del

mese di f^iugno (i\ E pure è una chiesa molto anlica,

chci jìer
hi suii speciidilà nierila una visita (hi (junìunque

viagijjìatoic. 11 nostro Della 3/arifiora, al quale nulla sfuggi

nel suo Itinerario, non la cenno di questo locale che mi

sembrò pure interessante per la ideologia, ed anche per i

monumenti antichi che vi abbondano nelle sue vicinanze.

La chiesa si preSL'nta
in un amena vallata, ricca di

sorizenti e di selve, ma ciò che la rende singolare è

d'esser attorniata da tante case, e da molti loggiati per

comoilo di quelli che vi fanno le fiere, da sembrare in

lontananza un discreto villaggio (2). La facciata è nella

sua scmjjjicità molto maestosa, costrutta con massi trachitici

tolti dalle cave di Samugheo. Ha un aspetto di fortezza

con quei merletti che in simmetria spuntano nella cima,

se non fosse quel gran rosone in mezzo minuziosamente

lavorato, che serve di finestrone, che
insj)ira

un senti-

mento religioso (3).

Il portone d'ingresso fiancheggiato da due colonne d'ar-

chitettura e gusto del tempo, basaivlo sul gradinato so-

stt3ngono una mezza luna nella quale i pittori del medio

evo dipingevano qualche alfiesco. iNè vi manca la traccia

del vestibolo che ora si riduce a due mura laterali, ter-

(1) iSV'sjuno può r.irsi un itica iì<\ nunitro dcllf ix-rscn- clic ronrciioiiu a

f]Ut:,ia .-li'Lpit'j-a Hera. A co roislrihiiiscL' la localiià lI•ova!li!u^i nel renilo .Icl-

l'i.-'ila. Convcn. 1i!.l- ( lic dal Governo fossi' sL.la prcicella per una di
cjin

111-

ii.iz.ioiiiili, id iincrou;4iala con picinj. Ora ( lic in vicinanza passa !o sliadoni;

conliali; sanljljiro l'jcililali i lucz/.i di UMSjiurlo in modo che ne prolilltriLLo

tiilla ri-ol 1.

('j) Vi aliliiaino osscrva'o la mancaiiia d"un ruslode, o come d:c*;si comunc-

niciile Ei cniilatio. AniicannTUf vi era, ma da
(|iial(!ie

anno e stalo iiinosso,

Io clic r«-ca un [ir.'giudiiio lauto ai forcblieil clic vi si [)oilano denlro 1 anno,

(juanlo alla custodia degli stessi falibiicali.

(.-.)
Il simile si Vede ndla facciala della l'arrocchia di Atzara, e farse p ù

bollo. Tanto i'edifizio quanto i lavori architettonici di queste due chiese stm-

hiano opera d''una medesima tuaiiu.
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minando con due Icotii, uno de
(juali

era atterrato nel dì

che visitammo questo Santuario. All'arte è venuta in ajuto

la natura, perchè in simmetria vi esistono due alberi se-

colari, uno per p;nte, che t'inspirano un idea di diuidico,

e di cristiano. Quello però che rende storica la l'acrliita

di questo Tempio sono i proscunomenij ossia no le iscM-izioni

di quelli che ia diversi tempi vi sciolsero il voto: anche

le colonne sono piene di tanti nomi incisi in varie lir;i;ue.

A man diritta per esempio vi si legge scolpito
in una

pietra quadrata

SISLMO VACCA FISTI

HIZO LA GÒRATENA CON
rODOS SVS CAMARADAS

EL aNO i656

In un altro IVAN LOCI MONNI AECHO LA CVARAN-
TENA A LOS iG5G, e così via via che sareljbe lun^o il

riportarli tutti (i).

L'interno della chiesa non presenta nessuna spcci;dilà

solamente nella vastità del corpo di una sola navata. E

coperta da una solida volta, per la qnal cosa non corri-

spondendo alla tacciata, né ad alcuni archi che si ve-

dono tuttora nelle mura laterali a destra, è certo che

venne iifitta di nuovo, e forse anticamente era coj^erta

con tavole sostenute da travi, come sono le allre chiese

antiche sarde. Ha un altare di marmo moderno, e la

(•) Coranlenn, Quarantena qui è prcs'j in sirii?o ili avervi follo la stazione

per voti), che pel solilo dura nove gioini, e fi rliiyitm novena, e ([Utili
the la

fanno noi'enarj, t rattcnenJosi tulio (jursto Icrnpo in atti lii divozione, itia

:{ual(he volia mn mancano i divcriiinenti per sollevare lo spirito. Cuniaradas

inno i compjigni o altre famiglie che molle volle per sicurezza e p' r erouoinla

••i uni'' ono insieme.
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<:tatua del Santo ui una nicchia, poco biijnificanle. al che

però supplisce la divozione dei fedeli (i^.

^\ crede che sotto vi stia scavato un Santuario, il ter-

reno lo dimostra tale, ma finora non si hanno dati, né ti

si è faltn alcuna prova. Non sappiamo pure precisamente il

tempo della fondazione della chiesa, né la storia ne parla
si ha però jier tratii/.ione che vi esistesse un monastero

di ÙNIonaci Benediltini, sotto il titolo di S, Mauro. Lo che

non è fuori di probabilità, attesa la località, o almeno che

vi fosse un eremitaggio dipendente da altro principale

monastero di cui non era scarsa la Sardegna nei temi">i

che s'introdusse il monachismo.

xMa se non si hanno cerli#monumcnti degli abitanti di

questa foresta nel medio evo, non mancano quelli della

più alta antichità. Questo locale è tutto pieno di Nuraghi
e di sepolture di giganti. Un sito è chiamato col proprio
nome di MoUmenta, vale a dire Monumenta, appunto

perchè vi è il nuraghe di (juesto nome con due vaste se-

polture di giganti vicine. Gli altri Nuraghi sono N. Stili,

eh e il più vicino alla chiesa, e con questo nome si ap-

pella pure il circondario (2)
— N. serra de rnolas — N.

argioia de sliomine, N. Ghena de planu
— e iV. Nota,

o aidiL nota. Tutti questi Nuraghi sono a vista indicando

così la costituzione delle case o dimore antiche dei primi
coloni sardi.

Questo gruppo però non è da confonderlo coll'altio

che viene più in sopra, e sono N. Talalit,
•— JS. Riibiu,

(l) Ora porli! anni nella virina selva si trovò na?rosl.i in im.i cr'ilia una

•Imitila m IciUo iKjI Sjnlo. ino'to anlicn. clif ti'ova-i ii' iìa vcf-rliia .-ìm'i 's:!.! ili

Sori;ono. Forse 5ùrà stala i, ascosta In qualdic «jcL\:Mont; clellf nioìtu nr ."t^i'in

d> ^li Arai)!. oiiJe non e<i)oria zWa profanazione^ u che poi se ne sia perilula la

tnciiioria. INel medio evo qui esisteva il villaggio di Istili

{ì; il singolare la slrulluva interra di questo nuraghe, il quale a ilcc 'li

avere le camere avoidali, le tiene Lislunghc Icnninanti in schiena di tclloje. Ud
Minile rie "sstrvanioin v. v-n Gliilatn.
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— N. Teriscana, — N. de su Tronu, — N. Crebos, —
e N. Gvecos. Che questa località poi sia stata abilata da

colonie romano è chiaro dalle monete che vi si trovano,

una di queste mi fu favorita dal sig.
Vìttoiio Corrias di

Atzara, della famiglia Muiilia, e dai monumenti che vi

sono rimasti, tra i quali nolo le camere sepolcrali scavale

nel granilo in Pedva de Onnis^heddu^ che- fu anni sono

screpolata à.x un fulmine. Vj si trovarono pure idolctti e

molte stoviglie.
vi?

G. Spano

ULTIME SCOPERTE

Nella necropoli dell'aulica Cornus si stanno facendo degli

scavi in grande scala da una compagnia di forestieri. Dicesi

che tra le altre cose siasi trovata una statuetta d'oro, alla

da circa 25 centimetri. Siamo però assicurati che si è

estratla una quantità di vetri, ed in mezzo a (lucsli una

tazza con iscrizione simile a quelle riportate alla pag. i3 di

questo hulletlino. Dentro un'urna si trovò pure un oggetto

in forma di specchio lavorato a pampini. In mezzo ha un

medaglione di piombo in cui vi è in rilievo una protome
di guerriero paludato e con cimiero. Nel campo da una

parte vi è un disco colla mezza luna ed vui uccello; e dal-

l'ultra un pesce ed una stella, sembrando di aver figuralo

in questi simboli i quattro elementi, terra, cielo, aria e

mare. Era in sostanza un talismano che fu collocato in

mezzo alle ossa del morto. Quest'oggetto ora appartiene

al Cav. Roych.
Presso il medesimo abbiamo osservato due monete con-

solari trovate nel Sulcis, una della famiglia Cloulia. Testa

di Giove a d. Sotto lettera B. Nel rov. T. CLOVLI: Vittoria
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che corona un trofeo, sostenuto da uno schiavo nudo seduto

(Quinario). L'altra di Pompeia, MAGN. PIVS LMPER.

Testa nutla tra jìrcfcricolo e lituo. - Rov. CLA.S. ET OR.

MAIUT. EX S. C. I pietosi ftalelli di Catania, in mezzo

un piede snpia una |)rnra.

A proposilo di monete consolari, nel villaggio di Gci rrl

fu rinvenuto un picco! ripostii;lio
che venne subito diviso

tra i;ri;)vcnlGri. .Ne abhiamo potuto avere qualcheduna, tra

le cpudi notiamo
(p.iesta

della fnnii;! a Cesia. Busto di.ide-

malo a s. con tre i^iavellotli, dietro AP. - Rov. L. CAESI

Due figure assiso, ed in mezzo un cane, a s. LA: ed a d.

RE (Lares).

Un altra ci fu favorita del ]Med, Chìr. Usai, trovata

in Monastir, della famiglia CtoiiUa. — ROMA. Testa
i^a-

Icata d., dietro una corona. — R. T. CLOVLL Biga guidata

da una vittoria a d., e sotto una spiga.

In Cagliari, presso la chiesa di S. Bardilio, fu trovata a

fior di terra una moneta di Cartagine, di quelle solite che

si trovano con frequenza colle due teste dei SulTeti da una

parte, e col Tempio tetrastilo dall'altra. Manifestiamo altra

volta il nostro sospello, che questa moneta fu probabilmente
coniata in Sardegna nel tempo di quei due SufTeti, come

la celebre base di bronzo venne fusa nel tempo dei Sufreli

Sardi Chamalcuiìi, etl Abdesmun.

Li Nuoro finalmente fu trovata una moneta d'oro eli

Arcadie che acquistò un argentaro. D. N. ARCADIN S ]'

F. AVG. Busto diademato dellTmperat. a d. — Rov. VIC-

TORIA, AVGGG. Guerriero stante a d; nella s. vittoriola,

e colla d. stringe il labaro, col piede s. sopra ur.o schiavo

nel campo iAl D, e nell" es. COMOB.

G. Spano
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BALLETTINO ARdHEOLOlìKlO Um
N. 7 Anno X. Luglio ìS6k.

Fibule antiche Cristiane — Giudicato di Torres — Antichità di

Tonava — Antichità di Tiippa e Turri di Gestori — Scavi

ed antichità di Usellus.

FIBULE AMICHE CRISTIANE

In questo Bulleltino an. V, p. 33 avevamo dato una

tavola di dodici disegni di fibule antiche sarde colla ri-

spettiva spiegazione. Erano queste le fibule vestiarie dei

Romani per governare la tunica quando si mettevano in

viaggio, uso rimasto in qualche modo presso i sardi nelle

loro cinture, perchè^ come più tardi degli altri popoli ab-

bandonarono
gli usi e costumi romani, cosi pure conser-

varono gli accessorj nelle veshmenta, e nelle pratiche
domestiche.

Riferendoci dunque a quanto abbiamo detto in quell'ar-
ticolo dell'uso di queste fibule, qui soggiungiamo la spie-

gazione di quelle che sono riportate nella Tavola messa in

fronte nel numero dato nel Alaggio, relativamente agli og-

getti cristiani. Mentre in quella dell' anno ^ avevamo dato

la serie delle fibule coi simboli gentileschi, questa abbrac-

cia alcune coi simboli manifestamente cristiani, e special-
mente quello della croce (i).

In quella del num. i.° si vede un uomo slolato in mezzo

a due alberi colla destra in alto, come in alto di pre-

i\} r^a povcrt.i avrà iiiJollo i primi crisliaiii aj usare la semplice tonaca rolla

rmtura allacciata da Hhnlc comi' son queste.
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dicare, e colla sinistra appoggiala al fianco. In qucsla

figura vediamo rappresentato il divin Salvatore in alto di

bandire la nuova legge. Negli alberi crediamo di ricono-

scere due palme simboliche, come si vedono nei vetri ci-

miteriali, e specialmente in quella tazza sarda trovata in

Itiri, di cui si è dato il disegno in questo stesso Bullet-

tino (an. V.
p. 123^ Tav.

fìg, i).

Quella del num. 2.' rappresenta due personaggi in mezzo

a tre croci latine. Quello a destra tiene come per sga-

bello un àncora. Ambi sono vestiti come le persone, o

santi fì£;urali nelle monete bizantine, al qual tempo l'arte

può riferirsi. In esse sono rappresentati due santi, pro-
babilmente S. Pietro e S. Paolo. Anche làncora della

salvezza esprime qui un simbolo cristiano-

In quelle finalmente dei nnm. 3, 4, f^ 5 vi è incìsa una

croce greca; ma quella del num. 5 è dentro un circolo,

mentre le altre due nei quattro angoli hanno dei puntini

che crediamo allusivi al numero quaternario dei Profeti

o Evangelisti. I primi cristiani nei vezzi, e negli ornamenti

esprimevano il simbolo della croce per attestare pubbli"

camente la fede che professavano. E veramente torna a

molta lode di quei tempi in cui costumavasi di ornarsi di

questi segni di religione, col monogramma, e colla croce

che avevano impressa nel cuore, manifestando la santa

v(M'ith che professavano.
G, Spano

GIUDICATO DI TORRES

(Conlin. della pag. 3G)

Sel)bene men vasto fosse il tcrjitorio di questo Giudicato,

in paragone degli altri, pure nessuno di questi era cos>



liceo e disseminato di Castelli che il presente. Se fosse

ad argomentnre dal numero di essi, si potrebbe concliiu-

<iere che questo giudicalo fosse il più fortificato, e per

conseguenza il
piiì potente. La residenza dei suoi Giudici

era in Torres, ma poi per evitare le incursioni saracine-

sche, il seggio giudicale fu trasportato in jàrdara, vicino

a Ploatilie, o almeno la residenza era alternata, secondo le

circostanze dei tempi che correvano. 11 Regno Turritano

si chiamava pure Regno di Logudoro, come si rileva da

molte carte e cronache antiche, perchè abbracciava la

maggior parte di quella provincia del centro dellTsola.

Principieremo dunque a numerare dalla parte di ponente
i castelli di questo Giudicato che confinava con quello di

Arborea verso mezzodì, e con quello di Gallura a levante.

Nel territorio della Nurra esistevano due castelli, uno chia-

malo C. Essolae, e Taltro C Pisanum che vengono ricor-

dati dalla Storia per qualche fatto. Quest'ultimo, dal nome

che ha conservalo pare che sia stato edificato dai Pisani

fin da quando ebbero influenza nell'isola, ma poteva pren-
der anche il nome dagli ultimi possessori. Si ricorda che

nel i33o il medesimo fu occupato dai Doria, e che il Re

Alfonso comandò che fosse assediato dagli Aragonesi. An-

che sulla vetta di Monte forte evvi una fortezza fabbri-

cala dagli Aragonesi nel i35[, che in seguito venne oc-

cupata da Matteo e Brancaleone Doria.

Occorrono in quella regione altri ruderi di castelli, tra

i quali il Fara nomina il Castriun Curchensc nella Ro-

mania oggi detta Crucco. Sopra le rovine di questo ca-

stello Tattual proprietario Cav, Simplicio Maifci ha fab-

bricalo la casa civile della sua vasta Tenuta, della quale
abbiamo parlalo nel Bullctlino (an. Ili, p. 85). S'ignora

però l'aulica sua fondazione (i).

(0 Ni'l R. Archivio si lia unn rarta Ja rui si rileva rlir i propi iolarii ili

fiuc-sta regione e iJil raMtllo n-.-l <»0ó erano i frat>:lli l'uliva di Sassari i
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Tralasciando i castelli di Sassari conservati nella loro

integrità, perchè servirono ora per carceri, ed ora per
caserme di soldati, principiati nei i32'y, ed ultinnati nel

i33o (i) per cura del Governatore RaimonJo Monte P(l-

vone (Monpavone), seguiteremo a noverare gli
altri girando

a levante. Il primo che occorre è quello di Osilo, detto

Castello di Malaspina il quala era occupato da questa

famiglio nel 1826, e poi ceduto al Re Alfonso. Vi sono

rimasti gli avanzi torreggianti sopra una rocca pira-

midale che domina tutto quel villaggio sottostante, ve-

dendosi pure in molta distanza dal mare, dalla Nurra e

dalPAn^lona. Esso fu tante volte smantellato come nido di

rivoltosi nelle tante nimistà di famiglie che a vicenda si

straziarono sino ai primi del presente secolo in quella

grossa borgata (2).

L'altro castello che viene appresso è il Castrum Doriae

che s'innalza in vicinanza al TJiemus sopra un poggio alle

quali per .'iVfr urnso il governatore di Sassari angelo de 3farnngiu. furono

sbandili l- sequestrati i loro beni, e dati in eniileusi al celebre segretario ed

ar(:iieolo;^o Michele Gili.

fi) La cillà di Sassari viene nominata in alcune rarle del Secjlo XILI Ca-

striim Saxi, e Castrum Sussoris. Dunque era fortificala prima dell'erezione

d' questi Ciistelli.

('2; K iininsd di imlnre che lutti i
villaggi sottoposti a questi castelli, iit'llc

ai i' Iv '.Il le ^oIlo chiamati Bd/pn'i.
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(li cui falde sgorgano le acque termali che lianno conser-

vato lo stesso nome. Questo Castello è uno degli intieri

che ci siano pervenuti.

Dobbiamo qui notare il motivo di vedere nei Giudicati

Sardi castelli di signori forestieri, che sembrerebbero estra-

nei al nostro scopo: ma i medesimi furono accordati per

soverchia liberalità dei Giudici, facendo donazioni di terre

colla speranza di aver ajuti
da quei ricchi e

|)otenii Si-

gnori: di modo che la storia di questi si collega con quella

dei Giudici Sardi. Anche per ragione di matrimonj pute-

lono qui esercitare il loro dominio, come quando il Giu-

dice Barisone di Torres maritò la figlia Susanna al patrizio

genovese Andrea Doria. Così vediamo che questi nobih

Doria di Genova fabbricarono e popolarono il castello oggi

detto Castel Sardo, e lo munirono di fortezze; perciò fin

da
(juel tempo fu appellato Crt/jfe/ Genovese, e dopo che gli

Aragonesi lo presero per assalto, sotto il Re Alfonso, fu

detto Castel Aragonese, fino ai primi tempi di Casa Savoia

che prese l'attuale di Castel Sardo. È stata sempre unim

spugnabile fortezza, e ricca ili molte memorie- storielle

Lo stesso può dirsi del Castello di CìdaraiìionLi
,

di en'

sono rimaste le vestigia nel campanile della Parrocchia.

Dirimpetto domina una bella ed estesa pianura detta Co-

dina rasa dove il Guglielmo di Narbona nel i5 Febbrajo

i4i2 pose il suo campo per assediare il castello posseduto
da Nicolò Doria.
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Viene in appresso il celebre castello di Àvdara^ in cui

fu trasportata la sede da Torres, come di sopra abbiamo

detto. L'origine però di questo castello rimonta ai primi
anni del sec. XI, fabbricato dall'eroina Georgia, sorella di

Costantino. Fu scelto questo sito e per la posizione, e per
la vicinanza alla regione di Monte Acuto, in fronte al

giudicato di Gallura. Di questo castello non esistono che

le fondamenta (i) Qui si vergavano gli
atti delle donazioni

nel nostro vernacolo, quivi i giovani principi ricevevano la

prima educazione. Nella magnifica Chiesa, che ora serve

di Parrocchia al piccol villaggio, i Giudici prestavano il

giuramento di vassallaggio alla sede apostolica (2). La detta

chiesa è di tre navale con colonne, ed adorna di magnifiche

tavole, di cui abbiamo parlato in altro luogo (Bullet, an. V.

pag. 143 e VI
p. in). Anche nel vicino Monte Santo vi sono le

fondamenta d'un antico Castello, di cui non parla la storia.

Passiamo era a noverare i castelli che stavano alla fron-

tiera di mezzodì e riguardavano il giudicato di Arborea»

Il primo che molto maestoso si presenta è quello del Go-

ceano, detto di Burgos dal piccol villaggio che sta a piedi

Si mantiene quasi intiero, ed è accessibile solamente da

un lato, elevandosi su d'una collina piramidale formata di

(1) Venne distrutto parte dal tempo^ e parte daH' imprcs.Trio della casa Co-
munale per servirsi dei materiali. Sarebbe totalmente scom[)arso se noi ne!

I8S9 non avessimo interposto Taulorità del V. Prefetto d'Ozieri per rispettarne
j pochi pranzi. Ecco il bisogno d'instiluire in Sardegna una commissione per
!a conservazione dei monumenti antichi!

(2) Manno, storia e-j'j. voi. I. p 2ft7 rdi/. Milann



stranito. Venne edificato dal Giudice Gonnario nel ii47>

ed è molto ricco di memorie storiche, perchè contrastalo

più volte dai giudici di Arborea nelle guerre che frequen-

temente avevano con quei di Torres. Quivi il giudice

Guglielmo di Cagliari piantò il suo campo, s'irapadronl

della rocca, e rubò la sposa di Constantino Re di Torres

(Juanno, voi. 2
]>. 335): quivi Enzio, re di Gallura, rac-

chiusela moglie Adelasia: quivi i Corsi che presidiavano la

rocca al tempo della Repubblica di Sassari commisero ec-

cessi e disordini (i). Venne occupato finalmente da Ma-

riano d'Arborea nel i336, estendendo il suo dominio fino

a Sassari, e nel giudicato di Cagliari sino a Chimi.

Gli altri castelli che occorrono nelle catene dei Meno-

meni sono quelli di Macomer e di Montcferru. Il primo era

una rocca di frontiera col giudicato di Arborea, più volte

smantellata di cui appena esistono le traccie. Era però la

più importante per esservi l'unica strada che mette al

Logudoro. Ivi pure passava l'antica via romana. Questa

rocca era ancora in piedi sino al tempo delle guerre tra

Don Leonardo Alagon coi Regj.

Il secondo castello poi eretto da Iticorre, sebbene spet-

tasse al Logudoro, pure fu molte volte occupato dalle armi

di Arborea. Venne di falti sotto il potere di Mariano, e

nel i328, dopo cessali i Giudici di Torres, venne ceduto

dal re Alfonso ad Ugone giudice di Arborea, insieme a

quello del Goceano, e di Monte Acuto. Finalmente sotto

il governo spagnuolo passò a diversi Feudatarj.

Gli altri due castelli che dalla parte di ponente difen-

devano il giudicato di Torres sono quelli di Bonvcht

(Bonoigliinu) e di Monteleone. Del primo, in vicinanza .>

Mara di Padria esistono le rovine a metà, e poche notizie

(1) iNel Codice
(li-gli

Statuti (pag. 127) avvi un ordine di espellere tulli 1

Corsi dal tcrrilorii) di Sassari per questi eccessi commessi nel dello Caslellu,

cJ ili nuellu di Dulia che essi avevano in cu>ludia
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si hanno del meJesimo, se non che la sua storia, attesa

la vicinanza, si collega con quella di Monteleone. Dopo
cessati i giudici di Torres questo passò nelle mani di altri

Signori. Nel i354 lo aveva in feudo Matteo Boria, per
la pace con Don Pietro dal quale gli venne confermato.

Nel i4^4 Nicolò Doiia s'intitolava Conte di Monteleone,

e finalmente Alfonso V^ onde più non vi si annidassero

uomini con ispirito
di ribellione, attirati dal sito erto ed

inespugnabile, lo fece totalmente smantellare con quello

di Bonvehi.

Occorrono ancora altri due castelli nel centro del giu-

dicato di Torres, dei quali uno era innalzato nella som-

mità di Monte Pèlau, detto da Fara Castrimi Capulae (i).

Questo era in comunicazione colla rocca di Sorres^ il Mons

Sorranus del Fara, fortificato ed occupato dai Doria nel

i336. Di questa fortezza però non esistono traccie, da cui

pare che consistesse in bastite, oppure poggiavano sopra

il distrutto Monastero dei Canonici di Sorres, attorno alla

Cattedrale, tuttora in piedi (v, Bullett. an. V
p. 5o).

L'altro castello poi fabbricato dai Doria esisteva nel

monte di Già ve, detto Rocca Forte di cui esistono i co-

spicui ruderi, in vicinanza alla chiesa rurale di S. Cosimo:

anzi si ha per tradizione che ivi esistesse un borgo. Domina

tutta la pianura del Campa Giavesu, e perciò da Nicolò

Doria fu apprezzato per uno dei Castelli più importanti.

Dal Fara è chiamato Castrum Montis Javae (Chor. p. 83";,

e veramente per le strade che sotto s'incrocicchiavano era

un bel punto strategico.

Finalmente rimpetto a questo ed a quello di Cupida

(t) In una carta del R. Archivio dui IT 42 .-i Irovj r:oiriina!o /.a Capoìn come

borgo (.he poi lu dello Vdlainnui Morite Stirilo. Il (iiblfllo stava al di sopra

della .Monlaj^na di Pèlau, e guardava vtibO poncnic alla di cui costa ira il vil-

laggio ora distrutto, yUlunuva Monte Santa di cui esiste la Parro'hia co!

nome ili S. Vincenzo (Bullel. an. IH. p. i«7).



esisteva un altio castello, di cui non parla la storia, «d

e il castello di Motite Jiiighe in vicinanza di Itireddu. Dal

nome che ha ritenuto è cerio d'esser stato innalzato da

qualche giudice di Torres. E accessibile solo da una parte.

Dal Fara è rinomato anche il Cusirum Fii^ulinae^ del quale

parla anco il Della Marmora (^Itiner. voi. i. p. 32
1).

ma

signora il sito dove fosse eretto, e probabilmente al nord

dello stesso villaggio per poter guardare la strada che condu-

ceva a Sassari. Esso sarà distrutto per servirsi dei materiali

nel fabbricar case, e forse per la parrocchia quan(1o venne

ingrandita. ^

antichità' di tOi>ara

Nel tempo ilell' impero cartaginese e romano anche i

punti più montuosi della Sardegna erano abitati e colli-

vati. In una escursione che nello scorso maiiiiio abbiamo

fatto al villaggio di Tonara ci ha lasciati convinti di questa

verità. Nel sito appellato Tonnài presso lo stesso Villaggio

si trova il suolo j)ieno di stoviglie diverse, si scoprirono

bronzi ed altri oggetti, ed ultimamente si astrassero (|Liattro

vasi vinarii in forma di giarre. Ivi passava la strada ro-

mana che menava a Sorabile passando per Austin nel sito

Perda lìtlerada^ dove giacciono molti monumenti letterati,

e Per'das Futas ili Fonni (Bullct. an. IV, p.
26. Della xMar-

inora Ilinevarlo voi T
p. /|i>:>\

Esiste anche in \iciuanza al villaggio un aT«/*«^A^ detto

di Peì'daa Lobadas 'i;, il quale fin dal tempo della

(\) Cosi lidio. pi.T(liu 111 vii:iiinn/..'i li-ivlonu iluc ;;i\iinJi
nioiioliii

a|i|i;ij>tii
iT

loccij iiaturule. À |iioj)o-.ito di
i|Ut'5li \iiiM:;hi, p.ii-j

tlic i! vill,i;;;;i(i
lii T'--

iiara jl)l)ia leiiulo la sles?;! fonfonnazioiie (Ju;;li
aniiilii |io|U)li funJuluii i!ri IN'ii-

ij^lii.
t hi' \ iVuVdiiL» i,ictiliin (\ . Bul!< t.

j».
43 )\kv noUisi auiiuljifVoIuj' iilc uju-
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primitiva coionia seguilo ad esser abitato, fabbricando le

case attorno al medesimo. Oltre le diverse stovii^lie^ vi si

trovano a fior di terra molte monete ed utensili, fibnle

ed altri oggetti. Il Teologo Pietro Toddc, Rettore dello

stesso
villagL^'io, mi fece vedere molte monete raccolte da

lui stesso nell'atto che vi fa delle passeggiate, tra le quali
una di Sardus Patev^ bucata. In vicinanza al Nuraghe,

vi e una necropoli del tempo cartaginese e romano, che

consiste in caverne scavate nelle roccie schistose, dette

Forrus de Janas.

E qui ci viene a proposito di far menzione della rac-

colta archeologica che il sullodalo Rettore Todde possiede,

perchè molto amante e raccoglitore degli oggetti antichi

che gli
si presentano. Tralasciando la gran quantità delle

monete romane che ha raccolto da diveisi siti, e
gli

sca-

rabei ed altri oggetti di Tharros, dei quali all'occasione

abbiamo tenuto conto nel Bullettino, notiamo qui di pas-

saggio gii
altri oggetti raccolti nella località montuosa;

dalle vicinanze di Gadoni ha avuto alcuni di
quelli stro-

menti di bronzo composti di tante catenelle, alle quali

sono attaccate delle piccole fiamme, che noi abbiam clas-

sificato nel numero delle Falere. Così pure oltre diverse

armi di bronzo, una mascherina scenica che faceva parte
di lucerna che dal lavoro dev'esser stata lui'opera molto

bella. Tralascio di parlare di un
sigillo ovale del medio

evo appartenente ai Camaldolesi del monastero di Padalis

diverso da quello da noi spiegato (Bullett. an. V.
p. ic)3}.

perchè di questo discorreremo in altro lavoro.

tare. Lj'.itliidl v lUi^gio è diviso in qualtro v chi, die sono quello di Arasitlc che è

il
[>iu si;iiiiicaiile, quello di Toneri, di Tulio eri, ti di Aralil, ch'è l'ullimo ed

td il più luutuiìo. l>o ste.-^so esempio aLi)iamo iu Destilo, diviso in tre \iclii

lisina, Aiilaccin l'd Assitai. Anche Sorgono anticannente si presentava diviso in

questo modo, e lo stesso può dirsi di altri grossi villaggi, i di cui abitanti poi si

lono avvicinati per la comodità della Chiesa che se er.i vicina ad uno, doveva riu-

scire luulana ad altri.



Non però è da tralasciarsi un dramma di bronzo che

ebbe da Oristano, die pesa 3 grammi e 5 decigrammi.
Esso da una parte ha l'iscrizione incastrata in argento
V[GT0RIS e dell'altra A fi. ed in mezzo il monogramma
di Cristo,

G. Spano

amichita' di tlppa e turri di gestori

Non è la prima volta che nei territori di Gestori siansi

scoperte delle antichità di qualche pregio. Basti ricordare

quella rara statuetta di bronzo che noi prima attribuivamo

a Serapide, ma che più giustamente l'illustre Cavedoni

riconobbe in essa il Siwdus Pater (Bullett. an. Ili
p. i35).

Recentemente in un sito appellato Tappa e Turri (i) tra

Gestori e Gergei, si sono scoperte molte monete in argento
e bronzo, che abbiamo viste presso il Cav. D. Efisio Paderi,

Sindaco di quest'ultimo villaggio, e che ha messo per sua

gentilezza a nostra disposizione (:>\

Una di queste monete è consolare ilella Famiglia Tlii-

nla. Testa di Roma iialeata a d. cou casco alato — dietro

nota numerale X\ 1. — R. C. TITIM. ROMA, vittoria in

biga a galoppo a d.
,
tenendo lo scudiscio.

(!) Lo si. sso rirme Indica » he vi siano stali iinli/.j di qualche lahhrico anlico

f\\v rassomigliasse ad una lorre, [>;
roliè Tappa e lo slesso clic ^fuppo, oinlitti,

soniiifUafiza.

(y; Questo gentil Signore flie per tanti anni occupa il puslo di Sindaco nel

drliu vilia^i^io, pec avervi eseguilo tante opere di puiildna ulilii;\ e slato or

ora <[• ji^[\^- J._llj Croce 'Vlaunziaca
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Tra le altre di bronzo notiamo una di Caligola di pri-

ma grandezza C. CAESAR . AVG . GERMANICVS . P .

M . TR . POT. Nell'esergo PIETAS . Donna (la pietà) as-

sisa a sinistra con patera in mano — R. DI\ O . A\ G . S.

C. Tempio esastilo, ossia di quattro colonne, oin.ilo di

ghirlande. Caligola in piedi ed in abiti sacerdotali, facendo

un sacrifizio davanti ad un ara alla quale un villimario

conduce un toro, e dietro un altra figura che tiene una

patera. Nel timpano ed al di sopra vi sono altre piccole

figure. Questa moneta nel diritto era dorata. Le altre mo-

nete sono di Vespasiano e di Antonino Pio, che non de-

scriviamo per esser comuni.

In questo sito come in altri della fertile Marinilla^ esi-

stevano molti oppidi del tempo romano. In questo poi

specialmente doveva esistere una gran popolazione, per-

chè sono notevoli i ruderi che vi sono sparsi, i frammenti

di stoviglie, e di embrici. Le monete si trovano a fior di

terra, e se vi si praticassero degli scavi, forse riuscireb-

bero con qualche buon risultato. Esso sito seguilo ad es-

sere abitato nel basso impero, perchè in mezzo alle mo-

nete di sopra citate ve n' erano alcune dell'Imperatore

Constante. L'esistenza dei Nuraghi e nell'altipiano della

Giara, e nella sua costa abbastanza dimostrano che que-
sta fertile pianura, adattata al pascolo e di più all'agri-

coltura, fu molto apprezzata dai primi coloni che si fis-

sarono nell'isola.

G. Spano.

SCAVI ED antichità' DI IISE^LUS

Tia le altre antiche città della Sardegna era celebre la

Cnl'iìiui Julia Aui^usla Usscllis, menzionata da Tolomeo,



n
e dagli anticlii scriLlori sardi : perù poche notizie ci furono

trasmesse, se non fossero i pochi monumenti che ci sono

pervenuti. Questi si restringono ad una moneta da noi

scoperta, ed ad una tavola di bronzo in cui è inciso nn

flecrrto di patronato clientela.

Questa moneta fu trovata negli scavi che in un tempo
facemmo nell'antica Tnivine^ ed un altro esemplare fu

scoperto in Padria (Garulis vetus) (i). Nella leggenda poi

combiniamo col Della Marmova (2), nel diritto Qiiintus

j4tìtonhis Marci Filiiis Coloniae Usellis duunnnr. Nel ro-

vescio Decnriojutm decreto, colTaratro che è simbolo della

Colonia. Questo Q. Antonio è quel Pretore della Sardegna
dell'anno di Roma G'-o, che fu ucciso da Filippo, legato

di Siila, perchè seguitò la fazione di Mario, secondo il

Fara (3). Quinto Antonio dunque per cui era coniata la

moneta, od era Duumviro onorario della colonia di Usellus,

82 anni prima di Cristo, o lo era effettivo prima che di-

ventasse Pretore: a questo tempo quindi rimonta la fon-

dazione di questa città; sebbene da alcuni oggetti che vi

si trovano, crediamo che fosse prima abitata da qualche

l\) V. MiMiorin siiirnnlira Tnivinr. C;i;;liari ICI52., p. 17.

(i) Ilincraiio, voi. I, p. 464.

(^) L. Philippwn h-c^atum ad Snrdos (Syll;i) misi/, qui pulso nccisoqur

Aiìinnìiì Pretore Marianac faclionis insulam occuptu'it (de itbu» SarJois lib. I.
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colonia cartaginese, in cui passava la via centrale di po-
nente che conduceva a Macomer

[i).

L' altro monumento è la celebre tavola di bronzo, tro-

vata in Cagliari presso il Casino Laconi. In essa la colonia

di Uscii US aveva decretato di mettersi sotto la clientela di

M. Aristio Albino Atiniano, scelto per loro patrono, e di

esercitare con esso e suoi discendenti il diritto d'ospitalità.

Dai consoli che vi sono nominati il monumento si rapporta
all'anno i58 della nostra era (2). Dopo di questi monu-

menti non si ha notizia di questa città sino al medio evo

in cui era sede vescovile. Essa probabilmente decadde alla

fine dell' impero, ma 1' essere stata eretta in sede nel se-

colo XII. pare che non fosse totalmente abbandonata. La

sua distruzione si attribuisce prima all'incursione dei Bar-

(i) In lesta reffìgie ili Q. Anionio lia tre spi;;lie che oltre di annunziare la

Colonia, alludono al hent.'fiziu dell'agricollura mollo adattala sino al prcseiite

in quella rcj^ione,

(2) Ecco com'è stato It^llo dal Gazzera (Voi. XX^XV dell'Anrad. dul'e Sfien/.e

Ji Torino 1C31, Prima scric p. l
) e riportalo dal Della Marmora (Yoyage ecc.

Voi. 2 p. 460).

Sli Sulpicio Tertullo

Q. Tene: o Sacerdol-e Coss.

Colonia Julia Augusta Ustrllis liospitium fccil rum M. Aristio Albino Ali-

niano -
euinque cum liburis posterisquc suis patronum cooptawrui.t

M. Arislius Alhinus Atinianus liospitium fecit cum populo colon. Juliae Aug.
''si'll, liberos poslurosque eorum in fidem clicnlelanuiuc suam

Suorumquc recepii

Egerunt Ledati

L. P'abius - Fauftus II vir. qf[. Sex Junius

Cdssianus - .M. Aspriiis F.lix

Can!'s!M!5 Ft'ix bCiib.i



baracini, e dappoi ail uno spaventevole lerretnolo che vi

accadde (r).

Dalla storia Ecclesiastica sappiamo che un vescovo

Mauvus governava questa diocesi tra
gli

anni 1 147- 1 182 (2),

ma il titolo della città non sarebbe una ragione, perchè
Jo hanno ritenuto ancora i vescovi attuali di Ales : daiili

storici però e dalla tradizione sappiamo che vi esisteva la

cattedrale col titolo di S. Pietro, la qual chiesa sarebbe

stata abbandonata dal detto Vescovo, e ne avrebbe cretto

im altra in Ales dove a poco a poco si trasportò la po-

polazione. Col tempo, nel i5o3 questo vescovado d'Usellus

fu unito a quello di Terralba.

Tanto della città quanto della Cattedrale non vi sono

rimaste che poche rovine. Dall'inspe/.ione della località ri-

sulta che l'attuale
villagi^io non giace sopra l'antica città,

ma n'è discosto alquanto, e tanto dai ruderi quanto dallo

monete che vi si trovano, la città era nel sito dove è oggi
la Chiesa di ^S". Reparata, in poca vicinanza allo stesso vil-

laggio. Ivi pure sarà stata eretta la Cattedrale antica, della

quale non rimane che il nome (3;. Finora non vi si è sco-

perta che un iscrizione mortuaria, che ora riposa nel R.

Museo (Della Marmora voi, 2
p. 374)-

Ora si spera che dai viscei'i di questa antica citta usci-

ranno monumenti che daranno qualche lume sidla sua pri-

stina agiatezza e splendore, perchè in Ales si è formala

ima privata commissione per attivare gli scavi. La società

è già costituita al di cui capo è il Not. Antonio L. Puli-

gheddu. Dalla 'relazione che abbiamo avuto si sono toccati

(\) Àn^itts, Dizion. stor. p. sis.

(3) Martini, stor. Eccl: voi. s. p, 3C0

(3) Fn virinaiiz;i avvi un sito piantalo a vi;;ne clie appellano Saniu PerHii

ivi si creile sorgesse la CaUedrilc, e d^lla forma di poggio rhe ha il teffentr,

è sicuro che di sotto si nasconde qualche clifiiio.
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alcuni punti, nei quali si sono trovati fondamenta ili
edifìzj

parte in pietra e
j)arte leterizia. In alcuni frammenti di

questi mattoni che abbiamo avuto sott'occhio vi sono in

rilievo le impronte dei padroni del fondo, o il nome del

vasaio. In uno vi è il nome del P^^eRCVLI, ed in un altro

quello ili MARCIANI. Questo punto è culminante, ed è

sicuro che il poggio è stato formato dalle rovine dello

stesso edifizio, slasciato forse dal terremoto, come si è

detto di sopra, ed ha il nome di Donif^alla.

Si è pure provato in altro punto dove dai paesani si

crede fosse innalzala l'antica cattedrale, ma dai ruderi, e

dal terreno tutto sparso di frammenti di stoviglie, è cei'to

che l'cdifizio fu destinato ad altro uso. Vi raccolsero una

fiala di vetro intiero, lucerne ed un orecchino grande di ar-

gento, simile a quelli che si trovano nelle sepolture carta-

ginesi. A più che si raccolsero alcune monete puniche;

questo oggetto dimostra che prima di stabilirvisi la colo-

nia Romana, questa località era abitata da colonia carta-

ginese, come sopra abbiamo accennato. Seguiteremo in que-

sto Bullettino ad annunziare il risultato di questi scavi

che con felice inspirazione vi sta eseguendo questa società,

primo esempio in Sardegna, e che dovrebbe esser inco-

rasfiziala dal Governo-

G. Spano.



mimm kmumm mu
N. 8. Anno X. Agosto 186^.

Vetri anitchi cristiani — Antichità di Mara Calagonis
— Anti-

chità cristiane di Scano — Ultime scoperte
— Iscrizioni Latine.

VETRI ANTICHI CRISTIANI

Se copiosa è ia raccolta dei vetri Sardi profani in
oi^ni

genere di forma (pag. 12), altrettanto rari sono i vetri

cristiani che si sono scoperti in Sardegna. Se eccettuiamo

quello che appartiene alla nostra collezione, e che fu sco-

perto in Itiri, del quale si è parlato in altro numero del

Bullettino (an. V, pag, ir 3), questo è il secondo, che tro-

vasi nel R. Museo, e sebbene frammentato, pure lo cre-

diamo di qualche interesse; per la qual cosa abbiamo

creduto a proposito di riportarlo figurato nella Tavola del

mese di maggio, num. 9.

Sebbene non si sappia di certo la provenienza di questo

pezzo di antichità cristiana, pur è da credere che sia

uscito da qualche tomba cristiana, di quelle che si sco-

persero nella parte dell' antica città di Cagliari, verso Fan-

gariu, dove noi supponiamo che siano esistite le antiche

catacombe sarde. Rappresenta un j^crsonaggio barbuto col

nimbo in testa, e termina in mezza figura sopra un trian-

golo che doveva formare il fondo del disco: per la qual
cosa questo vetro doveva abbracciare altre due figure in

simelria, che dovevano corrispondere agli altri due lati del

Iriauiiolo
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Esso è collocato come in una specie di nicchia ad ais-

i^oli acuti, ed ha una veste cosi singolare che non si è

dato di vedere la simile in tutta la collezione dei vetri

antichi che finora si conoscono, pubblicata dall'illustre

Gari-ucci (i). Questa figura ha come una tunica larga

listata, sopra della quale sino al petto ha una specie di

mozzetta semplice, se pure non sia per indicare l'apertura

della stessa veste, molto mal disegnata. Tiene la mano

destra appoggiata al petto, e colla sinistra sostiene una

tavola in forma di scudo in cui è tracciata una croce.

La pittura è fatta sopra il vetro con pennello a diversi

colori, eccetto alcune parti e linee che sono dorate. Era

solito presso gli
artisti cristiani di quel tempo di ornare i

vetri con figure, ai quali prima si metteva una foglia d'oro,

indi a sgraffio si eseguiva la pittura, dopo di che si so-

vrapponeva un altra lamina di vetro, e si metteva al fuoco

per unirle. La nostra però consta d'una lamina, e forse ucl

frangersi il vetro la superiore si sarà distaccata.

Queste tazze o piattini
i primi cristiani li incastravano

sopra* la calce con cui chiudevano nelle catacombe i loculi,

sotto i quali giacevano i morti fratelli. Per la qual cosa,

alcune di queste tazze nel fondo esterno terminavano in

lungo come un cono per venir bene ad infiggerle nella

fresca calcina. Questa nostra tazza non è priva di questo

accessorio.

Per ritornare però sopra il singolare vestito di questa

nostra figura, non può supporsi d'esser una clamide ch'era

({uadrata, ne manco il colohiwn perchè non ha maniche.

La penula di cui [)arla S. Paolo era un mantello di viag-

gio, corto e col cappuccio. E
piiì probabile che sia la

(ij V. \'clri oiii;iti di figure in oro trovali nei Cimiteri cristiani primilivi

ili Roina^ racrolli e spiegati da Rafaclc G^rrticci D. C. D. G. R.011M Tii^ogr,

^alviueci 18J58 in fòl. cr.
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solila tutiica, o chitone niiiliivnente espressa, ed in quelle
slriscie siano siale rozzamente lineate le pieghe (.Iella veste.

Forse anche sarà una verte sacerdotale adoperata nell'al-

tare, di modo che qui sarebbe figuralo un gran sacerdote.

Se il vetro ci fosse pervenuto intiero forse al di sojira
vi sarà stalo il nome della figura rappresentata come si

vede in altri simili che si sono estratti dai cimiterj. Se la

testa non avesse avuto il nimbo, facilmente si sarebbe

pensato che fosse la figura di un Santo, cioè di S. Pietro

o di S. Paolo, ma siccome il nimbo per l'ordinario si

metteva alla testa del Salvatore, perciò crediamo che l'ar-

tefice cristiano abbia voluto meglio esprimere la sua figura

che di altro Santo.

L'uso di questi vetri, o dischi, o tazze che si voc^liano

appellare, era secondo l'opinione di molti, per le cerimo-

nie sacre, vale a dire per il Sangue eucaristico e per le

agapi dei primi cristiani, che poi si collocavano nel se-

polcro per memoria, come di sopra abbiamo detto. Se-

condo altri però essi servivano per i coovivii nuziali
,

e per le cerimonie funebri dei fedeli, che sembra il più

probabile, e quindi per essere una memoria personale, si met-

tevano insieme col morto per poterli distinguere. Quesl uso

dei primi cristiani risale al secolo IV, e secondo alcuni

al secolo III.

Finalmente nella citala Tavola di sopra abbiamo ripor-

tato al num. io un anello di bronzo, posseduto dalla

famiglia Spano d'Oristano, il qual'anello fu trovato in Thar-

ros, perchè è manifestamente cristiano. Noi lo soltopon-

ghiamo al giudizio dei dotti per poter deciferare il nome

del possessore scritto in lettere iniziali greche, se pure
non è un anello gnostico di quelli che con fre(|ucnza

si

trovano nell'isola (v. pag. 39).

G S^A^o,
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ANTICHITÀ* DI MARA CALAGONIS

Se la storia d' un paese dovesse misurarsi da quanta
ne parlò qualche storico, nessuno di questi paesi sarebbe

più celebre del Villaggio di Mara-Caìagonisy da quanto
ne lasciò scritto uno dei suoi

figli,
il P. Salvatore Fidali^

ossia Giovanni Contini (i). Questo zelante ed infaticabile

religioso, che viaggiò, e visse tanti anni nelTItalia e nella

Spagna, dovunque, dove passò, lasciava, come lo struzzo

le sue uova, un opera o ascetica o storica, né gli man-

cavano Mecenati per sopperire alle spese. Senza far conto

di i4 manoscritti che aveva pronti perla stampa, le opere

che ci sono pervenute, e per lo
piiì voluminose, montano

al numero di cinque. Se come ha scritto con calore, avesse

avuto critica, i posteri scnttori nazionali avrebbero avuto

un classico da citare : ma la disgrazia è che molte volte

non merita fede ne manco in quelle cose che dice hiscc

oculis meis vidi, alterando i nomi ed i fatti per favorire

la sua causa. Non diciamo di più, perchè abbastanza è

stato giudicato dalle due Biografie (i).

In tutte queste opere si trovano sparse a profusione

cncomj della sua patria nativa, narrandone Tantichità, che

fu municipio romano, oppido vasto di 3 miglia di circuito,

e che al suo tempo si vedevano molti vestigi e ruine di

pareti e di tempj, vestigia plurima structiirarum iiisignia

mca Jlorìda aetate monstrabant (3).

m) E^li racconta (Propii;;!!. p. a:>) che; nel mtuIo rlnamavasi Giovanni, Aii-

• liic^ Simone Contini prr puto del padre-,
p Scnlus jier parte di madre: mr.

niuliando l'abito Francesrano assunse il nome di Salvatore in onore del B.

Salvatore d'Orta, e Vitale per casato, perchè professò nel piorno di questo

Santo.

(n) V. Martini
Ti\o';i^v\\^\.3 Cagliari 1837, e To/n Dizionario ec. Torino 1CÓ6 r.".

(-.) Dobbiamo pur notare che se il Vidati esagerò il perimetro e la qualità

:.Ila 'ua patria, disse il vero riguardo agli cdifizj ed ai Tempj. Dentro h vill-i
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Quasi in ogni pagina nomina la sua patria Patria mea

Mara\ Carissima Calagonis, Marcnsis patria, Campania Ca-

lagonensis, Calaritanus Marensis, etc, eie. Analizza lutti

i easati e le famiglie (i), nomina i terreni e le colline

adiacenti, racconta la longevità degli abitanti, numera i

fiumi, le fonti, gli stagni, le anguille, le chiese e tutte le

cose sacre e profane, artisti, cacciatori, sacerdoti ed altro.

Attirati quindi noi dal desiderio di conoscere questa clas-

sica terra che diede i natali a cotal maraviglioso uomo,
ci portammo ivi espressamente nel i8 maggio, in compa-
gnia dell'appi, al R. Museo di antichità, V. Crespi, per ve-

dere cogli occhi propri, per servirci della stessa frase del

Vidali, tutte le maraglie che ne racconta, e per osservare

tutte le antichità che vi sono rimaste.

Giace questa villa in un fosso, ma i terreni sono molto

fertili, per cui non vi è da dubitare che siano stati colti-

vati da tempi più remoti da qualche colonia ivi stanzia-

tasi, e prova ne sia che nelle vicine colline di Tasonis

vi esistono vestigia di nuraghi, e sepolture dette di Gi-

gante. Havvi in prossimità il lacus marensis projundissimus
dice il Vidali, ma, secondo il Della Marmora (Itiner voi.

I pag. 187) ha solamente di profondita tre metri, e 70

abbiamo osservato molti ruderi lattrizj ad a calcistruzzo del tumio romano, e

molle basi e capitelli con pez^i di colonne qua e là gettati. Vi si trovano mo-
nete imperiali, e (raiiiaienli d'iscrizioni, tra le quali una cristiana . . MOIUE
. . QV . . PLVS . MI.\ ... GEI .SVB DIE ... È certo dunque che al

tempo romano vi esisteva popolazione, e che fosse florida la annunziano questi

ruderi.

{\) Conliniorum farnilla romana est el nobilissima. Mara mea fainiliam Im-

hnit et luibcl liodie de Pabis. Floruit ae^v lapso avus meus Aiitiocus Pii'ns

ejus jìater Jnianius Pubis, Impera Pubts ejus patruclis.Jllius Jìcrnardini Pabis

J'uit pictor et Jaber lignarius, qui ecclesiam S. Thomae {Tomeu) laqucaria
tedi et Ugna coloribus pictis ornarat anno lS9iS. Abbiamo cercato inutilmente

questa Chiesa^ ch'era dentro il popohilo, e lu distrutta [er innalzarvi case 'JnJ

ilrad:) ronseiva lallor;i il suu liuiue
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<{!it. sopra una circonferenza di 6S ettari e mezzo (r)

Nell'inverno è visitato da turme di folaghe, e nella state,

sebbene sia alquanto salmastro, serve di abbeveratojo al

bestiame (2). Questo stagno dicesi che sia stato artefatto a

spese e stutlio di D. Giovanni Sauna, come asserisce il

Vidali, quello che poi fu Vescovo di Ampurias (V. Bullet.

an. V., p. 92).Talfe è anche la tradizione nel paese, che gli

Mn tirili cedettero le terre proprie che vi avevano per il

bisogno di raccogliere le acque per la state ad uso del

Ix'stiame. Si credeva prima che fosse anche alimentalo da

\cìn' naturali sotterranee, ma negli anni che disseccò ha

diiMostrato il contrario.

]| I^^idali vanta alcuni fiumi e fontane — tra i primi
nomina il fiume Sirigargiu, e l'altro di Nuxedda, che si

ilducono a due torrenti. Tra le fontane porla al cielo

quella detta di Gannj (fons celeberrimus) dice il ^ idali

pag. 2*^2, le di cui acque potrebbero condursi in Cagliari (3\
Che in Mara esistessero delle antichità non vi è da

dubitare, perchè sino ad oggi se ne osservano le vestigia.

Nella Chiesa di Santa (j insta, al tempo del Vidali si sco-

persero dentro ed attorno alcuni Mosaici (Prop. pag. 2-^9).

Nell'altra di S. Stefano esistevano molte lapide antiche, le

(1) Orj (jueslo slagno è stato acquistato dull'imprrsa per l'acquidotto Ji Ca-

^llari ili cui hanno intenzone di farvi un gran serijalojo con rilasciare al co-

mune un abbeveralojo con altre faciiilazioni. Sarà un gran bene per la salubrità

(Jcl paese.

(2^^ Il Vidali (Pro[). p. 2C4) attcsta clic al suo tempo lo vide disieccalu; anche

nel lOoi ribasìò di raolto^ per cui perirono tutte le anguille di cui ii ricco, il

Vulali dif'c che al suo tempo ne fu estratta una di B cui iti, e di esser stala

vendala al Canonico Monlanaccio giudice di appcihizioni per tre starelli di

uraao. K certo però che negli scorsi anni se ne pescarono anche di r chilo-

grammi di peso. Il motivo del ribassamento dello stagno e di aver fallo deviare

alcuni loirenli dei versanti dalla parie di Sinia, che alimentavano il dello slagno

IM modo che lauto vulfe sbordava dui suo bacino, e sboccava nel mare.

(n) E una perenne scr;:eiite, ma non è co.-i abbondatile da polir souuninistrare

\'\i' qua ulla |>u|.(j'a/.ione di
Cagliari.
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quali sono stale trasportate e fabbricate nelle mura e nella

cinta della chiesa parrocchiale, e recentemente quando si

eresse il nuovo campanile (pag. 53).

Nell'anno VII di questo Bullettino a pag. 120 abbiamo

riportato l'iscrizione greca di Cristoforo Piimo Draconaiio^

trasportata già dalla chiesa di S. Stefano in cui il marmo
faceva parie dell'ambone (pag. 54). Ora se n'è trovata

un'altra dello stesso stile, ch'è incastrata nel muro esterno

delia Parrocchia alla parte della vecchia sacristia, ed è

la seguente.

trEPA2EN0EONOTKPnNO
EINtlAEccNKAMOlTONAESnOT

La quale dice, secondo l'interpretazione data dal Ch.

Cav. Cavedoni, al quale l'avevamo comunicata Tf/sag £vfi£ov

-£--vo£Ìv ù.iay y.x[j.oi tov Acs-noTtiv vale a dire Munus divinum^

quod delectahile sit placabilis et miJiihocce (fiat) Domine.

Forse riguarda \\ Munus divinuin propitiabile del Sacrifizio

incruento Eucaristico ».

La chiesa parrocchiale dedicata all'Annunziata, e in

parte moderna, perchè l'antica venne incendiata nel dì

dell'Assunta del i55i, non essendosi salvato che il simu-

lacro della Vergine, a quanto racconta lo stesso ^ idali

(Prop. p. 128) essendo Parroco del Villaggio Scdvatorc

Contini che ne mori di dispiacere (1). Ma dell'antico etii-

fizio non è rimasto che il cappellone dedicato alla Vergine
del Rosario in cui avvi una vasta tavola dipinta del se-

colo XV. Nei principali sparlimenti vi è l'Annunziata, la

Crocifissione, Sant'Antonio e S. Romualdo: neU'imbasamenlG

altri quattro piccoli spartimenti, in cui sono figurati alcuni

(1) Il dello Vidali riferendo queslo fullo dice che mi lai Roppeii di 31..ij.

iiicw.tre Shiva nel Monte ebbe una visione dairallo annunziando (jue.to infortuni.
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iniiacoii di S. Antonio, e nella cornice diagonale alla stessa

invola vi sono dipinti gli Apostoli. L'opera sembra del

s arilo Plccalul.

Delle mura esterne vi è rimasto qualche ornamento,

come sono
gli

archetti coi capitelli
di diverse forme, se-

condo il genio del tempo, e la porta principale d'ingresso

nel di cui architrave avvi una lunga iscrizione, che ci ri-

serviamo di riportare in altro numero, riferibile all'an-

no MCCXXXVII.
Dentro Chiesa poi avvi un'altra isciizione curiosa sopra

una lapide marmorea collocata nel presbiterio, sotto di cui

giace il corpo di Giuseppe AsiLii'i Sacerdote che visse nel

secolo XVr, menando vita santa per 44 anni nell'eremi-

taggio di S. Gregorio Marense. Nella sacristia finalmente

vi sono due grandi lunette dipinte dal Ciw. Massa nel 1707,

in una vi è il martìrio di S. Stefano, e nell'altra la cac-

ciiiia de"li Aniieli ribelli.

G. Spano.

ANTICniTA' CRISTIANE DI SGANO

^on sono solamente le antichità cristiane che distin-

guono questo villaggio collocato alle falde del gigante
Jeilc iiiontagne ignee della Sardegna, il Monte Ferra. Ivi

s. trovano gruppi di Nuraghi (Bullet. an. IX
p. 68), e

f;i Irovalo quel gran deposito di monete puniche (pag. ^o),

oi-iv.' (iivei'si narinnenti d'iscrizioni romane. Il suo suolo
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meritcrel>bc d'esser

j)iù bene esplorato, perchè si vede

chiaro che fu abitato in ogni tempo dai popoli antichi

sino all'introduzione del cristianesimo.

Parlando di proposito ci restringiamo ad nn'epigrafe
mortuaria che fu

ri])ortala
dal Cavmona (fogl. 4° *'•)

^

tuttora visibile nella parrocchia di esso villaggio (i).

[cuore]

B . ERRIAS SECVN

DVS MXIT . A^NOS - LXXV

In esso villaggio si conserva una ci'onaca la quale dice

che questo Errio era nativo della città di Calmedia (Bosa

vetus) che sofrì il martirio con altri sette compagni sotto

l'imperatore Domiziano, essendo Preside e Prefetto della

Sardegna un tal Celidonio 12). Prima fu rilegato coi com-

pagni nell'isola di Mal di ventre, Wwùqìx Bcìtula (3) dove

restarono 18 mesi, indi furono condotti all'isola Ponzici (4)

(1) In oppido Escano, et Ecclesia S. Silanae. Q\itb{a chiusa esiste tiittora.

(la dove Venne ttasnoi'lnlo il marmo. La ft'slu si ccl.-bra o"ni anno nel nie.-c

di tna^^'io.

(•i) Questo Celidonio non si trova lu.lle serie dei Presidio Prefelli della Sa r-

i^i';;na. Nel caso perù di fede, d'.ve e-.ier collocato prima dopo di Alburnio

(V. lUillett nn. W, pag. -a'

(5) Ouesl' isolo ha quattro thi^ìia d: crt unfurcnza. Anlicaincule era abitai::

i; co!llvala, |)i
f liè vi ii osscrvinu lui'.unii e macerie, oltre una lontana con re-

bi'lui di CaLLiica.

(4) Forse se non è P isola Pontia di iVapoIi, questa è 1' isola Ponliana (Wo-

lara) che nelle carte ecclesiastiche è casi nominata per l'es;lio che ivi iufTii ;1

banlo Pontefice Pontw.iio.



tlove stettero in csilk) Ire anni e tre mesi, ila dove furono

portati a Roma e dopo tre mesi che vi dimorarono furono

restituiti in Sardegna alla nativa città di Calmedia. Ma

quivi sde£;nato il Pretore, perdio Evrio fece alcuni mi-

racoli risanando ciechi e storpi, fu esiliato coi compagni
•1

vilI;ii^<;io di Scano dove restarono quattro anni predi-

cando la fede di Cristo, e finalmente furono incarcerati,

ed appesi ad una croce nel ly Aprile. Le loro reliquie

furono scoperte nel
l'j maggio del

170'y, essendo in santa

visita il vescovo di Bosa Vincenzo Baccalar.

Non siamo tanto facili a prestar fede a questa cronaca,

ma il monumento tuttora supeislite insiste ad accettarla

nel fondo. In altre due ci'onaclie, o fiammenti di storia

sarda, si parla che nei primi tempi della Chiesa un gran
numero di abitauti di questa città di Calmedia patirono
il martirio

(i). Oltre queste iscrizioni in esso villaggio si

scoprono lucerne ed oggetti cjistiani, tra i quali faccio

cenno d' una lucerna cristiana trovata recentemente, che

ci fu mandata dal Rett. di Sagama G. L. Spano che

l'ebbe dall'inventore. In mezzo ha una croce latina pun-

teggiata, ed attorno ha una ghirlanda intrecciata di stelle

e di cuori.

G. Spano.

LLTIME SCOPERTE

Nel villaggio di Usellus, colonia Romana, si trovano con

frequenza oggetti di qualche interesse. Ivi passava la via

(i) V. Icslo ed illustrazione di un codice Cartaceo del sec: XV da noi

yMilihlicatr- Cagliali^ 1850, pag. iti V. pure Itinerario Della !\Iarniora, voi.

'i p G '.'



aulica iiillltare, e doveva esser anclie un piinlo slralei>ic(»

come Foì'dongianus per la su;» posizione. Poco però vi è

rimasto dell'antico suo splendore, che si crede fosse eretta

nel sito appellato Flgne di San Pietro, dove si trovano

monete ed altre cose. Non è da molto che ci fu donata

una bella fiala romana con una lucerna di terra cotta dal

sv^. A. L. Pidigheddu^ trovata in quel sito nel quale po-
trebbe praticarsi qualche scavo con probabilità di buon

risultato (V. pag. -jq}.

Nella vasta e ferace re^igne della Nurra, nella quale si

trovano sparsi monumenti dai tempi più remoti sino all'ere-

zione dei castelli medievali, in un terreno di proprietà
della mitra arcivescovile di Sassari, si sono scoperte molte

antichità Romane, Tutta la regione è coperta di Nuraghi
ed attorno ad uno di questi, detto Nur. de pimi de Olia

si sono estratte molte statuette di terra cotta, bronzi e

lampade di cui daremo una rassegna quando ci sarà co-

municata dall' inventore e possesore di essi oggetti.

Dalle tombe dell'antica Tharros seguitano ad uscire

delle belle incisioni di scarabei, forse sfuggiti ai primi sca-

vatori. Uno di questi ne possiede il Sig. G. Miiscas, R. Avv.

dei Poveri molto pregevole. Rappresenta Iside coWoJt
in testa, ed invece di terminare in corpo umano, finisce

in serpe con coda attortigliala. Le ali sono distese, e sojjra

giace Oì'O con pscent, stafiile nella destra, e la sinistra ri-

volta alla bocca, come Arpoci'ate. Al di sotto vi è un leone

accovacciato sopra il iieb da cui sporgono cinque calici di

loto. Tra le migliaia di scarabei che abbiamo potuto os-

servare ci riesce nuova ([uesta rnpprasentanza isiaca.

Presso il Civ. Ignazio ScjTa abbiamo visto un'altro si-

mile scarabeo singolare come il precedente. Rappresenta

Arpocrate accoccolato sopra un calice di loto, ed attorno

ha 36 piccoli steli di loto comeai'aggj, tutti io simmetria:

anclic thi!
(|(tj)p:o pscent che ha in testa escono raggi d»
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loto. Acquislò pure altri due soarabei con iscene assiriache,

le solite che si vedono in molti di essi scarabei,

E giacché parliamo di scarabei, non vogliamo trala-

sciare di un'altro che ci fece vedere il
S\<^.

G. Busaclii, -in

diaspro come i precedenti che abbiamo descritto. In esso

sono rappresentate 'j
teste aggruppate, tre umane e 5

d'animali^ leone, cinghiale, ecc. Sono quelle chimere, o ag-

gruppamenti panteistici che occorrono anche in pietre ro-

mane. Ma il
pili singolare è d'esser stato trovalo in una

sepoltura in Santa Giusta che egli stesso scavò, da dove

estrasse una quantità di stoviglie e frantumi di armi e di

uno scudo in bronzo. La religione dei Tharrensi si era

estesa a questa vicina città, forse con qualche famiglia che

vi si stabilì come altra volta abbiamo notato.

In Teulada in vicinanza ad un caprile un pastore trovò

nascosto un deposito di monete d'oro, tutte di Teodosio.

Ne abbiamo veduto alcune presso il Not. Todde— D , N.

THODOSiVS P . F . AYG. Busto paludato di fronte con

lancia nella spalla d. Rov. VOX . XXX MVLT . XXXX,
e lett. B, Roma sedente a s. sopra uno scudo con scettro

nella s. e globo colla croce nella d. Poggia il piede sopra una

prura di nave. Nell'es. CONOB. Le altre, Busto simile, e

Rov. med. tipo colla leggenda IMP . XXXXIT . COS .

XVII. Il deposito fu collocato nello scorcio del se-

colo IV.

Al R. Museo finalmente è pervenuto un manubrio

di diotu greca, delle solite che si trovano in Tharros, in

cui vi è scritto AP12T0KATEY, che crediamo sia il nome del

figolo piuttosto che dell'Eponimo.

G. Spano
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ISCRIZIONI LATINE

•
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laiid tlcll' [nstituto Archeologico, il quale con lettela del

\^o
luglio così ci rispondeva. « La ringrazio del calco . .

Le confesso però che anch' io resto perplesso, rispetto a

quel P|, se non fosse doversi in esso riconoscere abbre-

viato, e piuttosto corrotto il PIE VIX//, tanto usitata, nelle

iscrizioni africane, e perciò ben conveniente ad un nativo

della città di Utica ».

^ enga poi interpretata in qualunque modo la detta voce,

la lapida, dalla forma delle lettere ha una data molto an-

tica, e forse rimonta al primo tempo della colonia, cioè

all'anno
G-jo di Roma, 82 prima di Cristo, se stiamo alla

moneta coloniale battuta in onore del Pretore Q. Anto-

nio (i). Allorquando i Romani mandavano in diverse re-

gioni dell'impero queste colonie, le persone, ed i veterani

che la formavano erano di diverse nazioni, ed ecco il mo-

tivo, perchè in questa iscrizione è nominata la patria

di Giulio Luciano., che raramente occorre nelle iscrizioni

mortuarie.

BONE MEMORIE INNOCEN
TI AMANTIO QVI VIXIT AN
NOS VIII DIES SEX QVIESC

ENTI IN SINV S. ABRAHAE IS

AC ET lACOB IN PACE XTI
DMNI PS Vili GAL. lAN

Altia iscrizione riportata nel cit. MSS. del Carmona a

pag. 22 r. 1'^ molto singolare, perchè j)orta in esteso le

(1; V. L'elio "Viarmorn. Tiincrarlo. voi. I:
ji;!;;

mi. O.icìla 1 u!o lia pie j'

cri.,ni>-nl" ii i.n.Io di Colnnla fiilnt .Itfj'i^f.: (V yrj, 7i;i
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sigle B M che si apponevano nei titoli cristiani, cht3 molti

interpretavano Beato Martjri, invece di Bonae Memorine .

E» una delle belle iscrizioni forse dei primi tempi cristiani

che esprime la fede, dicendo che l'innocente giovine Àman-

zio^ che visse anni 8, e giorni 6, riposa nel seno del Santo

Patriarca Abramo, di Isaco e di Giacobe, e fu deposto
nella pace ili Cristo Signore nel 26 di dicembre, giorno
della sua natività.

Quest'iscrizione è riportata dal Canta nell'Enciclopedia
slorica dei monum. d'archeologia ecc. (Torino i845, p. 4^9)

per provare che nelle iscrizioni cristiane l'eleganza è mi-

nore che nelle etniche, ma è maggiore l'affetto, e che
gli

stessi idiotismi cogli errori le mostrano opera del popolo :

ma non dice dove la detta iscrizione trovavasi, o da chi

annunziata il primo, e senza dubbio dal Bonfant^ (P''^S- ^^3)
che combina col Carmona, ambi testimoni oculari degli
scavi della Basilica in cui fu scoperta la detta iscrizione.

+
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cific.ito il luogo dove erano stati vescovi, forse avrebbe

aggiunto qualche notizia all'Africa Cristiana.

D M
CRITON

IVS HER
MES FEGIT

FILIE SVAE

Lapida di marmo scoperta in Cornus, e recentemente

acquistala dal R. Museo di Cagliari. Dalla dicitura T iscri-

zione è dei bei tempi. Critonio Hermcte è nuovo nell'epi-

grafìa sarda. La parola Filiae non è scritta con vera or-

tografia, ciò deve imputarsi a negligenza del quadratario.
Il nome e cognome del padre che pose il monumento alla

figlia, che non viene nominata, sono d' origine greca. La

famiglia plebea romana Criton'a è conosciuta nelle medaglie.

G. Spano
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N. 9 Anno X. Settembre 186?l

Tessera o moneta ossidionale di vetro trovata in Posada — Co-

dice di Arborea — Cesoie sarde trovate in Biora e Tharros

— Stadere antiche sarde.

TESSERA O iìlOiNETA OSSIDIONALE DI VETRO

TROVATA li\ POSADA.

Diamo qui il disegno di un velro^ secondo la sua gran-
dezza naturale, che noi stessi ab])iairw) inccolto allorquando
ci portammo per visitare il castello di Posada, il Castiidìi

Fabae del Fara. Attorno allo slesso castello esistono tut-

tora le muraglie mezzo distrutte, ed in mezzo al calcinaccio

osservammo molti ili questi vetri per la maggior parie
frantumati : ma da (piesto che si è conservato intiero ( i

venne il sospetto che fosse una moneta convcnzional(\ o

una tessera della quale si valevano in tempo di assedio

per la deficienza di metallo.

Tiene in mezzo uno scudo colla croce in rilievo, con

5ei globetti nella parte supei iorc. e ^\\q letlei'c nel campo



L. I. La forma dello scudo non tlifierlsce da qnelli che

si vedono nelle famiglie Pisane, scolpili in tanti
ediflzj

che ci sono rimasti del tempo del loro governo nell'isola,

come per esempio nella Torre delT elefante. Le lettere ini-

ziali pare vogliano indicare Lumbertiis Judeoc, riferendo

(|ueslo vetro al Giudice Lamberto Visconti che invase il

giudicato di Gallura nel 1202 (i) I globetti poi in numero

di sei pare vogliano indicare il valore convenzionale che

gli
avranno voluto dare di soldi o denari pisani minuti.

I Pisani erano sempre in guerra cogli Arabi per cac-

ciarli dalTisola, la parte di Gallura poi era molto esposta
alle loro invasioni, tpindi è da credere che in qualche
circostanza i Giudici abbiano imitato gli Arabi che si va-

levano del vetro per moneta, come lo indicano le tante

paste che ci sono pervenute scritte in arabo, e che si

trovano specialmente in Sicilia, ed anche in Sardegna (2).

In alcune contrade dell'Affrica anche oggidì tengono luogo
di monete globetti di vetro, detti contari (3), per la defi-

cienza di altra moneta metallica, come in molte regioni

dell'Asia, le conchiglie dette cauris^ furono e sono la mo-
neta corrente, di modo che presso quei popoli conchiglie

e ricchezze erano rappresentate nel medesimo valore. E
vero che senza aver monete improntate una nazione non

può raggiungere un
a|to grado di civiltà» ma gli Egiziani

non hanno avuto moneta nazionale prima della domina-

zione persiana, eppure si distinguevano molto pelle arti.

(1) V. M.irllni PergamiMic Codiri, e fo^l'i Cartacei il'Aihorea. Cagliari «Siió.

l.a;. 81.

(9) V. Calalo!;o dulia noslia noliczoiic pag 27 mim. 28. Di i|ucila pasta lio-

vula in Tliarros nycvaiiio mandivto il calco al clnar. (^.oinm. [Miclu le Amari: noi

kgqcvamo l'iscrizione Ali, ma (jucl vali-nlc filologo le.'se );iuslaiiit;nte Hndì (ju-

slilia). Nel Frayta;^ Icovasi scili» la slissa voce il s'gniflcalo di rcs, pondus,

quantiias mercium, ed altro cLl- veglia indicare il valore del denaro die que-

sta ])asta di vetro avrà rapprcseiitnlo nel commercio.

(3) Da (jucjla voce forse e venuta la nostra italiana di conlare, conto ecc.
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Questo nostro vetro però indica nn rappresentanle di mo-

neta in uso eccezionale, cioè per la mancanza di inoiieia

'•1 tempo di assedio, e perciò fu detta pure ossidionale.

G. Spano.

DEL CODICE DI ARBOREA

donalo alla fìihliolcca della R. Università di Cagliari

dal Maggiore d' /artiglieria Cesare Garneri.

Il cav. Pietro Martini, nel Discorso Preliminaie alla

bella sua pubblicazione ora in corso di stampa dei Docu-

menti di Arborea {Pergamene, Codici e fogli Cartacei di Ai'-

borea raccolti ed illustrati da Pietro Martini Presidente della

Biblioteca delC Università di Cagliari. Cagliari Tip. Timon

1864, in 4-°), dice (pag. 6), che « le carte scoperte in Ori-

)) stano rimasero tutte sulla patria terra (in Sardegna), se si

» eccettua un codice cartaceo racijuardante alle memorie

» d'illustri Sardi dei tempi Romani e ad altri argomenti di

» storia patria, che il maggiore nel corpo reale d'Artiglieria

» Cesare Garneri Piemontese comprò, e recò seco oltremare » .

Ora siamo lieti di annunziare, che per generoso dono del

proprietario anche questo codice fa parte della preziosa

Raccolta di Pergamene e Codici di argomento storico, che,

provenienti da Oristano, formano il più beirornamenlo

della Biblioteca della R. Università di Cagliari. Alla dona-

zione il Garneri apponeva la condizione, che anche questo
manoscritto fosse pubblicato per cura del Martini nella (col-

lezione che ora vede la luce in CagUari sotto gli auspicii

del Consiglio Provinciale e del Comune di Cagliari.
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Riserbamloini di lratl;iro a
Iitiil^o

lu .liuo sn lUo dei l'o -

cmneiUi di Ail)ure;i, voglio qui, j)C!' quanlo concedono

( brevi limiti di un articolo di questo Bu'.lellino, dare un

l'.iilo dell' importante manoscritto, dal quale si didonde

.tinpia luce sulle cose Sarde durante i primi secoli dell era

nistiana, e si riferiscono parecchi brani anche dell'anti-

ciiissima Storia Sarda avanti la dominazione Cartaii^inese,

e durante la lunga lotta dei Sardi contro i Romani con-

quistatori.

Da un'antica prefazione trascritta in capo al volume sap-

jiiamo, che un tal Serlonio, retore e poeta in sul finire

del IV e sul principiare del \ secolo, con somma cura

aveva raccolto per la Sardegna e per lltalia quanti potè

trovare scritti di XII illustri Sardi, e notizie e docu-

menti per illustrarne la vita. Questa raccolta, e gli scritti

dello stesso Sertonio, giacquero ignorati in Fausauia sua

patria, finche, linvenuti dopo tre secoli dal Giudice Nicolò,

questi li mandò a re (jialeto suo fratello, che li trasmise;

;d
j)oela Deletone (l'autore del Iiitmo) e al retore Narciso;

I

quali collajuto tli questi, e di (juegli al hi documenli che

loro venne fatto di rinvenire, in un volume raccolsero le

vite di quei XII illustri Sardi, in un altro le loro poesie

e altri scritti, e la vita e quanto rimaneva delle poesie
di Sertonio.

Ala le invasioni Saracene, e le guerre che dagli ultimi

tt'nq)i
di Gialeto pel corso di quasi tic secoli tlcvasta-

rono la Sardegna, fecero sì che nella prima meth, per

quanto pare, del secolo XIII, dei due volumi non siasi trovato

che un solo esemplare, lacero e mancante, si che delle dodici

vite restavano sole otto, e c^ueste non intere. Imbattutogli irj

tale manoscritto un amatore di quegli studii. si diede a

trascriverne le 8 vite superstiti, raccogliendole in un vnlnme

preponendovi una prefazione, dalla quale abbiamo tratto

h" jìrecedenti notizie. — Siccome sappiamo che Antonio
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\(>srovo di Ploai;he prcssochi; contemporaneo di (jicrri^io di

Lacon raccolse in un volume le
suj^rrstiti poesie di

Vili antichi Sardi, tra i quali Tigellio, credo lui pari

mente essere stalo il Irasciittore delle 8 vile dalTanlieo

miuiio es
;inj)!aic;

e che la collezione delle })oesie
ora intie-

liiniente pei (luta, e quella delle 8 vite che in parte ci in coii-

srrvata dal e odice Garneiiano, altro non fosse clic appunto
!a palle su|)('rslite dei due volumi di Delelone e Narciso, for-

s'anehe dal vescovo Antonio arricchita di alcune aggiunte.
Il manoscritto Garneiiano contiene appunto questa rac-

colta ili vile, ma imperfetta. L'accennata prefazione posta
in capo al Codice ci dà anche brevemente la vita del pri-

mitivo autore della raccolta, Sertonio. Di una delle 8 vilr

fcjuella, crediamo, di Severo Simachense non si trova ve

sligio,
senza clic ne appaja il motivo; quelle di Scrnesl'>

Gelidonense e di Fulvio Sulcilano furono omesse, perche

già dallo scrittore del codice trascritte in altro libro; le cinque
contenute nel presente manoscritto sono quelle di Sifilione

Cagliaritano, autore di scritti fdosofiei, nato mentre si ce-

hdjiavano i quiiKjuennali di Tiberio; di Marcobo di Bos).

storico e poeta, che fiorì sotto Valeriano e i seguenti iir

peralori fino a Diocleziano; di INIarco Tauro di Lseliv

jjoeta
ai temjji di ^

espasiano, e dei seguenti imj)eraloi.

lino a Trajano; quella di Severino, Cornense, nato circa 1 aniiu

di lioma DCIV, discendente da un fratello di Amsicora, e

continuatore dell'antica Storia di Sardegna di Sernesto inter-

rotta per la morie del suo autore, le quali due storie sono

frequentemente e con mollo onore citale dagli scrittori Sardi

fino a tutto il secolo XV; e finalmente di Tigellio di \oi

cel(d>re poeta e cantore ai tempi di (jiulio (tesare e di Ai.

gusto. Le altre
/j. vite, che formavano parte deiropct'

primitiva di Delelone e di Narciso, erano quelle di Prospera
e di Teomnestc di Sorabile. di Ticino di Decimo, e di

Melchiade di Sulci.
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-Ma -se lo sciittore tlel codice omise alcune tlclle 8 vite^

in compenso, presa occasione da alcun fatto o persona ac-

cennati in caduna vita, v'inserì parecchi tratti di antica

storia Sarda tolti da varii autori. Alla vita di Marcobo, che

vi è detto discendente da Corelio (uno tiegli
antichi cara-

pioni della indipendenza Sarda contro i Romani), è soggiunta

una breve narrazione della morte di Corelio, ed inoltre le

vicende di Atinia descritte da Valentiniano Turritano, intorno

ali;» (juale Marcobo aveva scritto un poema; alla vita di

Marco Tauro si sosiziuniiono, tratti dalla Storia di Ser-

nesto epitomata da Francesco Decastro, i casi di Tonilo

ultimo re di Sorabile, che servirono di argomento ad una

tragedia dello stesso Marco Tauro; alla vita di Severino,

Cornense, discendente tla un fratello di Amsicora, si ag-

giunge la narrazione di antiche guerre tra Olbia ed

Ogrille, tra Corno e Tarros, e quella della morte di Am-

sicora. Dopo la vita di Tigellio poi essendo rimasti alcuni

fosili bianchi, fu scritto un racconto delle vicende di Boratte,

parimente di Nora, padre di Tete, simile a quello che si trova

nella storia di Antonio Tarrense, ma più bifve. — Quanto

fino a questo punto si legi^e nel rodire, è Ialino; vi In jioscia

;;i;a;unla in sardo, neifli ultimi foiili vacanti, la vita di

Francesco Derastro, autore della storia di Tlubiu (^Ploaghe);

<i alla quale vita, sciitta da un tale P. Piras, sappiamo, che

in «iiovinezza fu alla corte di U"one IV iiiudice di Arborea
''

1 32 i-i33Gj, dove prese moglie, e ne ebbe due figliuoli, Ugone
o Truisco, che restarono in Oristano, e vi divennero chiari

alla corte di Pietro III e Mariano IV' figliuoli
e suc-

cessori di Ugone (iSSO-iS-^G). Il padre invece dopo la

morte di Ugone, divenuto vedovo, ritornò in patria,
dove

attese a rifare ed ampliare la storia di Plubio, già scritta

in Oristano; e, ricevuti gli ordini sacri dal suo discepolo

il vescovo Ariiosio, e nominalo poi arciprete, ivi morì vec-

chio, e onorato per la sua dottrina e buoni coslunii. —Dopo
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t:i vila del DecMSlro lo sciiltorc* di questa iiilciulcva ag-

giungere quella anche del vescovo Ainosio; ma srrillone il

titolo, mutò pensiero, e, cancellato'o, iiou pioccdiUc p:i'i

oltie.

TI manoscritto è cartaceo, alto OjigS, largo o,i38, di fogli

i58, dei quali alcuni blandii; è intero, ma alquanto dan-

neggiato dairumidltii. Le marche della carta sono in gran

parte le stesse che il Martini descrive illustrando i codici

J,n,III,\ .VI,VI1.1X. La scrittura è evidentemente della

prima metà pel secolo- XV; è sufliclenlemente corretta.

Non vi si usano dittonghi, e raro è il raddoppiamento
dille consonanti; molte, ma non difficili, le abbievlature. Nes-

sun segno d'interpunzione, neppure il punto finale; dove

questo dovrebbe aver luogo, si lascia un breve spazio

vuoto, e la seguente iniziale è majuscola, come sono pa-

rimente quelle dei nomi proprii^ La stessa persona che

scrisse il codice vi fece poscia alcune aggiunte marginali

o interlineari, tratte da altre fonti di Storia Sarda. Sonvi

inoltre alcune poche annotazioni marginali della seconda

metà dello stesso secolo, provenienti probabilmente da alcun

possessore posteriore del codice. Fra queste è notabile !a

seguente, che si legge a fol. 5i recto :

Yidì aliiun libriun in quo contineìitiiv liistoric HIoìuiìì

sci'iptorum qui nominantur in prinìn pajtc ìiujus libii,

ubi de Sertonio legitun et sutit equah's, scd ille posiie

sunt in ordineni. Pej'iun in eodeni non in^'eniuntni-

alie \>itey ejLenipli gratia Corelii, uétiìde. Tonili, etc.^ qnr
in hoc nitro leguntw. Per qtiod certuni est quod trasuniptoi

in hoc libro iiifersit ob majoì'cm comoditateni il/as cdias

historias que relacionein habebant cum .suprad/rtis
aucto-

ribus, et eas accepit a dictis Epitomis, i'cl nb aurtoribus ab

eodem citalis vel ab ipso dictis. In quantum K'ero sp^cUtt

(id oì'dinem, multe possuìit esse rticiones, scd parvi mo-

menti est eas l'cferrc.



In quanto aU'anlicliità e sinceriti iltl ( oilice, cIiìiiikiih', pia
lieo

jìer poco di queste mitltrie, lo pitudji vd (Fon e, i:li yp-

pnrirà certa e manifesta. Voi^lio tuttavia
.'«ppoiigiare questa

!uia sentenza con una testimonianza di tanto magj^ior peso,
iu quanto viene da j)ersona, che ad una scienza paleogi-a-

fica e storica nota alTIZuropa coni^iunge una precon-
cetta dillidenza contro questi nuovi documenti scoperti in

Sardegna; sebbene, convien dirlo, di quanti cl)])e sott'oc-

chio sempre abbia confessato la sincerità. Nel resliluirmi

aduiKjue il codice Garneriano^ che
gli aveva dato ad esa-

nje, cosi scriveva :

// codice appciT^tiene cevtamenle al secolo' XV. Se il

testo del medesimo, die non ho letto, e una falsificazione ,

la J) ode ha da
l'ijei'irsi

a lenìpi antn'iori.

\ . CiDRARtO.

Ora io dico, che se il codice è del secolo X^
, per ciò slesso

non può essere una falsificazione: sia perchè una falsificazione

tli tal genere sarebbe a
(juel tempo stata impossibile, e

non avrebbe n(q)pure avuto ragione d'essere; sia pticlu-
in quLslo manoscritto (e rosi dicasi degli altri documenti

di Aiborea) si trovano di fre(pienle notizie comprovate
sincere da documenti scojjerti posteriormente, e alcuni anche

in tempi recentissimi. Citeremo ad esem|)io i fatti di Ti

Sempronio Gracco console in Sartlegna, confermati tlalla

breve narrazione di Livio in uno ili quei libri (Lib. XLT,

cap. 8-12), che, sconosciuti prima, ci furono conservati, con

gravi lacune, dal solo manoscritto Laiuisamense, ora nella

Biblioteca di \ieniia; e i nomi dei
j)rcbidi Xipsaiiio Lena,

confermato da Tacito (Annal. XIII, 3o), (;d Elpidio e Lao-

dicio, accennati in due costituzioni del Codice Teodosiano;

e notisi, che nella Sardegna riconquistata sui ^ andali Giu-

stiniano aveva introdotto la sua hgi^la/iune.
- l^iù no-



tpvole e un alti'o rscm|>io.
ili moiiinncriio vtiiut(j alla luce

irceiitissimaiueiiU'. dopo clic da
j)iù

anni era scopt^rlo il

codice Garucnnt.o. L'anno i8j(j dissoiieiTavansi a Leslino

nel!" Umbria, (> si pubblicavano dal
Ijoiglicsi, parecrliie an-

tiche iscrizioni, tra le
(|uali

una nnoraiia a C. Cesio Aj)ro,

del quale prima dii;nitù vi si accenna quella di Prefetto

(Il una coorte di Ispani^ ed ultima
cpiella

di pj^o Preside della

Sardegna. L'età nella (juale occupò la prima dignità ci è nota

pv^r
un diploma militare di Nerone, dell'anno 60 dell'era

volgare, di recente j:)ubblirato dall'Arnetli, nel quale C

Cesio Apro è tletlo P/'c'/t'^/o della coorte ir degf hpuin. (Jra

di questo metlesimo Apro si fa due volte menzione nel co-

dice Garneriano, e la seconda dilFusaniente e con molta

lode, dicendo\isi che omiies civitates visitabat, de eoruìii

jjidicibns cogiìosccns, iìijustos piuucns .... nuigìia popii-
lorwn debita ob UH aunoi'iim egestatein ac JriLguui ino-

piat/i .... ej/is
mediante intcrcessu al) inipei'atore ex parte

indigentioi'ibas j-enìissa, .sì che ab oianibiis diligebatar\ .

ita qiiod Imperat(n\ a civitatibns dt'pi'ecatus.^ presidiò con-

firniationem rescripsit: ciò che viene confermalo dalla indi-

cazione di p/'O preside della Sardegna nella isciizione di

Sestino.

^
oglio citare un ultimo esempio di notizie trasmesseci

dal codice Garneriano confermate da documenti scoperti
in età di gran lunga posleiioie; e tanto

]i;ù.
in ([uanto trat-

tasi di notizia, che per sua natura ap|)artieiu' coiriC di dritto

a questo Bulleltino Archeologico .Sudo. — Abbiamo (L^.o.

contenersi fra le allie ntd man(;S(rillo la vita di 'i igellio.

Leggiamo in es.'^a, che, nìimibus cdids. ab o//iflibrl^ < .x<ptti-

tiis, nuijcuiia.s .^ibi ope^s, ub dona et legata inipliLi a. aanpa-

ì-avit, e che da INora sua
j)atria essendosi trasferito in Ca-

gliai'i, ejc iniuneris aliis donis ac legatis liberalitate aiìd-

curitin ac potentiimi ì-elictis, in imeuswn divitias ad(ni.iit;

luidc plnia ctiiit predia in \'iciiu<) anipìuteaiii, da't/ue edes
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extruxit indigenis marmoT'ibus ornaùis, innuìnefis dist'ni-

ctas cnhiculis^ parietìhus tectorìo loricatis^ pavìmentis mu--

sivis Oì'fiutls, sive Herculeni leonein inusitate magnitudinis

jugulantem^ sive Apollinem^ una cwn Musis suas quasque
artes exercentibus

,
dieni illuminantem, sive OrpJieuin modo

Ijra Jcj'as cicuvai'e, modo in inferis umbì'as sopoi'ai'e Plu-

tonemque et Proseipiuam carminibus flecterc niteìitcm, vel

denique Amphionem saxa ad struendos murosTIiebanos Ijra

trahentem representantibus: maxime pulcritudinis opera,

a libertis et servis, quos in magno nui/iei'o habebat, con-

jecta.
—— Ora, in sul principio tlel secolo scorso, avvenne

(vedi Memorie delVAccademia delle Scienze di Inorino, an-

no X e XI, voi. I, pag. 53, e Bullcttino Avcheuloi^ico

Sardo, anno //^, i858, pag. 6i), che un lai Giovanni

Saba, arando un suo campo dietro la chiesa dell'Annun-

ziata in Stampace, vuio dei buoi affondasse" onde il Saba

scavando scoperse parecchie camere^ in una delle quali

\\\\ bellissimo mosaico rappresentante le forze d'Ercole,

il
(piale,

tolto con molta cura, venne Sjìedito in Ispagna; ma
la nave fu attaccata

|)er
via dai

pirati, e mandata a fondo.

Lo stesso Saba vi aveva scopeitoun altro mosaico, rappresen-
tante Oifeo in atto di mansuefare le fiere col canto; ma non

non ne fece motto, perchè mal si teneva ricompensato daj^li

Spai^nuoli pel j)i-imo mosaico. Nel i'-52 j)er
mezzo dei

fii^liuoli del Saba fu di ciò informato il viceré Alfieri, il

(juale ne scrisse al ministio Bonino; e
cpiesti, con lettera

dei^li
1 I lni;lio, raccomandava si trovasse modo di averlo

e trasportarlo
a Torino; come dilfatti si fece Tanno se-

guente. Nella medesima casa i
fij^iiuoli

del Saba rinven-

nero una sì i^ran quantità di marmi, che ne ritirassero da

5oo scudi dai Gesuiti, i quali ne ornarono la loro chiesa

di San Michele.

La corrispondenza si dell'argomento dei mosaici co-

me del luogo dove furono trovati, e ramj)iezza e la rie-
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cliezza della casa, non lasciano cluhilarc^ che qiusla ap-

punto fosse quella di Tigellio descritta djil suo biografo,

del quale così viene con fei mata in rnirabii modo la nar-

razione, che a primo aspello pareva avere alquanto del

favoloso — Iiesta, che i molli amatori delle antichilà e

delle glorie di Sardegna si uniscano e intraprendano nuove

ricerche, per le
cpiali

si accresca il tesoro delle sarde

antichità, e si torni nel dovuto onore Fahitazione di uno

fra i più illustri loro compaesani.

(>ARI.U ^F.SM^

CESOJK SAIIDE TROVATE IiN ItlOllA E IN TIIARIiOS

Da nessuno si era fatta a'.ienzionc sopra alcune lamine

di ferro che sovente si sono trovate in diversi scavi e

punti dell'Isola. Da tulli si credevano che fossero ])unLc

di sj)ada o di coltelli: ma dairessers' trovate nella citta di

BiorafBuWct. an. I, j).
i 3:^) queste punte tll lamint; restando

attaccate alla
pariti inferiore che {)rima è rotonda, e

poi dilatata nella parte che forma il circolo j)er
unirsi

all'altra lama, ha (confermalo il nostro giutlizio che fosserr»

lamine di cesoje antiche.

Anche nelle sepolture di Tharros si sono trovale simili

specie di slronienli: tulli sono di l'erro, sebbene di questi

se ne siano trovali anche in bronzo (i). Differiscono dalle

nestre cesoje in questo che a vece di esser unite in mezzo

e fermate col j)erno, o chiodetto che serve di asse per

aprire le lamine e chiuderle, sono tulle e due unite col

(I) Ni;;Ii srjvi ili l'uni|MÌ se ne «uno liuva'i Ji Ijiori/o, che hanno ( uii^i ivjl o

anioi.i il |j;;IÌl» c Tt la-.|;( ila iKirmi. Ilo clic fu li; vti'i lUI iiiaiiico.
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iiuuiico che teriiiina in lungo anello el.istlco per poter a

^enio aprire e chiuder le lamine, e (lirii];ei-le conforme il

lavoro e la recisione che si vuol fare (i).

Se ne sono trovale eli diversa grandezza, per la (|ual

cosa dobbiamo pensare che le forbici ado|nMte dagli an-

tichi tanto per i lavori minuti, quanto per tagliare
le

lane o i
sajali fossero tutte della stessa fattura. Di questa

forma antica è rimasto l'uso in Sardegna presso i

])astori

nel tosare le pecore, come lo usano gli
arabi nell'Africa.

Da quanto abbiamo potuto osservare, l'inconvenienza di

usare le cesoje in questa forma non è così grande da

poter dire che
gli

antichi non abbiano fatto nessun passo

in volerle riformare: imperocché a
|)Ìli

di esercitar la

mano maggior forza, può dirigere a lalenlo il taglio del

corpo che uno intende recidere. Nel mentre che le lamine

cosi attaccate col chiodetto possono slargarsi, le dita non

hanno tanta forza da poterle f»r combaciare: al contrario

essendo unite, colla posizione della mano le la condjaelaie

come meglio desidera e basta darle una ])ìegaUira
in con-

trarlo per farle unire ogni (piai
volla che l'elastieilà del

manico le abbia per poco disunite [2).

Queste (jualith
di cesoje degli anliehl erano chiamate

foìjsx o /oì'/tces, die bisogna distinguerle da /o/re/w, for-

clpes che s,n-ebbero le tanaglie. Anche nella lingua italiana

passa nnix dliferenza Iva forbici e cesoje, perchè quelle

:) Vc.'l MMvi .11 Po')i]ui nel 13 13 se ne ^nopiTse nn pajo fliC non difTeii-

.sroKo qu;is!
in nniki drllc nostre, rolla (lilfen-nza solo ( he in vrre di iTininiire

il manico in aneli:. Ij.inno l,i pun:.i rividln in mi e.. me le no-lre fni-h^ei lUi po-

tare, perehè mnijn'ore fo^se l.i lur/i di ehi la nvinf gojava ,
dalla (ni;il eL>^a e da

inferirsi rhe servisiero mn per recidere tela od alito, ina per laj^liare lamine

jnelallielie o (ili di ferro.

{'i) I paslori
sardi per difender la punta delle lamine, e perchè conservino

lo slesso roniliaciamento, usano di mstodirla con un pezzo di sovero che in-

li,;.;.niu n. Ila punta. Questo semplice arnese impedisce pure la rugine nella parte

più
I j.eii/.uile.
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possono definirsi uno slromenlo (li tciio
jxn- t;ii:l,ai lane

pnnni od altro, pei'
mezzo di dne lamine ripiegate nel

raIca£;no che fa nfTizio di molla nella piegatura, attesa la

sui elasticità (i). Le cesojc poi sono uno slroraento com-

posto di duo lame imperniate nel mezzo, con due anellL

col manico
])er -adoperarle. Le prime solamente corrispon-

dono allo stromento degli anticlii da noi descritto, perchè
tali si trovano negli scavi, e tali sono j^ur quelli che ap-

j)ariscono n(;i hassi rilievi e nelle pitture antiche tanto

greche che lomane (2, ossiano che esprniiano fatti mito-

logici, come fpulli ili Ttreo, di Giunone e dell(! Parche,

ossia che riferiscano fatti storici. (3)

Dal trovarsi per ordinario questi stromenli dentro le tomh'c

conchiudiamo che dessi non solamente appartenevano a

donne per usi domestici, ma ancora ad uomini
j)er usi

meccanici e pastorali, come oggi lo adoperano pei-
tosare

le pecore, giacché nelle sepolture si collocavano (juellc

armi e stromenti, che al difunto erano serviti in vita

nelTesercizio del suo mestiere,

(1. SPA>0

', i
I Nilhi iiM.i i:i'(<.'l:i <lc:;!i r' nr.ilici in ini<< ha l'mpronla lii nn l'd^lorc chL

|"Mi) iii-li.i MMjMi!i un iiioMiotii' . i; lu-lla (lesira lia le cesojc siniii a ijuc^t
.

f") rs'cll'.' imnrii.' (I: 'IVi'luMiin-io Oallo si trovano rovesci roireiii^rnft;
limo

Martinlts, i- In dia snlentc fon forhici alla iKiSira simili a qiKstc. Noi nf pos-

si(lia:in) una di qiicNto carallere. Forse il simbolo riguarda Giunone lulehirc

(kl lanifìcio^ e dellu opere ilomcsliclie delie donne.

('.) lii ^rcro ?i (jiiamano
iLaAi,, ila cui il verbo -IctXiZo^n forficnrr. yc^\à<.vc

rr>l|i; lirlri^i.In sard^j I g:;ui1. ha conservato lo stesso nome latino forfif^/ics. e

l'.'l '11 MI.!, /rn-iis al/liii Vdiulo im-^Iio esprimere le forbici anticlic.' he abbiamo

ili^'iiiio iti un vn^ii :;riro -iciilo antico trovalo in Jìmo viene r:ippic5eiilalfi

Teseo a (avalio 'oHr l.rlu'U mi iiiauo della stessa forma come abbiamo messe

il dise:;nii, colle ([uali, come ognuno sj
,

recise la lingua si Filomela (Ovid.

mjt.iin . l.b. VI. cap. i;,\-i6^). \. pure liuUet. Arch. Napol. An. 11. lav. I

>«^li iiiitithi vasi Llrusclii e greci Marsia è scorlicalo vuo con simile slromenlo,
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STADERE A>TIC11E SARDE

Gli stromenti da pcsnre sono mollo antichi, perchè con-

!

'inj))iMiiC!Ì ai^li
uomini constiliiiti in società (i). Se piima

vivevano per mezzo di baratti, onde poi facilitare il com-

mercio colla compra e colla vendita, non potevano escogi-

tare altio mezzo
piìi

sicuro ed utile che il peso, per la

qual cosa onde misurare il prezzo della merce fu inventata

la moneta, per valutare la quale si richiede la bilancia,

o un altro stromento per determinare precisamente il valore.

Tralasciando quanto gli
antichi avranno fatto, procedendo

gradatamente, intorno al peso del metallo, onde evitare

gì'
incomodi che per l'ordinario aj)porlano le prime msli-

luzioni, di cui diffusamente abbiam parlato
in questo

Bullettino (An. VI.
p. 34), ora viene a proposito di parlare

della qualità delle bilancie.

Anzi tutto convien di distinguere bilancia (libra,
tru-

tina), in sardo balanza, balansa, da stadera (staterà), in

sardo istadea^ romana. La prima ha due gnscj o coppe

attaccate con catenelle alla cima dello stile, col sostegno

per stare appesa, e coU'ago in mezzo per potere equili-

brare il peso, ponendo da una ])arte
la merce, e dall'altra

il peso che th^termina il valore.

La seconda poi consiste in un lungo stile, all'estremità

del quale sono attaccate una o due catenelle terminanti

con gancio per sostenere la merce da pesare in vicinanza

al punto delio stile ove sono attaccate le catenelle coi

(i) .si rri'li; d.'i alruni di rinvciilon; dello stKimcnto dn pi
siin; sia stalo

Citiitiì. Ai. limilo di Alirariu) eia conosciulo quando (-(imprò il cam[io di EbrOa

•.00 bi'jli (Giii. XXIU, iS). Da vStrahone viene alirilmito h lìli'icurio: da ÌLco-

dolo a Fidor.e ar-ivo: .la Plinio a Palamede.- da alni a Pila::;oia; ma questi

non saranno siali [iroprianiente ijli
inventori dello stromento, ben-i i perfezio-

natovi, o introdaltori. Certo però è «he ai tein|>o di Mjsc e di Omero le bi-

Iriiioit u stadere erano lien ootiosciule < uwr'r in tuo.
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rlspetlivianelli, vi è il sostegno, ossia l'accnppalojo coU'ago

per denotare l'equilibrio, e nell'altra parte dello siile il

regolatore, ossia peso detto romaìio. il quale regola la

quantità od il numero della merce (i). Due di questa forma

riposano nel R. Museo, una delle quali fu trovata in Solci

(S. Antioco), e data in dono dal fu Don C. De Candia.

L'altra di forma più rara è quella di cui avevamo an-

nunziato la scoperta in altro luogo (Bullett. an. VII, p. 60).

La medesima ha quattro catenelle che partono da un gancio

doppio terminante a testa d'oca, attaccato con anello alla

punta dello stilo. Le catenelle poi,
a vece dei gancj so-

stengono il piatto la coppa per quattro distinti anelli.

L'accappatojo o sostegno è un gancio a testa di oca: non

ha ago per denotare l'equilibrio,
come si osserva nelle

altre stadere. Lo stile ossia l'asta è quadrilatera segnata
con nunen e linee. In questa entrava il regolatore, ossia

il romano al solito delle altre stadere. Ma quello che più

distingue quella stadera è il gancio che ha sotto, pari-

menti formato a testa d'oca, il quale serviva rivoltando

l'asta per accappatojo o sostegno onde accrescere il peso
della merce col regolatore, attesa la distanza del fulcro dalla

resistenza. Comunemente dicesi pesare alCingrosso, perchè
in questo modo si potevano collocare merci di gran peso
nella coppa, le quali erano regolate dallo stesso misuratore

per la lontananza del fulcro punto d'appoggio delle me-

desime merci (2J.

Dall' esperienza che abbiamo fatto ci risultò che met-

(1) Si cliinmò romano^ piTfliè onlinariamenic rappresentava la lesto di !»• m.i

ron elmo. Rappresentava artilie INIcrciiiio, comr il ilio del cominereii>; e più (rc-

(piuiileiiicnte la lii;ur-i d'una donna, cìi^tra c\uc\\anìi Giunone Mo/ietn. aUa (\i\ì\r

i K'-iTiini avevano ciclto un Tempio, in cui si ballcvano le monile. P. ni.» nel

rovescio di m(dle inonetu i: rap[)5csentala colla bilancia m mano, in soid(»

diccsi pirone, [.erche lianno la forma di una pera. Simili se no trovarono i;i

Pompei, ro!-i pure altri che hanno la figura di animali, di astragali, ecc.

(2) Mclle stadere atluoli sarde si ha sempre il doppio gancio per quesfuso-
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jcndo su 1

ef{uiliÌ)iMo
il romano col i^iiscio, e collocaiulovi

!a merce, nel primo modo di pesare, clie diremo a minuto, non

oltrepassava la libra, ossia i^rammi l\oo. Rivoltando poi lasla,

nel secondo modo di pesare, la merce prendeva due libre e

mezzo, ossia un chilogrammo. Dilla ([ual cosa inferiamo che

<{ucsta stadera serviva per pesare piccole merci al minuto

in qua'' Ite bottega di pizzicagnolo o di droghiei'c (i).

Che questa stadera sia stata luoito usata, si deprentle

("he tanto negli anelli cui sono attaccati i gancj, (juanto

in quei quattro anellini delia coppa che era sostenuta dalle

ratniclie vi si osserva TaLtrito in modo che sono consumati più

«Iella metà . anzi un anellino della coppa è sfinito totalmente,

V pare che sia stalo restaurato. La coppa finalmente ha al-

cuni ccrclij che j»are
sia stata formata al torno, come lo

sono j)er
[ordinario quelle che si sono scavate in Pompei.

Facendo il confronto con quelle che si trovano riposte

nel W. Museo di Napoli (2"),
in cui se ne vedono due si-

mili alla nostra, e da credere che avesse il suo palo infisso

nel banco, dal f[uale pendeva la stadera, e die le quattro
catenelle che saraniu) stale pure di rame, avessero in

mezzo un piastrino con quattro fori in cui passando le

catenelle potessero r<'«:'ringersi. od allargarsi secondo la

capacità del oggelln da
jicsare che collocavasi nella coppa,

^Jnrsta bella stadera ora
ri|)osa nel R. Museo di Cagliari,

e tanto (pirsla che le altre dimostrano quanto gli antichi

fossero
j)r(^cisi

ed attenti nell ado[)erare questo stromento

\\r\
(pialli

era
riposi.;

la pubblica fetle da cui dipendeva
\\ progressi dell' indn>lru». e la sicurezza del commercio (3).

Ci. Sp.vno.

(\) Vi naiin .ini l;i- l)ila!i'i' co-i piriole per jie.-iiie le rr.otiule.

(1) V. dcLL, l'icuoli !iionz.i ccn. Napoli iJi.'il.

(') Lo liilann^'. pi-si
e misure che dovevano strviit- di niodcllo al pubhliro,

. oiiscrvnvansi in un jiioi^o apposito e visil)ile a InUi, fhe si chiamava ponde-

'•III:, fKiaci (tfiufit. iuccotinuium. La ruia (liqncsii fiiMiiunti eia .ifTiduIa -t^Iì

!.,1:ì AMi i.lcl-c
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N. IO. Anno X. Ottobre 186^.

Storia e descrizione dell'antica città di Cornus — Uso di pezzi

cilindrici d'osso forali
— Iscrizioni greche

— Ultime scoperte— Iscrizioni Latine.

STORIA E DESCRIZIONE

dell'antica citta' di cornus.

La città (li Gornus merita una minuta descrizione al

pari di Kalaris, Sulcis, Olbia e Tuitcs, come, abbiamo fatto

nei precedenti numeri del Ballettino. Per lo passato fu

una città inosservata, anzi da alcuni geografi si contrastava

la sua ubicazione, perchè solamente si sapeva ch'era la

capitale dei Sardi Pelliti, fin dal tempo di Livio, Pel/Ut

quorum caput erat oppidum Cornus : ma dacché fu sco-

perta l'iscrizione in un piedestallo che sosteneva la statua

d'un patrono della città, e sono usciti alla luce alcuni

documenti di Arborea, e finalmente perchè vi furono
pi'n-

ticati alcuni scavi, si sono di molto accresciute le memorie,

e le glorie di quella antica città.

Noi la visitammo nel i839, e vi fecimo un leggiero

scavo che si restrinse a due sepolture. La città era dispo»

sta in pendio verso la parte di ponente, in vicinanza al

mare, ma la parte pili
nobile esigeva a levante veiso l'Acro-

poli, dove terminava l'acquedotto, e dove soi'gono tre
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"randi piedestalli
di marmo, che aveTano sovrapposte Fé

colossali statue. Quivi sarà stato il foro, quivi altri stabi-

limenti pubblici che non mancavano nelle Colonie.

Dell'antico oggi non vi esiste che l'acquidotto Romano

che prendeva l'acqua dalia vicina montagna, passando il

campo tuttora chiamato Campa de Corra [\): ma siccome

le rovine dell'acquidotto terminano nell'acropoli, così cre-

diamo che ivi fosse il castello dell'acqua, da dove in pen-

dio si dirigeva al resto della città che stava alle falde. E

da notare anche che alla parte di ponente vi è una bel-

lissima fonte, che poco dislava dalla città, e nell'area della

stessa città vi osservammo molti pozzi fatti alla foggia di

quelli del Sulcis, cioè di costruzione Cartaginese.

Sotto l'acropoli vi abbiamo osservato le traccie d'una

Basilica che in alcune parti conservava alcune porzioni

delle mura. A fior di terra vi abbiamo raccolto alcuni

frammenti di lapidi con alcune lettere, ed ivi pure ne fu-

rono raccolte dal Della Marmora^ specialmente uno che

ha la voce CORNEN . . . , il quale trovasi incastrato nella

parete destra del Gabinetto lapidario del R. Museo di

Cagliari.

Ma i più preriosi monumenti erano collocati suiracro-

poli in cui crediamo che fosse stabilito il Foro. Ivi esi-

stono tuttora tre piedestalli smisoiati di marmo, i quali

hanno le rispettive iscrizioni
pili

o men conservate. Nella

prima è cassato il nome di colui al quale il popolo Cor-

nese aveva messo l'iscrizione che annunziava d'esser anno-

verato nel collegio dei Sacerdoti. Sappiamo però il tempo,

perchè vi sono nominati i Consoli Qidnziano e Basso,

ch'erano in carica l'anno 289 della nostra Era. La seconda

era dedicata ad un Torquato per qualche benefizio fatto

(«) Si Tedi Itcìir 'Iif \i voce Corra e una corruzione ili Cirnit.
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alla Colonia perchè in essa vi si legge la voce FOR^'^f.

La terza finalmente è la più intiera, dedicata a Q. Sergio

Quadrato che l'ordine ed il popolo Cornense si avevano

eletto a patrono (
V. Bullett. an. III. pag. i8).

Questo piedestallo sosteneva la slatua semicolossale di

questo insigne cavalier Romano, la quale statua fu rinve-

nuta- in vicinanza in questi ultimi tempi, senza testa e

senza braccia, che ora trovasi nel R, Museo, dono fatto

dal Sig. Salv, Orrà (Bullet. an. VI pag. i8i). Vi dovevano

esistere altre statue in marmo, perchè si sono trovati allri

frammenti che, da quanto abbiamo potuto osservare, ap-

partenevano a divinità.

Secondo quanto racconta Antonio di Tharros, scrillorc

del secolo IX, la cillà venne fondala da un Principe leni-

cio, chiamato Corna. Il nome stesso dimostra la prove-
nienza Orientale Keren (Corno). La posizione del luogo,

la vicinanza del mare, la fertilità del terreno, l'abbondanza

delle acque dovevano richiamare gli uomini a stabilirvisi,

perchè vi trovavano i primi bisogni della vita. Questa città

al tempo dei Cartaginesi diventò la capitale dei Sardi Pel-

liti, e divenne celebre la sua storia, bastando di rammen-

tare le gesta del valoroso Àmsicora confederato coi Carta-

ginesi la di cui morte, e del
figlio Josto, fu la fortuna dei

Romani che fin da quel tempo occuparono la città e di-

ventò loro soggiorno, ampliandola ed ornandola di ricchi

monumenti, fino allo sfacelo dell'impero Romano, col ti-

tolo (li Colonia, come consta dall'iscrizione di Sergio

Quadrato.

Io porto opinione che la città Cartaginese fosse nella

pianura in riva al Mare verso la torre, e che i Romani

siano andati estendendosi dentro terra fino alla collina per

fortificarvi l'acropoli, temendo sempre nuove rivolte. Quivi

fu il campo inafilato di sangue umano nell'età antica e

media, (|uivi si spense la libertà dei Sardi Pelliti colle



armi romane comaiulate da Manlio Toicjualo, anni
priirKi

(li Cristo 234 iy- pag. 23).

Seguitò indi ad esser abitala, ma fu sempre un teatro

di guerra per la vicina Tliarros colla quale si contrastava

la egemonia: e siccome quella era
pili polente, così cadde

dall'antico suo splendore. Finalmente fu ridotta ad un mi-

sero villaggio che si stanziò in vicinanza verso il mare,

chiamato Pittlnuri. e nelle carte antiche Pechinori, conser-

vando ancora il nome la Chiesa, che sarà stata la Par-

rocchia, Santa Caterina di Pittinuri. Ma anche questo

villaggio venne a sparire totalmente per le continue incur-

sioni dei Saraceni e specialmente da Muselo, ed i campi
vennero occupati e coltivati dai proprietarj di Cuglieri

(Bullett. an. V. pag. 89).

Negli antichissimi tempi questa città fu culla di Eroi,

e di uomini celebri. Oltre il duce Amsicora, sappiamo che

ivi ebbe i natali il celebre storico Severino^ il conlinua-

lore di Sernesto che visse negli ultimi tempi della Repub-
blica Romana (12"^

an. prima di Cr.) e scrisse una storia

della sua patria da cui Francesco De Castro Plubiese

trasse la storia della sua patria (i) Egli era figlio Sinfoi'o

il quale discendeva dal sangue di AmùcoTU. Così pure si

ha notizia di un celebre oratore Aristonio che difese la

causa di Incoiato^ accusato d'omicidio, come consta da un

iiisciizione (Bull. an. Il
p. 12), e finalmente è venuto

iino a noi il nome di un Numila tanto infenso duce ai

Tharrensi, e di Patenore duce dei Comesi che in una guerra

fu vinto dai Tharrensi (2}, Quivi finalmente ebbe i natali

A gran filosofo e poeta Onidas, celebrato dagli storici

(I) V. Testo ed illustrazioni il'un Codice del S'iCoIo XV
[> 63; Cn^iiyri t»5«

n Biillel. A[)pend. un. I\, p. H6
<^) V Bulki. .111 !1I |.

«18.
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Ora di questa città tanto celebre non vi è rimasto che

qualche rudere, e la necropoli, ne vie traccia del porto (i),

ma da quanto ivi si è scoperto si può dedurre il suo com-

mercio ed a qual ])unto
la civiltà era arrivata, e spe-

cialmente fd tempo Romano, perchè tuttora non si è sco-

perta una tomba dell'epoca Cartaginese, che vi devono,

immancabilmente sussistere, come in Tharros. Quando si

scoj)riranno queste tombe fenicie o puniche, sfuggite ai bar-

bari dalie preziosità che vi saranno nascoste, si argo-

menterà l'agiatezza e la nobiltà di quei primi popoli, come

è accaduto in Tharros. Quindi ci restringiamo qui a dare

una rassegna degli scavi che vi furono praticati negli ul-

timi tempi.

Tralasciando il ricco ripostiglio di monete d'oro del basso

impero che casualmente vi fu scoperto (Bullet. an. I^ .

p. i88), molti altri oggetti puie a fiordi terra vi si racco-

glievano, come monete, corniole, ed alti o, per cui nei pri-

mi di questo secolo due amatori possedevano una ben

scelta raccolta, il Cav. Pietro Deroma, ed il Cav. Battista

Fois, che poi andò in diverse mani e fu dispersa. Il primo
che vi fece un saggio di scavi sono stato io nel i8o()

nel sito tra la Chiesa e l'acropoli. Il terreno era tutto

pieno d'alberi di lentisco, e fattone schiantare alcuni u

poca profondità trovai una disposizione di semplici sarco-

fagi (lacus) di pietra calcarea che contenevano uno o duo

cadaveri con alcune stoviglie e lampadi di terra cotta. Il

tempo non mi permise di fare altre esplorazioni come era

(«) Ndla spiaggia vi sono ijiccoli seni che possono dar ricovero a picrolc bar-

che, chi: sembrano falli dalla mano delPuomo, come è quello liello òurcliitlu.

Questo (orse è il Cuiracodes Porlus di Tolomeo, con lulla la spio;;gia e sito jp-

pillalo Corc/iiiias, che sembra una corruzione di CaraCodes; ma lulla li

spia;;^!a oia è mal sicura, allorquando spirano i forti venti di ovest. Chi sa

che anticamente non vi avessero provveduto con opere d'arie, clic col leuipu

sono sparite?
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il mio desitlerio. Ciò però bastò perchè ad altri che ave-

vano più tempo, e maggior comodità per la vicinanza,

sia venuta l'idea di praticarvi scavi e di frugar bene il

terreno.

Non era ignoto fin dai primi di questo secolo che in

<juel
sito un contadino sradicando ceppaja avesse estratto

([ualclie urna di vetro che fu presentala al Re Carlo Fe-

lice quando ])er mezzo del Cav. De Prunncr iniziava il

Gabinetto suo privato di antichità in Cagliari, che diede

origine all'attuai R. Museo (Bull. an. II. p. i53): però il

primo che vi fece maggior spesa è stato il Cav. G. L. De-

ntala, il quale vi si portò in due distinte volte (Bull. VI

p. iSg) ;
ma le sue viste furono dirette ai sepolcri che

sono nello stesso sito dove noi fecimo il saggio. Furono a

centinaja le st'polture da lui scoperte e visitate^ dalle quali

estrasse un immensa quantità di urne cinerarie di terra

cotta, vasi di ogni genere, lucerne, fiale, tutte però del

tempo romano, come chiaramente lo dimostravano le mo-

nete nelle stesse urne rinchiuse, o in vicinanza al cada-

verC; che rimontano all'alto imparo (i). Quello però che

ci ha cagionato meraviglia è la gran quantità di vetri,

urne ansate, e senza manichi, prefericoli, vasetti di tante

forme, tazze e scodellini di diversi colori che abbiamo po-
tuto osservare nella di lui casa. Potevano ornare qualun-

que Museo; ora però cjuesta raccolta si trova dispersa ed

in altrr mani. In materia di ori e di argento, poca roba

ma lu l)ronzo era rimarchevole una quantità di specchi.

(I) Dol non essersi mai Irorata ntssun.i iscrizione ne monimiinlo cristiano,

è segno die ([uesla città sronijiarve ilojio
l'inviiNioiie dei Vaud.ili, ne si rialzò

itidi
jiiù.

In una t;rnn città però cotrie era ([nella deve supporsi (he siavi pene-
liala la jiiedi(;a/.io;io del Van;;elo cornea Thai-fOS Forum 'J'fnjnni ed altre

NI nielio evo eoi>c la vilia di Pilliiiuri (l'u iiiu'jrlo delle anlielK C;irle^ di cni

si Conservò la Pai rocli.M, tjanla Caleiina.
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molli dei quali conservavano la lucentezza tale da poter

servire a toeletta delle nostre donne.

Kello scorso anno si fece una società i di cui capi erano

Giovanni Busachi, e F. Bozzoni d'Oristano. Questi segui-

tarono ^li scavi nello stesso sito, e si può dire che non

eslrassero diversi oggetti -dai primi, cioè una quantità di

vetri tra i quali una tazza con iscrizione greca, e molto

vasellame da cui si vede che hanno seguitato la stessa di-

rezione dei sepolcri romani.

Ma è da osservare il modo come erano conformate

queste sepolture. Le
piiì frequenti sono i sarcofagi semplici

di pietra calcarea coperti con lastroni, o con embrici.

Questi sono per ricevei'e i corpi intieri. Le altre sono una

giarra, o vaso grande cinerario tagliato nel collo, e seppellito

a pochi metri sotto terra, dentro del quale vi è collocata

l'urna cineraria di vetro, ed attorno gli
altri vasetti più

o meno. Quando si scopriranno gli ipogei, come quelli di

Tharros si spargerà nuova luce sopra questa città tanto

rinomata anche per le sue ricchezze, secondo le antiche

cronache (i).

G. Spano

(l) Il postillalorc al codice delle antiche cillà sarde |'arl;iinlo di Comu^ Ji >

in essa suiit scjiitlfc marine dtiùlie et uniìtos lliciuuruì, ijii'ki.
ertil tUilic.'. e/."

lenta et ahundnbat anrn et rebus prctiosis (Testo di due Codici^ [u:;-
'-:;

Arro^p clie il lusso reiiiminiiio vi avrà spiccato, penlic le doiitie L'(;/'////r (/<''•'

iinpiidice et ininis proite nel omnia genera tuxurie, ei .•'ptcmtittr in voi.

inentr; it fcinineis adornaìnentis multo i-nhie superiore^ TitrrensiOtis {llil. Teslu

p. 5oi.



uso DI PEZZI CILINDRICI d'oSSO FOnATl

Cliiunque si porta a visil;irc Musei o raccolte di anti-

chità di privati, avrà osservato quei pezzi cilindrici d'osso

ed anche d'avorio, forati in lungo, ed a traverso, con buchi

rotondi o quadrati come
gli stroraenli da fiato. Dalle tombe

tli Tharros se n'è estratto un gran numero, noi stessi colle

iiostie mani ne abbiain raccolto alcuni frullando nella terra,

ed ordinariamente osservammo che si trovavano in mezzo
di legna o altra materia carbonizzata (i), ma sempre cre-

devamo che fossero pezzi di flauto o di altro stromento

da fiato che si mettesse insieme col cadavere al quale si

dava sepoltura. Tale era anche ro|)inione di tanti archeo-

logi, sebbene alcuni ne dubitassero, perchè il bucamento
interno longitudinale non era così esatto e polito come si

accorda con simili stromenti. Ora però non si può dubi-

tare dell'uso che anticamente facevano, mercè le attente

e dotte osservazioni fatte dal eh. Cav. Fiorelli negli scavi

di Pompei, dal di cui giornale riportiamo le sue parole.
« Furono raccolti pi'esso la soglia (della casa di Sifico),

caduta dal piano superiore una lucerna di bronzo, un

piccol manico di vaso, tre chiodi, ed alcuni frammenti dello

slesso metallo, oltre ad uno dei soliti pezzi cilindrici di

osso forati, di cui finalmente si è conosciuta l'ignota de-

stinazione, ricercando in Ercolano alcune terre scoscese

nelle ultime stanze della casa detta di Argo. Quivi si sono

rinvenuti
gli avanzi di un mobile o cassa di legno, ove

tali ossi che nelle relazioni spagnuole degli scavi ven-

gono appellati piezas de flauto trovansi collocati
gli

ft) V. Calalogo Jcllu nostra Raccolta Ari.licolojji'.ii^ pa^j. 44 uuiii. c-i.
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uni appresso degli altri, e vi fanno le veci di cerniera. Di-

sposti orizzontalmente: alcuni contengono un assicello io-

tondo di legno, le cui estremità circolari s'immettono in

quelli che succedono che sono affatto vuoti internamente:

per tal tnodo altei'nandosi, questi girano, quelli rimangono

stabili, ma tutti aderenti alle tavole che si volevano di-

schiudere o piegare tra loro, mercè chiodetti di legno

immessi nei fori e conficcati nelle tavole in guisa da costi-

tuire una cerniera di osso. Tale è la disposizione osservata

nella cassa o mobile ercolanense, un pezzo del quale salvato

con p,randissima cura vedesi ora nel Museo Nazionale (i) ».

Dalla qiial relazione inferiamo che tutti questi pe7zi di

cilindri d'osso che si trovano in Tharros ed altrove non

erano altro che cerniere dei mobili o cassette che si sep-

pellivano nelle tombe col morto. Siccome però abbiamo

osservato che questi cilindri non sono tutti della stessa

grandezza, ma ve ne sono dei sottilissimi, così è sicuro

che questi ultimi erano cerniere di cassette per uso di

donne, ossia toeletta^ come per esempio era quella che noi

stessi abbiamo trovato in un urna cineraria scavata nella

collina di Bonaria, nella quale oltre il
j)ettin(*, ago ciinalt-,

e Io specchio, vi erano diversi pezzi di questi cilindri clu-

ora sono riposti nel R. Museo (2).

G. Spano

ISCRlZiOM CRECIIE

Alorquando nel 161 5 si principiarono gli
scavi nella

Basilica di S. Saturnino, in mezzo alle iscrizioni latine.

(1) V. Giuniulc
ilcj^li

Scavi Ji
Poiii;>i--i puhlilicalo J.i (iiiiS(|)|H- liuiclli anno

11562, iium. ir. p. e. Nuj). Sluiiip. della R. Uiiiv.

(2) V. C:i. CaUlo^o pj;;.
20 iium. i:a, e ss.
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riportate dal Bonfant, e dallo Schiri'o se ne trovarono

anche greche, come titoli indicanti le persone che vi eiano

seppellite. Esse sono tutte cristiane, e siccome k copia-
rono materialmente senza critica e senza intelliaenza di

greco, così le medesimi; hanno bisogno di essei* interpie-
tate. Non si può dubitare dalla realtà dei marmi, perchè
oltre il Bonfant, che fu testimonio oculare delle fatte esca-

vazioni, abbiamo un altro che le ricopiò dagli originali,

il Dottor Carmona (i), di cui abbiamo parlato altre volte,

ed il di cui manoscritto conservasi nella R. Biblioteca. Tra

le altre iscrizioni greche registrate nel Codice, vi sono le

seguenti p. 3g e 45.

I.

X EN0AAE KATAHKITA

lEAUCABEAZHCOYCAEN

XIIETHIIAONI EAACON

riENTHKOMArENAMO . . TO

NKHAIKONX . . FATHCAM . .

2.

. . , AKATAKIMEOUOYAY

TOY EOYCEPrONAC )i MAC

CO^ICANMArOYCTOYINKA .
,

.

iicopna)KCx\HPC -f

Queste due iscrizioni sono riportale dal Bonfant, la

prima alla pag. SaS, e la seconda, alla pag. 4^^l "^^ ^^'^

{\) Todos los quales letreros hasla aqia hallados. ettari ai/iu Jielimnte

escntos- Coàì nella Prefuzioiie.
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qualche dilFerenza tli lettere, ed anclie con Riversila di

linee, da cui se ne inferisce che questi due autori lessero

le iscrizioni separatamente, senza copiarsi a vicenda (i)

Di più, queste due iscrizioni la prima è riportata dal Mu-
l'atori (Thes. p. i(S6o, n. 12) che la prese dal Bonfant,

come dalla nota, ejc Bonfant Calari in Coemeterioy e di

nuovo è ripetuta nel Corpus Inscript. Graec. n. r)86G.

Per assicui'arci della vera lezione di queste ì\uì^ iscri-

zioni, le avevamo comunicate al cliinr. INI.' Cavedoni. il quale
con lettera del 20 t^iugno, così ci rispondeva. » Panni

possa leggersi così nella piima.

fvfiaJc y.azxxaiTxi

^piGTco STYi TiXsLov e'kaccov

Heic jacet Elisabel, quae vixit hi Cristo annos plus

miìuis quinquaginta ,
. .

Il Muratori nella terza riga ha ^•-
i--^'^) e nella quarta

FENA . Il resto è guasto ed incerto. Nella seconda leggerei

EvfiaSf y.arax£r/T£ (jca.7axiivTai) oi "hc^Mi roi 6sov S^fy''^^»
'
^I^^^ì -otpi-,

'!

Heic Jacent sej\'i Del Sergonas, Thomas, Sophis .

Il resto non parmi potersi restaurare. Notevole si èia forma

(I) Se
f[ii('«ll

scrittori, a vece .li u rr;inl)atlai&i di r'(i|/iare (jne^tt ì-m;/.:iU'i .

lor tulfnlo, clI u ijnra di chi
]iÌli poliva ricivim: dalle pielie più santi e aun'i

.-

avL'ssci'o in vece usato diligenza di raccogliere e conservare i titoli scritti, quaiilM

Ix ne nvreLhtio (atto idl"arclieo!o.;ia sacrai Li avfssero almeno coilorali insi» irn-

alle relii[uie cjie cuii lauta spesa e niaguilicenza collocarono ni nicliiulle ai>po-

!-;le mi Santuario di Ca^liari I 11 fitto poh può contrastarsi, ma la m.iivan/.i:

del'e
l.:pKli lia dato occasione di far molli coinrt.cnti.
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Elisabel

pei' EHsabeth, che confionla colla nostra Isabella

(V. Opuscoli Religiosi^ ser. T^ t. VIII^ n. 9866) ».

C. Cavildom

L'LTIME SCOPERTE

Fra le più belle scoperte che siansi fatte in questi ul-

tiaii mesi è da annoverarsi un idoletto di bronzo della

p.ù riraota antichità. Desso è un vero Indigete Sardo, coi

viso allungato e coperto della mastruca Sarda, simile a

quello trovato nel Larario d'Uta (i). È frammentato nelle

braccia, ma dalla posizione pare che con una mano te-

nesse la spada, e coU'altra lo scudo, o in atto di respin-

gere, attitudine che si dava al dio Lare per allontanare i

malefizj, e perciò chiamato pure Averrunco da averrun-

canda mala. Fu trovato per caso nel villaggio di Ottana

da Antonio Zunchfuldu, nel sito detto Uliimos, mentre la-

vorava la terra. Lo daremo disegnato in qualche tavola

che accompagnerà questo BuUettino. Il territorio di Ot-

tana era abitato anticamente dai primi Coloni, e vi era

fondala qualche citta non rammentala dal Geografi, che

durò fino alla fondazione della città Ecclesiastica, come

le altre tutte in Sardegna che sorsero sopra le città an-

tiche, che furono coionizzate dai Romani. Ti fertile terreno,

e le vicinanze del Tirso si prestavano molto bene per por-

gere loro i comodi della vita.

iNei campo detto di Mela, vicino a Cargeghe, avvi un

nuraghe chiamato de sa Mandra de sa Jua, dove si sco-

persero attorno ad esso molti frammenti di giarre formate

(1; V BuIIlUi.iu. anno Ilf, pag. !97.
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di creta molto rozza i di cui pozzi erano uniti con spran-

s\\e, di piombo: simili ad altre che presso Ploaghe si tro-

varono in Ciintnra de Lnros Queste stoviiilie annunziano

un aita antichità, del tempo degli stessi iSuraj^hi, perchè
non erano eseguite per mezzo della rola, ma fabbricate a

mimo, e perciò univano con ganci di piombo le
paiti. Si

trovarono pure alcuni dischi di terra cotta, che erano voti

o simboli adorati dagli stessi popoli che in essi rappre-
sentavano il sole, il primo fecondatore della natura.

Nella collezione del Sig. Raim. Chessa abbiamo osser-

vato tre statuette di terra cotta che ultimamente ha avuto

da Tliarros; una è ammantata che ha tutti i caratteri di

un filosofo: le altre due sono uiiuali cioè Iside che colla

destra conduce il piccol oro; una di queste ha un iscri-

zione in grafito in caratteri sconosciuti, e che ci riserviamo

di studiare. Tra
gli

amuleti che ha avuto insieme dalla

stessa località è degno di attenzione uno di pasta smaltata,

coperto di cappuccio in testa, che certamente dev'essere

il dio della convalescenza, Telesforo. Ha l'appiccagnolo

alle spalle perchè si portava attaccato in dorso infilzato

con altri simoli supei stiziosi.

In Sulcis sono state trovate alcune corniole, di cui abbonda

questa antica città. Oltre quelle della collezione Roych, ne

abbiamo osservalo tre presso il Cav. Ignazio Serra: in uno

vi è scolpilo un bel leone, nella seconda vi è rappresen-
tato un uomo togato seduto che adora un dio Termine,

ed è la più bella; nella terza finalmente vi è un grazioso

genietlo che sonando imbocca la doppia tibia, simile a quelli

che si scorgono nelle pitture parietarie di Pompei.
Il Sii?. Giov. Busachi d'Oristano ci mette a nolizia di

aver avuto da Tlinrros una lapida fenicia, o r,;iilnginese,

che contiene un iscrizione di 25 lettere. Così pure in

(]ornus scoperse una piccola figura involta in una tela di

cui vi sono rimasti i fiammenti e le traccia del tessuto .
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con due piccoli stromeiili, uno di argento, e Tallio ili ra-

me. Non possiamo ilare nessun giudizio su questi oggetti,

j^ercliè non li conosciamo: ma facciamo un voto che il

Consiglio Provinciale accetti l' offerta fatta dal possessore
di cedere tutta la sua preziosa raccolta per non vedeila

uscire dall'isola con bilanciare una somma, perchè ne ha bi-

lanciato già altre volte, ed in quest'ultima seduta specialmente

per stampe di simil genere, e per altri incoraggiamenti.
In Teulada finalmente in un sito detto Zajèranu, si sono

scoperte molte sepolture. Non abbiamo potuto vedere tra

gli scoperti oggetti altro che un asse romano da cui si

rileva che esse sepolture appartengono al tempo romano
e forsfi al tempo della Repubblica. Tutti i punti del Sulcis

erano pieni di oppidi, ed è raro il sito dove non si fac-

ciano ricche scoperte (V. p. gS), anche nei luoghi disabi-

tati, com è stato ultimamente, che nella cima
piiì

alta del

monte, detta Punta Sèbera, si è trovato un anello romano
di bronzo con un simbolo in forma di rombo, posseduto
dal Barone di Teulada.

G. Spano.

ISCRlZlOiM LATIiNE

+ HEC
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nella Basilica di S. Saturnino. Intanto riportiamo questa
iscrizione cristiana, in quanto è rara e nuova la voce di

Docendus che si attribuisce ad Epifanius, la qual voce non

può indicare che CatechumenuSy cioè che era iniziato nei

misteri della fede di Cristo per esser preparato a ricevere

il battesimo.

HIC MIRI CARAPIO TEGITUR CON

IVX ECCE SEPVLCR

EMERIfA SANTIFICO SEMPER SOCIATA

PVDORE

BIS DVODENOS ET FIDA DEOQVE PER

TVLIT ANNOS

INVIOLATA MAIO FELICI CONDÌ

TA LVCI

SANGTIMONIVMQVE GERIT DO

NO TRIBVENTE CORONA

LWRENTIVS CONTRA VOTVM

Altra iscrizione forse cristiana riportata dallo stesso col-

lettore alla pag. 24 r. col titolo di Santa Emerita.
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L iscrizione, come Oi^nun vede, è metrica, e del cattivo

temjjo, per le sgramaticature, ed errori metrici e di

sillabe che occorrono qnasi in lutti i versi. La donna

seppellita cui il marito Laurentius aveva messo il ti-

tolo, si chiamava Carapia, forse Saropia, meglio Sera-

pia di cui abbiamo esempj {Aelia Serapia Grut. 3i3, 12),

Ja quale visse 24 anni ibis iJuodenos), dotata di molte

virtù meritata in senso translato, tra le quali nomina

il pudore, in cui si era distinta, a cui si riferisce la

voce emerita della quale il Carmona ne aveva fallo un

nome proprio. Il compositore dell'epigramma pare abbia

avuto presente quel testo dell'Eccli. (cap. XXA'I, ry) Gra-

fia saper gratiam mulier sancta et pudorata.

[cuore) D ]\f [cuore)

PETRONIVS . FORTVNATVS

VIXIT . ANNIS XXXVIIII

MENSES
,

Vili . DIES . VI . FECIT

SYRII , CONIVG . BENEM.

Lapida Movala nella tletta Basilica, e riportata dallo

stesso Carmona alla pag. 26 r. dalla quale egli
ne

aveva ricavato due Santi Petronio e Fortunato, ma è

L'hiaro che l'iscrizione è gentilesca messa ad un Petronio

Fortunato dalla moglie Siri della quale resta dubbio sulla

vera sua lezione. Probabilmente nel marmo sarà stalo o

SIRISGA, di cui abbiamo esempio presso il Fabreti Fla-

i'ia Srrisca, oppure Srrinx che e un nome servile presso

il ATin-atoii. ^''. Sv.yrj



BULLETTlPfO ARCHEOLOGIdO SARDO

N. il. Anno X. Novembre 186^1.

Giudicalo di Gallura •— Cosa erano le Virghe Sardorum —
Pentacoli, ossiano Amuleti in oro, argento e piombo.

—

GIUDICATO DI GALLURA

Il quarto giudicato detto di Gallura^ confinava per la

aiaggior parte con quello di Cagliari a levante, ed a mez-

zodì con quello di Torres. Si dice che abbia preso questo

nome, perchè i Giudici portassero per istemma di famiglia

un gallo.

Sebbene per ragione di territorio fosse un giudicato
molto vasto, non lo era così per ragione di popolazione.
Ma pure nella sua circoscrizione annoverava molti castelli:

la sede dei suoi giudici era in Civita (l'antica Olbia) oggi

Terranova. La Repubblica di Pisa esercitò molta in-

fluenza ili questo Giudicato, come l'aveva in Cagliari, e

dello stesso modo che Genova l'esercitò in quello di Torres
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e Logiuloro. Principieremo dunque a numerare i Castelli

principiando dalla Reggia dei Giudici che fu Terranova,

come si è detto di sopra.

In questo \illaggio esistono tuttora due castelli quasi

intieri in vicinanza, perchè quello in cui soggiornava il

Giudice è tutto distrutto, esistendovi appena le fondamenta

nell'orlo dello stagno (i). Uno di questi è chiamato dal Fara

Castrum Petrest che ha ritenuto lo stesso nome sino ad

oirai Pedresu: l'altro si chiama Castello TeltL dal Fara

Castrum Texti. Nel i334 questi castelli, insieme a quello

di Posada, furono investiti dai Doria, e dai Genovesi.

Nella parte settentrionale alla punta della Sardegna, sor-

geva il Castello di Longosardo, il Castrum Longonis^ fab-

bricato come si crede da Eleonora d'Arborea sopra altro

che prima vi esisteva, ma fu in mano degli Aragonesi che

lo fortificarono nel iSSq, e poi occupato dai Doria, ma fu

demolito nel i423 nel sacco che vi diedero i Genovesi (2).

Era un castello di molta importanza, ed appena oggi si

vedono le fondamenta nello stesso sito dove oggi è fabbri-

cata la torre. Nell'interno veniva poi un altro Castello nel

villnggio di Bulzi dal Fara appellato Castrum Bulsi. Desso

era in una favorevole posizione, e perciò era pure appel-

lato Castrum Bulsi. Nella storia è conosciuto ora conquesto

nome, ed ora coiraltro di Rocca Forte.

Il Castello però pili insigne del Giudicato di Gallura era

alla parte di levante, quello di Posada^ e dal Fara appel-

lato Castrum Fabae. Questo esiste attualmente quasi intiero,

(1) Qiiebto castello ilalla slruUura rhe presenta rcll'arca, ilirerBa iImjII altri,

•i «Tede opera arn!',i, corno il C^ilello Castro di Sulcis (V. pa^^ tO).

fii) V. Manno, t-'t .ria di Sardegna voi. 2 p. 202.
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eretto sopra una collina isolata in faccia al mar Tirreno,

nelle di cui falde è fabbricato il villaggio di Posada. Era

un castello di grande importanza, attese le fortificazioni

di cui è attorniato, delle quali sono rimasti i giganteschi

ruderi. Perciò prima delle scoperte delle Pergamene d'Ar-

borea si credeva sempre che costì fosse la reggia dei Giu-

dici Galluresi. Veramente non poteva scegliersi un sito

migliore di quello, dominando le pianure sottostanti. Viene

nominato con frequenza nella storia per le continue guerre

che vi sostennero i Genovesi ed i Doria contro la casa

di Aragona.
L'altro castello che viene in questa direzione è quello

di Galtellì, chiamato dal Fara Castrum GaltelUnum . Tor-

reggia sopra una rocca piramidale in vicinanza al villag-

gio di Galtellì, una volta città e sede vescovile da cui prcn-
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dova il nome la diocesi. TI castello rimane tuttora in piedi

più della sua metà, ed è nominato nella storia per i molli

fatti che vi sono occorsi, ma è incerto il tempo della sua

fondazione. Esso apparteneva ai Re d'Aragona nel i333,

ma nel i3go era in mani di Brancaleone Doria. Lo stesso

può dirsi del castello in vicinanza detto di Orosei, e dal

Fara Castruni Orisse, o Urisè, del quale esistono le fon-

damenta nelle R. Carceri dello stesso villaggio. Esso subì

le stesse vicende del primo.

Seguitando la stessa spiaggia occorreva il Castrum Ogii-

gliasti-i (Ogliastra) che si eleva in un piccol monte vicino

a Lozzorai, e perciò è conosciuto anche con questo nome.

Il Fara dice di esser fabbricato dalla Principessa di Na-

varra, quella che innalzò il vicino tempio di S. Maria di

questo nome, o almeno che l'abbia abitato. Del resto

non si ha altra notizia dalla storia, solo che D. Alfonso

d'Aragona se ne impossessò allorquando assediava Iglesias

nel l'òi'ò.

Facendo ora un giro nella frontiera centrale di questo

giudicato, ai piedi del M. Nieddu presso Buddusò si ve-

dono le fondamenta d'un castello detto dal Fara Castrum

OrgueriSj o ErgurL e poco lontano in un altro sito, detto

Monte Nitri, nomina il Castrum Olofae, o Olevà, dei quali

nella storia si è conservato solo il nome.

Finalmente nella regione di ìMoiite Acuto che confina

nella parte meridionale col giudicato di Torres, si trovano

altri castelli. Il più considerevole di questi è quello che

porta lo stesso nome collocato sopra un monticello conico

alle fddc di Limbara (i). Poco lontano da questo veniva

il Castrum Cuculi del Fara presso Oschiri, collocato

sopra una collina detta M. Cucu, su cui sono rimaste le

(I) Questo Caslullo e conosi iutu ;inrli.' rol ndiiu 'li C. Lcmo o I.C' nnio

Ini inolile vicino.



vestigia. 'Ambi questi castelli nel 122'y
li possedeva la Prin-

cipessa Adelasia. L'altro castello poi che faceva seguito a

questi è quello nominato Olomejie dagli storici, che doveva

esistere presso Pattada, ma oltreché è poco conosciuto,

cade in dubbio anche la sua ubicazione.

Terminando qui la storia di questi giganteschi avanzi

che si trovano sparsi nel sardo suolo, nell'enumerarli non

abbiamo fatto altro, che dare ima statistica delle nostre

ro\>ine, come bea disse il Manno parlando dei villaggi

distrutti (i). Aggiungeremo solamente che sebbene i sovra-

enumerati castelli esistessero nel rispettivo territorio di

ciascun Giudice, pure, attese le frequenti guerre tra loro, e

l'ambizione che ognuno aveva d'ingrandire i suoi stati,

molte volte
gli

uni ne occuparono molti degli altri, e qual-

che volta furono Giudici di uno e di altro Giudicato,

agognando anche di esserlo di tutti e quattro, come quel

Barisone d'Arborea,y««tome «'/e /107", dice il Della Marmora.

allorché prometteva alla Repubblica di Genova castelli i-

terre per il denaro che doveva pagare all'Imperatore Fe-

derico onde ottenere la Corona dell'intiero Regno dellTsoIa.

Nel tempo delle guerre, e nei patti di pace si scambiavano

questi castelli a vicenda per sicurtà. Anche particolari in-

vadevano qualche volta con prepotenza questi castelli,

come fece Barzolo Magno nel 14^2 col castello del Goceano.

Dall'essere stata la Sardegna, dopo il governo bizantino,

divisa in quattro frazioni, come abbiamo visto, perciò fu

debole, né ha potuto resistere alle armi straniere. Cosi

divenne misera e sparirono le antiche popolazioni coi vil-

(1) Stor: di Sarei, voi. t pag. 414. Da questa rasscs,'na dei castelli che uÌjIjÌ.uiio

dato, se ne potrebbe dedurre quale dei Giudicali fosse ])iù splendido e loric.

ina non è regola sicura, perchè quello di Cagliari ne contava appena o, quello

di Arborea ch^.•ra sicuramente il pìi popolalo, e quindi il più Ione, ne ave\,i

io, mentre quello di Gallina ne aveva 14. e quello di Tories uè coniava iu, l'^r

conseguenza più di lulli gli allri.
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laggi e castelli. Se i (jualtro principi avessero avuto un

governo confederativo la tetrarchia sarda sarebbe durata,

e la sua storia sarebbe ripiena di glorie nazionali, ma al

contrario essi si straziavano con guerre intestine, ognuno

pensava al proprio interesse, ed a dilatare i confini del

proprio stato. Spariti i tre Giudicati di Cagliari, Torres e

della Gallura, era facile schiantare quello di Arborea in cui

rifulse e si spense rultirao raggio della sarda indipendenza.
Se fin da principio le forze fossero state riunite e salde,

la storia sarda di quei secoli avrebbe registrato fatti lu-

minosi come al tempo di Cartagine e di Roma.

G Spano,

COSA ERANO LE VlRGHt: SARD0RU3I

Fra le armi antiche ofl'ensive e difensive di cui gli autori

ci hanno tramandato la descrizione, non ve nò altra che

nel descriverla abbia ingenerato confusione come questa

chiamata virghe Sardoruin. Alcuni solamente si contentarono

di dire che era un asta di ferro di forma particolare usata

in Sardegna, donde introdotta altrove, ne prese il nome.

Il Du Gange alla voce Sarc/escus, dice che negli Statuti

d'Asti, tra le arme proibite vi erano le in'rge Sardesche, e

soggiunge, perchè a Sardinia earum vii'garum usus effluxe-

rat sardescìie uuncupantur. Dunque è certo che queste
armi ciano anticamente esclusive della Sardegna, e sono

state in uso fino a che non si trovò l'altro terribile modo
di difesa ed offesa, che fu la polvere che altro benefizio

non addusse all'umanità, tra i molti suoi mali, che quello
di abbreviare le guerre, mentre prima colle altre armi

erano perpetue, e quindi più nocive al progresso dei popoli.

Nel citali statuti del Comune d'Asti, insieme alle armi

proibite, come le v'//v,J/e ìafdcsc/tt'. ^en^ono enumerate le
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spelte^
i pcììnati, i dardi e le macie di feri'u, che sono qua-

lificati giada veliti. Se dunque era un arma del genere

giada, era un aiina di mano, un arma bianca, e non ian-

cialoria come erano i dardi. Neiraicliivio storico di Fi-

renze (voi. XV, p.
XV. n. i) è annoverata tra i generi

del gladio, appoggiandosi alla descrizione del Du Gange,

e bisognerebbe concliiudere che doveva essere un arma

in asta. Il Baiile secondo quanto è stato accennato in

questo Bullettino (An. I, p. ^o) crede che fosse ar-

ma a punta, e sarebbe lo slesso che \ì ueruium in sarde

[berrudii] usalo attualmente dai Sardi nella parte meridio-

nale, ma questa è un arma in asta, e non lanciotto, come

era la verga sardesca. Noi però sostenghiamo clic il ve-

ì'Utiun sia diverso daila verga sardesca in sardo ibirga)

tanto nella forma quanto nell'uso; appoggiati ai monumenti

ed al modo come ne parlarono gli antichi.

Due erano le armi esclusive alla Sardegna neirantichilà:

il verniiun, ])ropriamenle arma cartaginese, e la virga.

()uello era uno schidione mollo acuto arrotondato in tutta

la grandezza, forato nella base, nella quale s introduceva

l'asta lunga per difendersi ed offendere in vicinanza. Xelle

tombe di Tharros, in
([uelle

che non erano romane, ogni
volta che si scoperse qualche cadavere di guerriero si è tro-

vato questo s'erutiuìi. Non tutti sono della stessa lunghezza,

essi variano dai 5o ai
«yj centimetri, in modo che po-

tevano infilzare da parte in parte non solamente un uomo

ma anche una bestia. Gli astili si sono trovati tutti car-

bonizzati, anche la parte interna del foro in cui era intro-

dotta l'asta. Per assicurarla poi o la stringevano con una

ghiera, o vi ribadivano da part(; in parte un chiothlto.

Di queste armi se ne sono trovate solamente in ferio, inai

finora in bronzo.

Le iKVgJie sardesche poi erano di altro genere, e piò

antiche dei veriiti, usate tlai primitivi coloni sardi. d;ii te-
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nicj, o popoli orientali, fondatori dei Nuraghi e delle se-

polture dette dei Giganti. Queste sono specie di spade

piatte le
piiì lunghe un metro, la metà, un terzo ed un

quarto, appuntate da ambe le estremità, e taglienti ai lati

le quali si lanciavano a mano in lontananza. Tutte sono

di bronzo, e si trovano nelle sepolture dette dei Gi-

ganti, e casualmente sotterrate nei campi, dove succedette

qualche fatto di guerra (i). Un gran numero di queste si

possono vedere nel Museo della R. Università di Cagliari.

In vicinanza a Ghilarza ne furono scoperte molte in un

campo, che furono ritirate dal V. Re De Launaj; insieme

agli idoli del Larario d' Uta, in monte Arcuosu ve ne sta-

vano ammucchiate nove (2) Molte riposano presso parti-

colari, ed una gran quantità è stata squagliata dai Campa-
nari in diversi tempi. Finora non se n' è trovata una di

ferro e perciò la crediamo l'arma più antica, cioè dell'età

di bronzo. Ecco un altra forma di verghe figurate in

in questi talismani bellici.

Queste armi sono state sempre in uso in Sarde-

gna fin dai tempi piiì
remoti sino al secolo XVI in cui

(1) Sono tutte falle a gettito con scanalatura pitcola nella schiena da una

parte e daiTalira, tua in moJo inverso affinchè penetrasse lacilmenle nella carne

alTurto. Così pure sono fusi tulli gli altri anlichi strouicnli olllnsivi di btonzo

di cui si sono trovali i modelli in pietra relrallaria griffa.

\^\ V. lUilkllino aiin. Ili p. «88 cCalalo^io p. C8, n. 49-Cij
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le armi da fuoco furono generalizzate ed estese ai più

umili casolari. Nella Carta Deioga di Eleonora vengono

nominate con frequenza, e prima di questa negli statuti

della Repubblica di Sassari fi). In essi infatti al cap. XI,

p. 145, s'infligge la pena a coloro che assalirebbero qual-

cheduno con quest'arma. Qualunque persona ìiael Jacher
assalta contra alcuna, over alcuna ad anima irata con

ispata vocata) ovver gartedda, o Jalcastru, o mannaresu,

o virga, ovver veruta, o mazza de Jen^a, eie. Qui \a. virga

è nominata tra le armi di asta e di manico, come negli

statuti di Asti: ma la legge era per esprimer le armi proi-

bite, come nel cap. XI V^, p. 146 ove dice IVean sarda o

terramangesu (forestiere) de die de nocte privata o pa-

lesi portet per issa terra de Sassari, alcun arma offendi-

bile o defendibile . . . et intendatsi una virga, o una ser-

rata, infin a llll prò un arma tanta. Qui unisce la virga

col veratUy da cui si inferisce clie di quest'ultimo se ne

potevan portar molti. Ed è pure da notare, che 4 verghe

s'intendevano per formare un arma proibita, dunque sino

a tre era lecito di munirsene (2).

Nel cap. XV, p. i44 si stabiHsce il giuoco delle verghe

neuna qui haet aver ultra XIIII annos jocliet,
over jocare

depiat ad veratos, over virgas in sa terra de Sassari; et

neuna jectet jocande virga ovei' vei'utu adpena de solda l

de janua zascunu. In questo capitolo è chiaro che la virga

era vui arma missile, specie di lanciotto, o giavellotto, per-

chè si gettava in lontananza: Neuna jactet,
nessuno getti

lanci, o tiri. Molti si saranno esercitati in questo tiro

(Ij V. Codice dtlhi Ri|iijLLlifa di Sussari dtl 151 u cdilo dui Cav. D. Pasquale

Tola Cagliari «OiJO. Tipoij. Tiinoii. E curioso di ossirvart; clic
j;li

i.Ioli indi-

geli sardi sono iinn.ili di Uu sohimentc di (jul-sU lunciotli simili a (|uel!i espressi

nelle incisioni lijjoilale di sopru.

(5) Che le verghe fossero iiiolle anche (juando si lanciavano, si desume da un

imprecazione popolare, nominandole in numero plurale biìgas et Litizas, A cou^

trarlo d'altre ai;ui che s'iinprjcaiio in nimit-i'o jin^olarc.
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d'arma per acquistare il inanc£;i;io, come
ogj^i si la uf\

tiro nazionale, ma pei^liè era pericoloso, perciò la le^^cje

vi aveva provveduto. Né è da inferirsene che proibendo

questo giuoco ai giovani che avevano ollreppassalo i i4

anni fosse lecito a quelli che ne avevano meno. Forse

quella era l'età stabilita per poter portar armi.

Ora che vù-^m fosse arma distinta dal ver/ito, oltre che

se ne inferisce da quanto sopra abbiam detto, si chiarisce dal

capitolo LXIII, p.
235 ove si stabilisce il prex.zo ai fabbri

ferrai per far la verga ed arrangiarla. Perjitgheruna KÙ/'ga

noci soldos IT, ctprojacher unii dola non de virga soldu I.

Per dola s'intende la costola della spada, ossia il fdo,

quindi la verga era piatta, tagliante da ambe le parti la-

teralmente ed airestrerailà, mentre il verutura era aguz-
zato nella punta e rotondo.

Ma dove meglio viene specificata quest'arma è nel Co-

dice autografo di Sorres da noi illustrato (i) e giova ri-

portare i passi perchè ognuno ne ])0ssa formare un'idea

chiara e precisa. Ivi al foglio -y.^?
e pag. 22 avvi una la-

gnanza sporta al vescovo Giovanni Sancis che trovavasi

in Cossoine, da un tal Ma^tru Antonio Fruii il quale eia

stato assalito da un tal canonico Cornila Dennirii della villa

di Giave, perchè ciui animn mala ariud nuda et virga in

marni hi assartigait volendiilu oqiier, su qual canonica

non hi
oqiiisit sohi per Deus qui ajuajt, et per Domi

lohanne Piliah'u major de sa viUa de Cossaini qui li leali

duai voltas sas virgas dai marni, ('io successe a dies XX J^ III

de su mese de Augastii desìi MCCCCXLVìl. Il detto Ca-

nonico fu fatto imprigionare dal N'escovo, e confessò il de-

litto dicendo — Est vei'ii
ijiii

a su subradiclu masti 11

Frali eo hapo alciadu unii faste ne uviat una viiga prò

(1) V. Notizie Storico-critiche intorno all'antico episcopato di Sorres ricavalo

da un aulograCo manoscrillo del Sec. XV. Cagliari 133» Tip. Timoa.
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darell in testa (hssu faste jn-o qiui ìpsn mi aviut vitupe-

rada de paraulas.
Al foglio poi Q)^ (li detto manoscritto, e p. 24 delle ci-

tate Notizie, avvi un'altra lagnanza del sacerdote Gonnario

P^irde, dicendo che ritornando da visitare il \escovo di

Sorres, strada facendo^ lliat assaltigadu unii clamadii GuiiaTi

Pira minandoli tres voltas qui la volìat lansare sa virga,

tanta qui non l'iiat jetada, antis lat jetadu tres pcdras de

sas quales indhat sentidu etc. Ciò accadde a dies XX IT

de septembre ÌNtCCCCXLVIT.

Nel primo documento si dice che il Demuro aveva uu

arma nuda, ed una verga in mano^ e soggiunge che il

Maggiore li tolse due volte le verghe di mano: addunque
eia era armato di molte verghe. Nel secondo è solamente

annunciata la ver^ra che voleva lanciare Gunari Pira al

sacerdote Gunari Viì'dis: dunque già era un arma missibile

ossia da lanciare. Ma nel primo documento si dice che

aveva una virga in nianu, e che alzò un bastone in alto

dove era una verga per dargliela sulla testa. Per conci-

liare questo col secondo, conviene di dire che il Demuro
era armato di molte verghe che li tolse il ma""ior di Cos-

scine
,
ma che fosse munito di bastone al quale poteva

attaccare una delle verghe nella punta, per dil'endersi o

ferire in vicinanza. ()uest' uso è rimasto fino ai primi anni

di questo secolo in cui i sardi avevano alla cintola una

specie di gladio cui era attaccato un anello che infigevano

nella punta drlhi cannetta dello schioppo arabo, e così

ferire in vicinanza, mentre isolato si poteva lanciare.

Ci voleva veramente ui- grande esercizio nel maneggiare

quest'arma onde non tallire il colpo. Ho visto molti ))a-

stori muniti dinui spLM-ie
di rullello dotto cori'iiui, perche

da una parte h:i un pezzo di corno che serve di manico^,

e nel laneiarlo alll-irano ia lama in mano, e facendo il

Siro, raraiii"nlc --.liaLÌiaiio il
eol|io,

ferendo l'ug^elto colla



punta. Ecco il vero csemj)io rliiiasfo tluHuso lU-lle
\'ÌT'g/if

Sardorum.

FiiialmenLe occorre il nome di queste famose vi]'p;Jie in

un documento del R. Archivio (BC, i5, f. i8) dal 3 feb-

brajo 1025 in cui il Re£j;gente la Procura Reale, Giovanni

Cotjca, OYiYxna. la riparazione delle balestre, delle bombarde

delle corazze e di altre armi esistenti nel castello di Po-

sada, e di piiì comanda che tutti i principali della Baro-

nia fossero muniti di armi, per respingere le invasioni

dei Mori tra le quali nomina le virghe di cui ognuno do-

veva essere munito in numero di sei— E a major conipli-

jnent de part nostra farcii fermanament a tots los princl-

puls homines de la dita Bai'onia^ a cada 1m por si deh

qui poran despendere^ que tenga cada hii alniens una cui"

rassa, j una balestra^ j sis vergues; armes totes en pimi
al SOS passadors. Dunque le verghe erano tuttora in uso

in Sardegna fino ai primi lustri del secolo X^ f.

G. Spano

PENTACOLI, OSSIAIVO AMULETI lA ORO, ARGENTO

BRONZO.

Nel BuUettino dell'anno IX (pag. 65) abbiamo dato una

rassegna degli amuleti in pasta che in eccessiva quantità

si sono estratti dalle tombe di Tharros, e dalle sepolture
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«li altre anliclie città distrutte. Ma questi segni della su-

perstiziosa religione degli antichi si trovano figurati in altre

nnaterie, come in pietre dure ed in succino ossia ambra

che
gli antichi adattavano ai ragazzi (i). Alcuni preferi-

vano anche le materie nobili, come l'oro, l'argento ed il

l)ronzo, e forse per qualche superstiziosa importanza che

attaccavano a questi metalli, come gli
eretici dei primi

secoli facevano dei loro talismani (BuUet. anno X pag. 28).

Questi amuleti (2) tendevano alla conservazione indivi-

duale, e per allontanare le disgrazie della famiglia, e per-
ciò inventaro/10 segni, immaginarono figure che portandole
continuamente appese fossero immuni dalle sventure, seb-

bene il fatto avrà loro molte volte mostrato il contrario.

Queste figure si aggirano su quanto l'Egitto aveva divi-

nizzato, leoni, scimie, cani, gatti, sparvieri, conigli, serpenti,

insetti, il nilometro, la barca solare, il sistro, il loto e la

persea. Tutti questi segni uscirono specialmente dalle tombe

di Tharros.

L'amuleto più raro in oro è quello che consiste iu una

specie di astuccio o cilindro che termina nella parte su-

pcriore in testa di leone, o di sparviero, o di sciacal, col

disco solare e col serpente ureo, come quelli figurati nella

tav. dell'anno IV. (pag. 33, n. 2, 3) di questo Bullettino,

che appartengono alla nostra collezione (3). In cima o nella

parte postica hanno l'appiccagnolo per portarli appesi o

infilzati, e dentro il tubo del cilindro per l'ordinario ave-

vano una lamina d'oro, o d'argento accartocciata, in cui

(t) IC ( uiioso che in alcuni contadi dell" isola siasi conservalo questo amu-

! to clic atlaccann ai l>ainl)ini per liberarli dal fascino, o come dicono le madri,

dal mal orcliio: questo uso e tanto antico che ne parla Plinio, Succinuin i/i-

fnntibiis ndtUigare amiiìctl m/ione (Lib. XXXVIF, 3).

(2) Amuletani lat. co>ì detto da emollicndum fascinum.

(r.) V. (untalo;;© pag. 6, nuni, S3-3a. Altri tre ne possiede il R. Museo di

'

'a^lian.
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sono rappresentate scene della vita futura, o delle "està

del morto che vi era seppellito. E da notare che questi

astuccj non si trovarono che nelle tombe ricche, da cui

pare che le persone cui appartenevano fossero o capi della

città, o sacerdoti. Uno simile a questo, a quanto riferisce

il Vassalli (antichità di Malta ecc.) fu trovato nell'isola

di Malta, ma venne poi trafugato: fuori di questo
non si è trovato mai il simile, ne manco nelle tombe

dell'Egitto.

Di questi astuccj se ne sono trovati pure in argento ed

in bronzo, ma colla lamina d'oro dentro, ed ora d'argento:

quella d'oro è ben conservata, ma quella d'argento disgra-

ziatamente è sempre ossidata in modo che non può svol-

gersi : molte volte era dorata, e vi sono rimasti almeno i

segni dei geroglifici. E da notare finalmente che di

questi astuccj ve ne sono semplici, in oro e bronzo,

in forma di colonnete striate, che alla cima hanno
l'ap-

picagnolo, ne mancavano del cartoccio che nella base

Stava sigillato
come negli altri con coperchio della slessa

materia.

Altri amuleti in oro ed in argento occorrono che rap-

presentano l'occhio d'Iside, eseguiti a filigrana, e con mi-

nutissimo lavoro. Nella forma non differiscono da quei tanti

che si trovano in pasta, e dei quali abbiamo parlato più

volte (V. Bullet, an. IX pag. 66). Ala l'oggetto piiì singo-

lare in oro è quello che rappresenta la barca solare, ch'è un

simbolo schiettamente egizio, come notava il Prof. Orcurti

(Bullet. an. I,
p. i8). Gli Egiziani davano molta importanza

a questo simbolo, perche immaginando che
gli

astri faces-

sero la loro via in barca, conducessero così i loro spiriti al

cielo. I più comuni però erano quelli che rappresentavano
uno sparviero, o isolato o accoppiato, formando un oggetto

solo coU'appiccagnolo per portarlo infilzato, oppure inca-

strato in altri vezzi, o di collane o di orecchini, co-



me è quello della noslra collezione (Catalogo pas;. 12

n. 71).

Bizzarre erano pure le forme che davano ad altri amu-

leti, ora di figura ovale, riportando sopra i medesimi

scene egiziane eseguite a filigrana, o in forma di Tempio
con canopi e scarabei nel timpano; ora in forma di cesta

e di croce ansata, e finalmente in forma di serpente, il

buon genio attortigliato ad altri simboli, tra i quali uno

della nostra collezione ad un insetto (i).

Pili curioso è un altro amuleto che con molta frequenza
si trova in argento e in bronzo, consistente in due circoli

uniti insieme, uno
pili grande dell'altro. Noi crediamo che

in esso siano rappresentati il disco solare e lunare, il pri-

mo nel circolo grande, ed il secondo nel piccolo (2). Ognuno
sa quanta virtù

gli Egiziani attribuivano a questi due astri

vivificatori della natura, il sole per mezzo del calore, e la

luna per mezzo dell'umidità.

Tralasciando
gli altri che hanno la figura triangolare, o

di rombo, ed ornati sempre a filigrana, molti ve ne sono

di cui non si può comprendere la rappresentazione. Se ne

trovano con qual(;he frequenza di quelli che imitano un

frutto di gelso, che crediamo sia un cestino malamente

imitato. Gli stessi imitavano nel vetro di cui conoscevano

la scienza chimica in modo superiore per i tanti colori

che adopravano, così per esempio avranno conosciuta la

virtiì del manganese per dare il violaceo, il nicolo per il

verde, l'ossido di ferro per il rosso o così via di altri

colori.

(j) V. Catalogo (it. pag. 19 niim. 04. Questo serpente avvolto all'insello pare

quello di-scrillo da Apnli-jo, ed appellato aspide, r''ttilc sacro ad Iside, sotto il

nome di Tliei-niulis o Tillirnmho per punire i malvngj.

(a) Nello Sjiazio di unione da un circolo all'iiliro vi sono in rilievo alcuni gc-

l'.'^lifici, come si troiano negli nitri di pio



^44

Comunissimi lilialmente sono gli altri in forma di va-

sello di svariati modi adattandoli ai muliebri ornamenti

o isolati per portarli appesi (i). Erano simboli
dell'acqua,

alla quale altribuivansi molte virtù (2), Se uno volesse ri-

portare, o descrivere tutti questi svariati segni della su-

perstizione degli antichi, non li potrebbe circoscrivere ad

un articolo, ma sarebbe obbligato di scrivere un libro.

Questo poco che qui si è detto, ed in altre pagine degli

anni scorsi di questo Bullettino basti per deprendere in

quanti dclirj cadde l'uomo quando aberrò dalla pura reli-

gione dei suoi primi avi.

Ci) Di questi amuleti ne portavano atlancatl anche agli anelli periscelides
nulle gambe, come si trovò in uno stinco d'uno scheletro di sacerdote Egiziano

presso il Tempio d'Iside in Pompei.

(2) S. Clemente Alessandrino {lih. V. Slrom.) dice che nella festa di Osiride

si portava in pompa un vaso pieno ifarqna dt-l Nilo. L"ac(|ua era il Dio
de;:;li

Eijiziani. Quivi Talete sviluppò la sua dotlrina. Orapollo dice che l'inondazione

del Nilo era ii;;urala nei geroglifici con tre vasetti.

G. Spano
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BtlLLETTl^'O AIKUlEOLftfilCO S.^IIDO

N. 12. Anno X. Dicembre ìSGh.

Lettera al Direttore del BuUettwo sopra due stele Cufiche del B. Musco

di Cagliari
— Antichità della Mastrnca sarda — Armille ossiano

braccialetti antichi — Scheda membranacea — iscrizione di

San Paolo — Ultime scoperte
— Iscrizione latina.

LETTERA AL DIRETTORE DEL BULLETTLNO

SOPRA DUE STELE CUFICHE

DEL R. MUSEO DI CAGLIARI

Firenze, 17 Novembre 1804.

Ch. Signore

Neir oscurità die nvvol'irc le cose ilcìla Sardeiinn (l;il

VII al XII secolo, utilissimo torna sopra o:!ni altro l'aiuto

dell'archeologia per determinare le viceiule che diiiò cotesta

nobile isola mentre
gli

Arabi e i Berberi, sotto la ban-

diera dell' islam, conquistarono la costiera d'Affrica, la

Spagna, la Sicilia, e non solamente infestavano tuito il

INIediterranco, ma alTorzati nelle Alpi marittime e nella

Puglia, d'ambo i capi correano nella nostra penisola.

Pertanto Icdevol opera e benemerita dalla Storia compie
il sig. Professore; investigando, tra le dotte sue ricerche

d'archeologia sarda, gli
avanzi d'opera musulmana; monete

iscrizioni, monumenti. Delle monete per ora non dico,

scudo assai poche alTuojto nostro (]5ielle
cavale lìu (jui
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dalle viscere del suolo, o tolte a mani ignornnti e venali;

e le poche possono provare quel che non è dubbio; cioè

che i Musulmani calcarono il territorio della Sardegna, e

che i Sardi ebbero commercio con essi. Più precise noti-

zie ci promettono le iscrizioni, delle quali due, ridotte

mercè le cure di lei nel Museo di Cagliari, ho potuto

studiare a bell'agio su le impronte in carta, e su le foto-

grafie che ella man da va mi.

È l'una epigrafe sepolcrale, quasi intera, dell'altra clie

fu spiccata da palagio o caslello che e' fosse, abbiamo un

piccolo frammento (la quarta o fors'anche la sesta parte)

senza data e senza nome cinico, né pnlronimico del Soli-

mano per le cure del quale, come leggiamo, era edificato

e ristorato il monumento. Sia contento però, chiar. Si-

gnore, di pubblicarsi nel Lulleltino nrcheologico i disegni

d'ambe le iscrizioni; ma mi conceda insieme che io diffe-

risca a discorrere della monumentale quando se ne sia

trovato alcun altro frammento, o fatta ogni possi})ile ricerca

sul luogo dove il primo si rinvenne. Ecco intanto ciò che

mi occorre su la iscrizione sepolcrale.

Dalla sua lettera io ritraiiiio e dal suo accuratissimo Bui-

lettino (Anno V, p. i83, anno VII, pag. iS-y) che il mo-

numento spezzato, si come lo mostia il discgj;o, formò

per lunga stagione due ])ci gradini di marmo all'Oratorio

di S, Francesco nel viila£[2Ìo di Assemini, dove si ritrovan

sempre delle monete cufiche, e ciò ha dato a lei giusto

.'«.rgo
mento a supporre che vi fosse stata un giorno qualche

colonia Musulmana. Messi insieme i due pezzi abbiamo

nn prisma ottagono irregolare, lungo metri i, i4, alto 25 e

largo IO di quei che i Musulmani pongono orizzontal-

mente sopra la fossa, quando questa non ricuoprono con

mausoleo, o non la segnano con istela verticale o colon-

netta: perocché usan essi sempre inumare i cadaveri, anzi

che scrraili in arche di pietra, dove, secondo lor ere-
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(lenza, l'eslinto e gli angioli della morte che gli
stanno al

Iato fino al di del giudizio, si troverebbero in molto disa-

gio. L'iscrizione corre da diritta a sinistra su quattro facce

del prisma, due da ciascun lato, e si stende fino alla gros-

sezza dei due capi; anzi la è monca su l'un capo che fu

smozzicato o segato da chi volle acconciare la stela ai

proprii suoi comodi. Piìi grave guasto fecero i
])iè

dei Fedeli

che logorarono il primo dei gradini, cancellandovi così i ca-

ratteri : e manca così qualche lettera nella spezzatura della

stela. Ma lettere, e parole e sentenze perdute agevolmente
si ritrovano, e senza il menomo dubbio appartenendo a

formole notissime. La scrittura cufica è semplice e bella,

senz'altri ornamenti che qualche foglia scolpita là dove

rimanea qualche spaz'o voto. Come avviene sovente nelle

iscrizioni arabiche, i caratteri in su la fine rimpiccioliscono
e si accavalciano. Il calligrafo o lo scalpellino fece un errore

di grammatica, e qualche altro di ortografia che io avrò

cura di notare nella mia trascrizione, ponendo in paren-
tesi rettilinee la voce corretta. Aggiungerò- tra parentesi
curve i passi che sono da supplire; e questo anche farò

nella traduzione italiana.

I righi, nella tiascrizione come nella versione, sono notati

in ordine numerico secondo che vanno letti; e però, sendo

rotta la stela in due pezzi, i quattro righi della leggenda
intera sono divenuti otto ; e i numeri impari segnano il

principio di ciascun rigo primitivo ;
i pari la continuazione.

La trascrizione si trova nel foglio separato.

La vei'sione torna a queste parole.

1 (In nome di Dio Cle) mente, Mi (sericordioso . Benedica

Iddio al prò )
feta suo Maometto ed alla gen (

te di

lui e
)

2 loro dia pace. » Ogni anima gusterà il sapor della

» morte . Pur non
( sarete soddisfalli
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ò delle mcr

)
cedi vostre che 11 giorno della

(
lisiuTezlonc

)) quando coloro che scanseranno )
il fuoco e

4 » (saranno in) trodotti nel paradiso ( godranno la feli-

)) cita . Non è la vita mon
)
dana altro che

5 » merce d'inganno » Questa è la sepoltura di Maria

fìgliuo (
la di

)

G Alia il sellaio; la quale naorl l'anno settanta e quattro

(cento ;
attestando

)

-
') Non essere Dio che il Dio unico senza compa-
» gno » c( Qncgli che su'=c;ta

,'
e )

8 « Spegne » mentre Egli vive clic non morrà in eterno.

Egli polente sopra ogni cos;« Attcstava anco
(

la

moribonda essere IMaomelto il scr\o e l'apostolo di

Dio).

boteranno gli Orientalisti che la voce tuvvafpa (morì)

nel nnm. VI yn messa al fcrnminino; che nella voce mnat

(morte del num. II scrissero unpjy? ed ni;a
clif \n luogo

del VH'fl/£, e nella seguente voce innaimi scordarono t
ellj\

che nella voce Kahr del num. V manca la ha\ che in fine

\^ ja del num. Vili è figurata come una /'rt. Leggo nello

stesso rigo cl-liiarl come aggettivo di Lul-daJiri: ed ho

tradotto « in eterno » queste due voci c/ie IcLlernlmente

signincherebbcro a per (tutt(j) il
tei)ij)o

che s!):dordisce

(al pensarvi)» cioè rinfinito, l'eternila. La ,'cnlenza notata

con virgolette nei num. p., 3, 4? 5 risponde al versetto

182 della Suia III del Koiano ; la prima del rigo -j,
ri-

pigliata infine deH'd è la confessione di {(^.dc nuisulmana,

e le parole; « Quegli che suscita e spegne n sono tolte

dal verselo
-jo

della Sura XL, ovvero 7 della XLIV.

Così il monumento se[>olcralc pò seduto dal IMuseo di

Cagliari, pregevole per la materia e per l.'voro. e conforme

in tutto ai molti che conosciamo, si di'^linguc ciò non di

meno dagli alai [nf quel modo di
si.^i/'fivar.;

ielcrnilà di



vlna. Lu persona sulla cui loniha iu posta (picsla pietra

apparteneva di certo ad agiata l'amiglia, forse di merca-

tante, fosse il padre stesso o il marito; né la denomina-

zione di
sellajo porta che il padre esercitasse tuttavia

quell'arte. La voce Ada mi fece sperare a prima vista di

ritrovare qualche famiglia storica
j poiché in Spagna ed in

Affrica i Bene Jtia sono ricordati sovente come uomini

politici e letterati. Ma qui Ada non è casato, ma nome

proprio del padre; e similmente la vece Serrag (sellajo)

denota qualità della persona, non già nome etnico, nel

qual caso sarebbe preceduto da \bn (figliuolo), e designe-

rebbe per avventura famiglie non oscure. Gradisca, ecc.

M. Amari

amiciiita' della mastruca sarda

Gli uomini hanno cercato sempre di cuoprirsi per di-

fendersi dall'intemperie delle stagioni con robe e vesti pro-

porzionate al clima, per la qual cosa la inasti'uca Sarda ^

tanto derisa da Cicerone, è \ix più antica veste dogli abi-

tanti della Sardegna, perchè riconobbero d'essere la
])iù

adattata (i). Gfidolctti di bronzo rap])resentati negli Indi-

geti hanno per veste questa /iinslriica, che consisteva in

due o tre pellicce attaccate alla meglio, che si univa nel

collo, ed abbracciando la vita, non oltrepassava le ginoc-

chia. Così viene rappresentato l'idolo grande del Larario

di Uta (2), e così pure un idolctto indigete trovato recen-

temente in Oltana (pag. 124).

(1) In Sardo mcrulionalt; e appallata l'csti dc-pcchU, e nel Ji.il. I.o^'j'.lur.?':

Zz'imarra, se v llobj. e Qu^rii o C,:L;/u:it.- se ili j'ellc
• 'jr..!?.' i

'-') V 13'al!t'li-.o., un. !l! p. !Jj, Tjv. E nuui. j
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Questa veste è rimasta tuttora in uso presso i contatlini

e pastori sardi; solamente venne nel medio evo ingentilita

dai ricchi proprietari), conciando le
pelli e tagliandole a

forma di giubbone senza maniche, ed allungandole sino alle

ginocchia. Nello scorso secolo, nobili e signori indossavano

tuttora questa veste, ornata di ricami di seta con gancj

d'argento, e fasciata con ricco cinturino. Ma la vera ma-
struca è quella adoperata nel Sulcis, e nella parte montuosa

della Sardegna, che da Tolomeo vengono nominati Sardi

Pelliti, la di cui capitale era Comics. Il Della Marmora voi. 2,

lib. Ili, p. 212, non mal si apponeva che questa fosse la veste

nominata dagli antichi scrittori, perchè viene nominata nel

Ritmo di Gialcto nell'apostrofe che l'autore fa ai pastori

Sardi— J^os pastores mastrucatl — peUihus lanìgeris (1).

La voce con cui e indicala questa voce nella parte

montuosa, Zzamar (zamarra) è fenicia, od orientale, da tza-

mar (lana) conservata nell'ebraico, ed ancora nell'arabo (2).

Il Ritmo dice d'esser veste dei pastori col qual nome
avrà inteso pure parlare dei coloni, sebbene per i primi
era più adattata per liberarsi dall'intemperie in un clima

incostante, menando anche di notte nna vita girovaga colle

loro greggle. Quelli che attualmente la indossano affermano

che a più d'esser ben difesi dal freddo, li mantiene sani

e robusti nel tempo in cui sferzano i cocenti raggi del

sole: ma il maggior benefizio per la salute lo ritraggono
allorché spirano forti venti ai quali sono specialmente sot-

toposte le isole.

Oltre la mastruca i Sardi antichi avevano le ocree o

gambali di pelle, ed era im altro vestito di bisogno per
ilifendersi dai prunaj e bronchi delle campagne, in sardo

(t) Martini, Nuove Pergamene, pag. S7; e vers. i? del Rilmo.

(ì; La voce stessa M asinica il Furlanelto credeva che fosse fenicia, vox f/ti'i-

dtm peregrina ac proprie /•'/i«en/c«w. Sant'Isidoro però la deduceva dal latins*;

quasi una cunuiiionc di MunstiHìsa vestis.
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appellato vtitialcs, bnrzigìiinos. Erano adoperali anche tlai

signori di alto grado come abbiamo detto della mastvuca,

perchè se ne fa menzione nell'ambasciata del duca d'Angiò

al Giudice d'Arborea (i). Dell'una e dell'altra veste fu il

bisogno del clima che obbligò i sardi a conservarla, e

duole assai che in molti villaggi l'abbiano messa in disuso

per seguitare la moda e per comparire piìi eleganti, con

sacrifizio della propria salute, perchè i contadini sardi, e

le altre persone di campagna dei
presenti tempi non toc-

cano quella longevità che ordinariamente si contava negli

anni addietro. Finalmente si può dire che
gli

antichi aves-

sero pure la testa difesa con berretto di pelle, come sem-

bra comparire nell'acconciatura di testa dei citati idoletti

di bronzo. In qualche distretto montuoso è tuttora in uso,

ed è appellato monicra, che sembra una voce d'uso cor-

rotta da mitera.

G. SPANO.

ARMILLE OSSIANO BRACCIALETTI AINTICIII

Di quest'ornamento muliebre si potrebbe parlare a lunpf

come abbiamo fatto degli anelli e degli orecchini (\

Bullet. an. V, pag. i6). Tanto è la ricchezza delle tondjc

di Tharros e di altre città in questo genere, e tanti sono

(i) V« Ambasciata ài Migoa di lìipa Forte, e di GugUclmo Gatati inviai.

da Luigi I, duca d'Anju aJ Ugone IV. Giudice d'Arborea nelTAi^oslo del ió7t;.

Ivi si dice che quelli Intraverunt in pulalium Dani ludicis, et ciun Juei ini

ante cameram dicli Doni ludicìs ditti Doni Migo et GuUehnus carnei ani

predictani intraverunt, et cum intra eadeni J'uerunl, invencrunt dictiun Dunitni.

ludicem in quodani parvo Iccto jacenlcni ocrca, si^'c scrmdìa de cario albi.-

more sardico in libiis portantein.
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i modi e le bizzarrie iìe£;li ailisti nel formare quostr

i'orse per appagare il capriccio delle ilojine, che se uno gli

avesse potuti raccogliere tutti avrebbe procurato un oc-

casione per dilettare di mollo la curiosità dei dotti e degli

artisti (i).

Bisogna però dire che anche quest'ornamento sia molto

antico nei mondo, perchè viene nominato anche da Giobe,

sebbene in senso metaforico parlando del Leviatliaìi, o in

senso generale di circolo o anello che non sarebbesi
j)o-

tnto allacciare alle sue mascelle (Job. XL, 21). Ma ISlost^

in più luoghi ebbe occasione di nominare le smaniglie

come ornamento di donne. Tra i
gioielli

che il servo di

Abramo portò seco per farne dono alla futura sposa di

Isacco si nominano le smaniglie (Gcn. XIV, 22, 3o, 47)*

Allorché Mosè invitò il pf)poIo nel deserto ailinchè offris-

sero quanto avevano di prezioso per formare gli stromenti

del Tabernacolo, tra le altre cose preziose sono nominate

le armille (\ix. XXXV, 22). I INIadianiti solevano abbellirsi

di questo ornamento, perchè gli Ebrei dopo la disfatta di

quelli offersero dal bottino come doni sacri, a Mosè ed

Eleazaro, armille e braccialetti (2) in rendimento di grazie,

j)erchè nessuno degli Ebrei era perito in quella i,'uerra.

E llnalmenle Isaja nei passare in rassegna tutto il mondo

muliebre non tralasei.i le armille che davano vezzi e grazie

alle figlie
d'Israele (Is. Ili, kj).

Sebbene questi braccialetti die vengono nominati nella

Scrittura fossero di mo, pure dai molti e diversi che si

(1) In Lntino si ;ippel!arono nrinilu:c., d e.viraiin, o dcxtarìoln. Cosi delto,

secoiiiJo Foslo, (la armai il Iiimm io culi'omnro, e da dcxliwa, |H!rc}iu si porln-

vano alla lUirn J„slia, ila cui la vucu iLiiJa dexliucheiia Ja tliXUra, e cher

"Velo mano,

(li) iSuin. XXI, 00. In qucslo luo;;o Mo^è Jislinguc \ì: armille d.ù bracciulelti

(Uilèriinus in doimriis nomini sinL;uri ([uoil in ptat'ila aiiri poluiiiius iiiVeiiire

pL-ris(;eliJcs t;t aiiuilhis, aiinulo'* ci lU xl ini..:). Lo slcbiu lete r.iì ciiulo Uio^o

Ji.-iriisotio nell'uircrla niT il 'r-il-ciiiaccii,-.



sono estrani (ìaiìc tomhv di Tliarros e ili altre città appa-
risce clic rusavano, come gli anelli, in ogni materia. Se

ne sono trovati in oro, argento etl in bronzo, lavorati di-

versamente. 1 più semplici sono quelli che portavano le donne

di mediocre condizione, e consistono in un semplice cir-

colo lariio nel mezzo et! assottigliato nel finimento senza

alcun fermaglio. Altri ve ne sono rotondi, altri schiacciati

e fatti a schiena, ed altri che consistono in una semplice
lamina. Ve n'erano anche cisellati tanto in argento che ili

bronzo con fermaglio in fine e cerniera in mezzo. Altri

erano a più spire che ordinariamente sono o di oro o di

metallo, dando a questi un elasticità che ora non si co-

nosce (i), di questi se ne sono trovati a due a 3 a 4 ^

più spire, e terminano tutti con punta assottigliata.

xMa quelli poi in cui tulli gli artisti mettevano tutta

l'importanza per far rilevare la loro aijililà sono quelli
in

oro, di questi noi ne possediamo quattro trovati nella detta

tomba di Tharros nel i83o (V. catalogo ecc. p.
o n. i, 8).

Due consistono in semplici braccialetti rotondi che hanno

l'anima di ferro attortigliati a due spire, ed in ambe le

estremità hanno due teste di cigno, ma che meglio potremo
d.irc di serpente. Gli altri due tra l'una e l'altra spira ne

hanno come a scaglie di serpe che si assottiglia in propor-
zione della rotondila del I)raccialctlo (2}.

Non solamente di (|uesli vezzi si ornavano le donne,

ma il lusso era arrivato anche ad un punto di ornarsene

gli uomini, specialmente i guerrieri dei (juali prima era

(1) Se al bronzo
!^li ;int;clii non avessero dnto questa dui lilità in sommo t^rado,

iiuii bi può c;ij)ii
e colile Su ne siano potuti servire do\eado]i s>oli;ere ed involgere

o^iii ([ualvolla se ne VuIlvuiio servili-. l,o stesso occorre di notare in quei brac-

cialedi d'oro clic Minimo l'anima di lironzo.

i'i) Questi bracialttli
[..iro clic siano stali iniilati dai moderni gioiellieri, i

qu.di b<i.;.j;io i.;!..,re d; ttiiv d.
ùcijiI

v uccelli i iiniuienii ilei braccialcUi.
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un premio (i). Oltre di vedere alcune sculture di soldati

ornati di armille, lo rileviamo da ciò che dalle sejDolture

di guerrieri in mezzo alle armi si sono estratti anche dei

braccialetti di bronzo.

Tanto finalmente si estese il lusso delle donne per questo

vezzo, che a più di ornarsene le braccia ed i polsi ne

portavano anche nel tallone ossia nell'estremità delle

gambe (2), come ne fa menzione Isaja (Ts.
III. 20), e si ve-

dono nelle antiche scultui'e: anche
gli

uomini e specialmente
i guerrieri avevano un simil ornamento (3).

G. Spano

SCHEDA ME.MBRANACEA

In questo Bullettino si è parlato di quelle schede che

si trovano avvolte dentro un tubetto o cilindro di argento,

o di rame che i vescovi consecralori delle chiese antiche

collocavano nell'altare della rispettiva chiesa (V. Bullett.

Ardi. an. I p, 76, ed an. V
p. i34j. Ora ci gode l'animo

di poter annunziare la scoperta che si è fatta di un si-

mile oggetto sacro nella celebre e bella chiesa della Par-

rocchia di Sagama, della quale avevamo dato la descri-

zione nel Bullettino dello scorso anno pag. 'j/l.

(1) Le armille si davano dagìi Imperatoti ai soldali in premio del loro valore.

Si hanno molte is-rizioni sul proposito, come era per gli anelli.

(2) Sono i pstiscelides così delti da
ix^^i (circum) axeXoq (gamba). Plinio la

chiama compedes e sog£;iunge che le donne plebee le portavano d'argento, e le

palrÌ7.ie
di oro (Lib. XXXIl^ 42).

(ù) hi Ploaghe nel 1884 quando si tracciò il tronco di strada comunale si trovò

una tomba in cui vi era s('pr)ellllo un cadavere di guerriere che allo stinco

aveva tuttora attaccato (piosl'anello.
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Nel mentre clie l'atliinl Rettore di essa Parrocchia Sac.

G. L. Spano faceva l'altare nuovo in marmo, in sostitu-

zione dell'antico in legno dorato, trovò sotto la mensa

(lell'altare un tubo di argento ben
sigillato a cera lacca

so|)ra un nastro rosso di seta. Avendo rimesso il detto tubo

all'ordinario della Diocesi Cav. D. Pietro Maria Panzali

affinchè colle debite cautele ne facesse l'apertura, si trovò

dentro una striscia membranacea in cui è scritto il nome

del Vescovo consacrante la Chiesa e l'altare, coH'anno e

giorno, nel seguente modo.

INiDCGXXXXIV Die XXVIII Mensis Octobris Ego
Franciscus Bernardo de Zespedes Episcopus Bosanen

consecra^'i Ecclesiam et altare hoc in honorem Sanati

Gabrielis Archangeli et relìquias Sanctorwn Martorimi Lu-

cidi et Candidi in eo inclusi et singulis Christi fidelibus

hodie unum annum et in die anniversario consecrationis

Jinjusmodi ipsam visitantibus quadraginta dies de vera

indulgentia informa Ecclesiae consueta concessi.,

La chiesa era innalzata fin dal 1606 da tre capi-mastri

muratori Sassaresi, essendo vescovo di Bosa Gavino Manca

(Dullet. an. IX p. -^o).
Si aveva per tradizione nel

villag-

gio che la (chiesa era consacrata nel di 128 di ottobre, e

perciò si faceva la festa con fiera che dura tre giorni con

gran concorso di popolo ;
ma non si sapeva fanno in cui

essa chiesa era consecrata. Ora questo piccol monumento

sacro ci ha schiarito questo punto, provando con ciò quanto

valgano i monumenti per accertare sempre le cose e le

date.

Il vescovo consacrante fu monsignor Zespedes j)atrizio

Algherese, prima decano di quel Capitolo e poi conse-

crato vescovo di Bosa nel 1742, e morto nel 1/47: ^^^^

Ire anni d()j»u che aveva consecrata la chiesa di Sagama



Non mi trai tengo a parlare tlell'originc;
di questa Siiri.i

liturgìa già in uso dai tempi più remoti nell'occasione che

i sacri pastori consacravano o riconciliavano le chiese,

perchè abbastanza se n'è parlato nelle pagine citate tll

sopra del Ballettino^ dico solamente e conchiudo che dallo

scoprimento di questi vasetti o tubi, si è acresciuta spesse

volte l'antica nostra storia Ecclesiastica, dandoci il nome
di alcuni vescovi che ignoravamo (i).

G. Spano

ISCRIZIOIN'E DI S. PAOLO

Nella distrutta chiesa di S. Paolo che nel i854 Tu de-

stinata per camposanto dei colerosi vi stava un iscrizione

che ora riposa nel R. Museo di Cagliari. Essa era inca-

strata nella facciata, ed è tlel tenor seguente
'

-f- A : 1). MCGC
\ X X \ 1 1 . O P E n A

RIVS . IMASTRO . IIIDA

DEO . GISENAS . lONEG
ARA . OPERA SCI PA

VLI

L'iscrizione non data l'epoca della fondazione della

Gliiesa, perchè questa è mollo più antica prima della

(1) Nel iiionuiito (li mclltr al tordiio questo Toglio, il Parroco di Mores ci

manda un vasello di bronzo con dentro una striscia di pergamena, che In tro-

vala dai uiuralori nel disfarsi la chiesa di S. Antonio Abate nell'esireinità nor-

dica del villaggio per ritirar le pietre onde rii'orruare l'oratorio di S. Croce.

La piccola striscia contiene l'iscrizione Anno Domini MCCCLXXXVIII IX

Junii conSecratu fuil ecclesia Sancii Antonii de viìla de Utooixs in hono-

rem stuuic Gero/limi et reliijuic sepulcri Dominici ci aliamm Sanctorwn per
JU'\'dum p.itrcrn Dominum Jc.coLni;i de AusLmo epum Sorranum. — Sappiamo
che Giacuho li, nie;i/io:.a;o d.il iMaltfi e djl Murimi, di casato si th';in;va

De Adila.'io.



lonila/ioiic del Ciistclld <H Cagliali '^'. Bullrtl. .in. Ili,

|). 60). Crediamo dnin|iic che ossa rigiiartla o l'ere-

zione (Iella facciala, oppure a qiialclie
ristauro che venne

esei:;uito in essa Chiesa, essendo operaj, o sovraintendenti

alla fabbrica un tal Jfastro Idadeo Clscnas, e Joanne Gara,

che sembrano nomi forestieri, almeno il primo.

G.'Spa> o

ULTIME SCOPERTE

Nel villaiiiiio di Jtzara si sono trovate alcune monete

consolari in argento, una delle quali della famiglia Qidnctia.

Insieme si trovò pure un peso romano rappresentante il

busto della dea Moneta, solita usarsi nelle bilaneic, come

si è detto a pag. 1 1 1 di questo BuUettino. Dei detti og-

getti ce ne fece un dono il Cav. Sac. D. Pietro Sedda^

vicario Parrocchiale di esso villaggio. Fu trovato anche

in altra località una piccola maschera di bronzo, che at-

tesa la sua rozzezza, marca un epoca molto antica. Forse

era un oscilla di quelle che si mettevano nelle sepolture

per allontanare il fascino.

Da Donigala l'applic.
al R. Museo archeolog. V. Crespi

ha avuto un "rosso manubrio di terra cotta che ha Piseli-

zione del flgolo, sebbene frammentato, vi si leggono le se-

guenti lettere

. . . TVCCI . ET
,
PUÒ

,
. . GALKOMi

Il Rettore di Tonara, Tcol. Pietro Todde, che [)0ssiede

una iliscrcl.i i.Kcoll;» di lOSc lwìIÌcIìL ci mvcvìi aiuainzinto
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che nella vicin.mza tli Aliai si ci'a trovata in una sepol-

tura, forse cartaginese, una corniola che ha scolpita una

sacerdotessa facendo un offerta, ed una moneta di argento
di mezzano modulo che nel rovescio ha il cavallo gradiente
con una stella sopra di otto l'aggi-

Di più che nel sito

Piami de Teli furono scoperte -jg
monete consolari in ar-

gento, delle quali ne abbiamo potuto esaminare una sola

ch'è della famiglia jdntonia, ò^\ ([wqWq segate. Simili monete

di fìimiglie romane furono pure trovate in Villasor delle

quali ne abbiamo osservato alcune della famiglia Valeria

e Plautia (i).

Anche in Ghilarza si sono trovate molte monete in ar-

gento che ci fece vedere il prof. A. Agus, tra le quali,

notiamo quella di Giulia Mesa, IVLTA IMAESA . .AVO.

Testa di Giulia ad.— SAECVL[ FELICTTAS La felicità

facendo un sacrifizio, davanti stella. Le altre sono di Fau-

stina e Salonina.

Simili monete si trovano a fior di terra anche nel vil-

laggio di Sagama, nel sito detto Francischinu. I paesani
hanno per tradizione che ivi sia esistilo un Monastero^ che

intendono pe qualche oppido antico, come abbiamo ac-

cennato nel Bullettino dello scorso anno pag. 69. E sin-

golare che ogni qualvolta si vedono ruderi antichi, essi

credano che questi provengano o da Monastero antico di-

strutto, o da Bagni, per cui è tanto comune in Sardegna
il nome di località Banzii o Banzos.

Ognuno sa come in Esterzili esistono monumenti di alta

antichità, da dove furono estratti alcuni idoletti che ripo-

sano nel R. Museo (V, DellaMarmora, Itin. voi. I. p. 394.)-

Quella regione seguitò ad essere coltivata da colonie ro-

mane, specialmente nel sito detto Colanu. Recentemente

(1) Ora porhi giorni il Cav. (Iati. S. A. De-Caslro ci lia rimesso alcune monete

consolarij trovale in ArdauU, clie spellano alle famiglie Claudii. Egiialia, e

Puùlicia e
gli porgiamo i noMri ringraziaiiunli.
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ne abbiamo avuto una di Filippo che che 'ci Iia favonio

il Cav. Cardia, vicario Parrocchiale di esso villaggio. Ila il

rovescio SALVS AVG. colla Salute che nella d. ha un serpe,

e colla S. la lancia.

Nello studio dell'Ingegnere Cav. Gouin, che ha una

discreta raccolta di oggetti antichi sardi, abbiamo osser-

vato un aes rude trovato presso Tratalias nel Sulcis. Queste

monete ponderali sono molto rare, ma si trovano con

qualche frequenza in Sardegna (V. Catalogo pag. 88. n.

2 1-23), e se ne contcrelibero un gran numero, se non

fosse che
gli scopritori non ne fanno nessun conto, perchè

non ne conoscono l'imporlanza, vedendo simili pezzi di

bronzo privi di simboli. Ha avuto anche tre unguentari!
di vetro smallalo, uno dei quali era rotto, ma ha unito i

pezzi talmente che ora sembra intiero. Tra la quantità di

diverse stoviglie ci ha sorpreso un bel vaso ad un ma-
nico il quale ai lati del ventre ha 8 buchi, ed uno nel

fondo: se non è un vaso di misura, forse serviva per col-

locarvi fiori in giro perchè servisse di abballimento (i).

Dal villaggio di Seneghe abbiamo avuto alcune monete

di Antonino, ed altre del basso Impero. In quella località

vi era un oppido romano, sebbene fofse discosto dalla via

romana centrale occidentale, per cui si trovano ruderi di

edifizj
con massi ben squadrati, e forse risalgono al tempo

di Cartagine da cui pare abbia preso il nome la colonia,

conforme la posizione della località di Seneghe^ da scin^

scen che vuol dire dente (scopulus).

Per ritornare poi alla svariata e preziosa raccolta del

direttore della Banca Si^. R. Chesso, ha ricevuto da ThaiTos

i8 urne cinerarie di vetro delle quali alcune a doppie
anse di gran rarità, ed altrettante tazze di diverse forme,

(l) Altro simile vaso ha rirevuto il Sig. Direttore R. Chcssa, colla JifTfrciiza

••he i
' dchi sono fylli a cannelli, a vece d'esser pmlicali nel corpo tifilo stesso

va»c. E una JlIL' più ;jraziose figuline uscite dalle lonihe di Tharrus.
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parimente di volro, tra le
qu;',li

una striala. Sfolte lena-

glie romane alcune delle quali hanno il sibilio del figolo;

lucerne di terra cotta una trentina che per la figura e

per gli emblemi clic hanno in rilievo sono degne di esser

considerate. Tra queste una con apoteosi, figura barbata

che siede sopra l'acquila ad ali spaisc, e sotto l'iscrizione

AMMAN., un altra che ha per ornamento una coronale sotto

l'iscrizione AGATOC. Inoltre 5 specchi di bronzo tre ovali ed

uno quadrato che ha conservato tuttora la sua lucentezza.

Finalmente da Uras abbiamo ricevuto alcune monete

trovate nell'antica Neapolis, una di gran bronzo di Antonino

Pio col rovescio dell'ITALIA, ed una magnifica lucerna

con Minerva corazzata, e nel fon lo l' iscrizione greca in

5 lince, segnando il fondo di una tale Marcia ^nrclia.

G. Spano

ISCRiZlOxNE LATIIVA

UIC lACET B. M. ANTISTIA CALIOPE

VIX. ANNIS XTII. MENS. VITI. ET

ANTISTIVS RESTVTVS DVLCISSIME

VIXIT ANN. PL. MINVS XL REQVI
EBIT IN PACE DIE VIVNIl

.

Iscrizione che stava in Pula, e copiata dal Carmona che

la riporta
nella 5?ua collezione a png. 4^^-) i'- Forse yliìf'i-

stia Calliope era figlia
di Ànlistio llesliito. Della famiglia

Antistia romana si trovano altii nouii in Sardegna nelle

iscrizioni pagane.
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AL

BeiLETTlPiO ilRdHEOlOGKlO SillDO

Anno X. i864.

OniSTANO E LA SUA AATICA CATTEDRALE

Oristano, mercè le fortunate scoperte delle perirmene, e ilei

codici cartacei fatte in quest'ultimo decennio, è divenuta

la città più storica della Sardegna. S ignorava anche l'ori-

gine del suo nome; e chi lo dei'ivava da (irista (spiga)

l^cr la fertilità dei suoi terreni adatti alle biade, chi dalla
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corruzione di auristamnumy e chi dalla voce greca o/'Oi,

e stagno, perchè situata in vicinanza ai pescosi suoi stagni (i):

ma ora siamo certi della sua fondazione, e da chi trasse

il nome, cioè da una Principessa chiamata Arlstanao Àri-

staniia la quale da Tharros traslocò il suo domicilio, e

vi piantò la colonia (2).

In questo punto già dai tempi piìi
remoli vi esisteva

un altra città chiamata Othoca^ della cui ubicazione non

si può dubitare (3). Probabilmente al tempo che vi si tra-

sferì Aristana era abbandonata, ed essa sui ruderi di

quella innalzò la nuova città. Nei tempi posteriori fu chia-

mata Arborea dalle folte selve degli alberi che vi allignano

prodigiosamente^ nome che poi fu esteso alla regione ed

alla provincia.

Ma il nostro oggetto principale non è qui di dare una

storia di questa Città, per la quale si richiederebbe un

volume, ma di parlare dell' antica sua Cattedrale, ch'era

(1) Quest'ultima era la nostra opinione, perchè nella spiaggia della Gallura

vi esistevano due ville, cosi appellate, per la vicinanza degli stagni (V.

Ortogr. Sarda Nazion. Parte I, p. S. Cagliari 1840.

(2) Era figlia di Operto, e morto questo perchè il fratello Gunale era ma-

latticcio, sostenne in gran parte il governo del Giudicato : ma fu al tempo
di Onrocco che vi si trasferi il popolo col Clero ed il Vescovo Teoto, e cosi

restò totalmente abbandonato Tharros. Quindi Torbeno Falliti cantava di

questa Eroina

Aristana issa nobile Eroina,

Egregia figla de su Juighe Operlu

De judiciic profundu et de doclritia

De inlendimenlu esperta

Gusta Cittadc forte

Cun ipsu istessu nomen hiat fundadu.

(V.) Martini, llUistraz. ed Aggiunte alla Stor. Ecclcs. Cagliari, 18U8, p. G8,

e 138,

(ó) V. Della Marmerà, Itinerario della Sardegna voi. I pag. 211. E la carta

antica promessa al 2." volume.
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veramente una meravigliosa. Basilica, composta di cinque

navate, sostenute da quattro ordini di colonne. Venne di-

strutta nel 1733 per darle l'attuale struttura, conservando

l'antica sua orientazione, come erano conformate tutte le

antiche Chiese sarde (V. Bullet. an. VI
p. 47)-

Porzione di queste colonne di marmo e di ijranito si

vede nel piazzale, dove esse giacciono neglette ed esposte

all'intemperie delle stagioni, mentre potrebbero utilizzarsi

per abbellire qualche pubblico ediflzio, per esempio un

palazzo municipale, per farne un bel portico. Attesa la

struttura e varietà delle medesime colonne, non vi è da

dubitare che prima siano servite a qualche edifìzio romano,
p. quindi è probabile, se non appartenevano all'antica

Othoca, siano state trasportate dall'altra vicina citt^ di

Tharros, come altra volta abbiamo accennato (i).

Per formare le quattro fde di colonne che sostenevano

gli archi delle mura di mezzo si richiedeva un numero

almeno di 28 colonne, sette in ogni rango, come presente-

mente si vede nell'antica chiesa Cattedrale, di S. Giusta

(Bullett. an. VII. pag: 81). Nel piazzale n'esistono :30,

ed altre due nel cortile del Capitolo : le altre saranno state

trasportate in qualche villaggio vicino per collocarle da-

vanti la Chiesa, sovrapponendovi la croce, com'è quella del

Villaggio di S. Giusta, che è della medesima dimensione

di queste.

La fila delle cappelle attuali formavano le .di della Ba-

silica, ossia le estreme navate. Il rimanente d;l _^corpo era

occupato dalle altre tre navate, quella di mcz;:o più larga,

come si costumava in tiiUc lo Chiese di similj struttura.

Dell'antico non vi è rimasto che delle mura esterne un

bui pezzo tra V ingresso alla Sacristia e la porta laterale

(1) V. Notizie sullaiKica Ciuù di Tliairos. Cagliari l'^'l, i>. iò,Qd Appen-

dice al VII anno del liullct, p, l'^l.
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sinistra della Chiesa, e dell'inferno, l'abside intiera dietro

del coro attuale. E un alta è curiosa cupoletta ad angoli

con bizzarri archetti, degna d' esser visitata da qualunque
architetto. Vi è rimasta pure intiera la cappella dell'An-

nunziata, che è la prima a man diritta entrando dalla

porta maggiore, e la cappella del Rimedio coi muri late-

rah, che faceva Io sfondo dell'estrema navata diritta. Che

le mura di questo sfondo non siano state toccale, si ri-

leva prima dalla volta costrutta ad archi semiacuti, ed indi

dal marmo incastrato nel muro destro, in cui vi è l'iscri-

zione in caratteri semigotici della sepoltura del Canonico

Mameli (i).

Nel secolo XI verso il
lo-yo, allorquando Giudice, Ve-

scovo e popolo abbandonarono la citlà di Tharros, per

eludere le frequenti incursioni dei Saraceni, si fissarono in

questo punto dove erasi stabilita una porzione del popolo

Tharrense fin tlal tempo di Aristana. In allora si diede

principio ad innalzare questa iraj)onente Basilica, da non

invidiare gli
antichi edifizj

che avevano lasciato nell'antica

sede. Il Giudice Mariano, ed il Vescovo Torghitorio ne

furono i fondatori, e venne ultimata nel 1228. Il Fara

ch'ebbe la fortuna di ammirarlo intero, lo chiama Teni-

(1) L'Iscrizione è in lingua nazionale clie giova qui riportare

lOBIA AD DIES Vili DE MAIV
DE MCCCXLIX MORIVIT MESSiiR

PìllLIPPO MAMELI DOTTORE DE DERE
TV ET DE LECE ET CANONICV DARRAR

ET L\GHET CVGIIE SOSSA SVA

Un altro bel monumento vi esiste dell'antica C ttedraic, ch'è la parto an-

teriore di uno degli amboni. È un gran lastrorìe di marmo, diviso in due,

rhc si trova ora negletto nell'orto del capitolo dietro la sacristia. È lavoralo

ad archetti gotici con diversi santi dentro a mezzo rilievo, S. Pietro,

?. Piolo, S. Benedetto, ed altri monaci, l'Annunziata, e Gesù seduto in alto di

,'icdicare. La scultura del tciDpo, secca e trascurata
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plwn maximum B Marìae sacriim, quadrato lapide insi-

gnique structura a Torgotorio archiepiscopo, et Mariano

ludice Jrborensi, anno 1228 constructum (Chor. Sarei.

Nell'arcliivìo capitolare d'Oristano si conservano due

monumenti di bronzo, molto curiosi, i quali confermano

quanto asseriva il detto storico, e ci fanno pure sapere

chi fosse l'architetto della Chiesa, cioè un tal chiamato

Piacentino (i).
Sono due battenti o borchioni di bronzo

che ambi hanno in mezzo a rilievo una testa di leone che

colla bocca sostengono gli
anelloni che servivano per battoc-

chio e per maniglia, ed in giro le iscrizioni in rilievo con carat-

teri molto ingegnosamente intrecciati. Il primo ha la seguente

AD ONORElvf DEI ET BEATE MARIE ET IVDICIS

MARIANI PLACENTINVS JNOS FECIT ET COPERTU-
RAM MCCXXVIII. Il secondo ha quest'altra ARCHIEPI-

SCOPVS TROGOTORIVS NOS FECIT FIERI ET CO-

PERTVRA ECLESIE. I caratteri sono disposti in bella

simmetria sembrando di formare un ornamento in giro, e

basta qui dare il disegno del finimento del primo in cui

\i è l'anno,

{\) Ecco un altro nomo di architetto sardo antico, dopo Gua«/»;io rf« Siam-

pace, ricordato nella lapida di Tratalias (Bullet- an VII. p. 10;. Questi due

bastano per supporre che non siano stati architetti Pisani quelli che cdifi
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Anche la scoltura del bronzo e ammirabile:
gli occhi

dei leoni sono ben espressi colle pupille di argento, quasi
volessero allontanare i profanatori : ma quello eh' è più
di nnaravigìiare in quest'oggetto si è che un battente si-

mile a questo ornava una porta d'un antico Tempio di

Ponopei, che trovasi nel IMuseo Borbonico. Da ciò ben

possiamo argomentare il genio e buon gusto di ([uesto

Piacentino, il quale oltre di esser stato fumoso architetto

era un abilissimo fonditore di bronzo (i).

Questi borchioni esistevano atlnccnti alle due valve delia

porta maggiore, e forse unica nell'antica facciata. Dalla

voce COPERTVRA si chiarisce che il tetto, almeno la

navata di mezzo, come è la Cliicsa di S. Giusta, colle

altre due laterali, era formato di armatura di travi, come

si vede nelle altre Chiese di quell'epoca. Questa voce v,

rimasta viva nel dialetto Logudorese capevtura, cohevtura

per indicare il tetto, compreso luito il iegname e le te-

rarono le Chiese merìdionnii sarde, sebbene non sappiamo dello altre i nomi,

perdio mancano i documenti. Se non ci losse lUTvenulo lo stromenlo originalo

della fondazione della Chiesa di Sagama, nessuno avrebbe credulo cbe di (incila

Chiesa fossero tre mastri muratori Sassaresi (Bullel. an. iX pag. 70). Come nella

pittura così nell'architettura in quei tempi la Saidegna ebbe uomini valenti.

(1) II Can. Cav. Don Frane. Mntzeu fu che scoperse questi due borchioni

che stavnno inosservati nell'andiio che precede l'archivio capitolare. Da

tempo ci aveva pure comunicato il diiegno. Noi pensiamo che le porle nlie

quali erano atta'cate queste maniglie fossero di bronzo ed istoriale, e che

per il mal genio siano state fuse, e portate via. Più probabile che ne abbiano

formato qualche campana. Il campanone della gran Torre, si credeva da

molti d'essere stata trasportata da Tharros, ma è falso, perchè l'abbiamo

visitata, ed ha l'iscrizione d'essere stata eseguita in Oristano mi ICOO. In

quei secoli Oristano era feconda di artisti. Nella Chiesa di S. Francesco vi

era una statua di un vescovo (S. Basilio ?) nel di cui zoccolo era scritto

NINVS DE PISIS ME FECIT. Forse era pure l'architetto di quell'antica e

singolare Chiesa, museo di belle arti, da mano vandalica sacrilegamente di-

strutta. Noi la visitammo nel 18r.4, per quanto appena ce no pof-siamo ricor-

dare, faremo una descrizione di e^- i e tiei moiiMiociui d'ul'.' fì.iMnci'lMude a.
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gole (i).
È da notare anche in questa iscrizione la voce

ARCHIEPISCOPVS, che accerta come fin da quel tempo
la sede era metropolitana.

Non sappiamo il motivo per cui sarà stato distrutto

questo vetusto Tempio, se per mala stella, o per depravato

genio che regnò nei superiori di quelle città, di abbattere

tutti gli
edifizii sacri antichi per formarne dei moderni,

che non possono stare a petto di quelli, tanto per la so-

lidità quanto per la capacità, o finalmente perchè minac-

ciasse rovina. Ad ogni modo conviene dire che questa

Cattedrale sarebbe stala la più bella gemma dell'antichità

cristiana che Oristano avrebbe posseduto dentro le sue

mura, se nel pristino stato l'avesse conservata (2),

Ora la nuova Cattedrale è totalmente diversa dalla prima,

ed almeno le avessero data più conveniente orientazione,

vale a dire che la flicciata, e la gran porta d'ingresso

avesse fatto fronte alla città ed alla strada principale, a

vece della crociera che le toglie tutto quel bell'aspetto

che avrebbe prodotto (3).
Si dice che l'architetto intanto

conservò l'antica posizione per non chiuder fuori la cappella

della SS. Annunziata, la prima a man destra entrando

dalla porta maggiore, alla quale il popolo aveva molta

(ì) Nel Glossarium del De Cange alla voce Co?jer/«ra., non si ha altra spie-

gazione die tectu'ii aedlfìcu.

(2) Quante belle tavole antMic non saranno andate perdute in quel tcmiio!

Molti di questi dipinti erano ordinati dai Giudici, chiamandovi i più ^,llenti

pittori (Dullet. an. Vii, p. 10). I sepolcri ed i mausolei dei Giudici, e della

celebre Eleonora saranno i)ure ivi esistiti, quanta gloria non sarebbe ridondata

alla patria il conservarli ! II pavimento sarà stato pieno d'iscrizioni die ripone-

vanosopra le tombe. Tutte l'urone infrante, e forse adoperate per materiali della

fabbrica, come abbiamo osservato un frammento di marmo nell'altare ».li

S Giuseppe, in cui è scritto SEPVLCHVM . . , OBMT DIE XVII MAI MDLX.

(5) Le braccia della crociera prima orano in quadralo, nel 18"2 furono

falli t'ii sfondi ?em;circoUiri col disegno del Cominotli.



i68

divozione. Fin dal tempo del Fara il simulacro che \i è

nell'altare si onorava con molta frequenza dal poj)olo (i).

InternOj e Navata. L' interno della Chiesa è molto mae-

stoso. Ha una sola navata in forma di croce latina, sor-

montata da una cupola di belle proporzioni. Sebbene nel

principio della navata vi sia la gran porta, si entra in

Chiesa comunemente dalla porta laterale della crociera

sinistra, ed innanzi tutto si trova la cappella di S. Luigi

che occupa lo sfondato sferico della stessa crociera. La

statua in marmo di S. Luigi è opera del sardo scultore

Andrea Galassl. L'altare è lutto di marmo, eseguito a

spese del Canon. Don Luigi Tota di- SolaHussa, morto nel

i8 novembre 1829, del quale, al lato sinistro, si vede il

suo mausoleo in marmo con analogo epilafllo , colla di lui

effigie scolpita dentro un medaglione ad alto rilievo, opera

dello stesso Calassi. E una delle cappelle più ricche, e ben

illuminata. Anche l'ancona è tutta dipinta a rosoni e qua-

drati che fanno un bel risalto (2).

Seguitano indi le altre cappelle della navata, che senza

quella della crociera, sono sei, cioè tre per parte nel corpo

della Chiesa. Quella a man diritta, attigua a questa che

abbiamo lascialo, è dedicata a S. Filippo Neri. L'altare è

di marmo tutto riccamente intarsiato, e nel nicchione vi

sta la statua del Santo parimente in marmo di statura

piucchè naturale. Opera d'ignoto scultore, ma di bella

espressione, e leggiadramente ricamata nelle vesti. L'arci-

vescovo Fontana che consagrò la nuova Cattedrale, elesse

(1) Antiqua piaque D. M. Vlrgìnis Annimclatae ìmmago poputorum frc-

quentia sacralissìme culla (Chm'. p U'ì).

(^2) 11 Muratore e stuccatore Efisio Pinna lia lavorato negli stucchi e iìo-

tanii esterni di questa porta di crocici'O, e negli altri accessorii nei simui.i •

CI i della Veri;i:ic che sta nel nicrliione estorno, e di S Ai(lici;io,
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questa cappella per sua tomba, come lo dimostra l'iscii-

zione apposta al marmo che chiude la tomba (i).

In seguito occorre quella dedicata a S. Giuseppe, il di

cui altare è in leano dorato, né avvi altra cosa da notare

che la volta, dipinta non ha guari da L. Frau. L'ultima

cappella è sacra alla Vergine di Monserrato: aveva pari-

menti l'altare di legno dorato, e due tavole antiche per

parte, in una vi era dipinto S. Romualdo, e nell'altra

S. Stefano. Erano sì belli da poter stare in confronto delle

tavole disperse dal Tempio distrutto di S. Francesco, e

si potevano attribuire a Bartolomeo Castagnola. ^e\ 1860

sono state tolte per collocarvi l'altare di marmo, opera di

di jindrea Ugolino. Dell'antico vi è rimasta solamente la

ricca statua della Vergine di questo titolo, che seduta so-

stiene un globo, ed in grembo il bambino che graziosa-

mente si trastulla con un uccellino.

Riandando la destra navata, la prima cappella che

occorre incontro è quella della SS, Annunziata, di cui ab-

biamo parlato sopra. La Vergine in simulacro vestito, ha

il solo carattere di antichità, ma la gran divozione del

popolo supplilpe alla parte artistica. L'altare di stucco lu-

cido, ornato di sei grandi colonne, quattro delle quali a

vitalba, di fregj, e di dorature, piace a prima vista, ma

è molto caricato, e barocco. Attorno alla cappella vi sono

(1) L'Iscrizione è la seguente:

CARO MEA REQVIESCET IN SPE

DONEC MORTALE HOC INDVERIT IMMORTALITATEM
EGO MAVRITIVS NICOLAVS FONTANA E SVBALPINIS

NATVS MONTISREGALIS DIE XX SEPTEMB . A . MDCCVlIf.

CO.NSECRATVS IBIDEM ARCIIIEPVSARDORENDIE XV MARTII A . MDCCXLIV

CADAVERI MEO IIVNC SARGOPIIAGVM PARAVI A . MDCCXLV
OBIIT . A . MDCCXLVI . DIE . I . MENSIS MARTII . AETATE A . XXXVII

REXIT ECCLESIAM ARBORENSEM ANMS II.
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i sedili, ossia coretto^ ilovejl Capitolo in certe feste dell'anno

compie le sacre funzioni.

La cappella di mezzo che viene appresso è dedicata

all'Arcangelo S. Michele. L'altare è parimente fatto di stucco

lucido, ben dorato come il precedente, ed è certo che sia

dello stesso autore. La statua dell'Arcangelo semicolossale

è di legno, e molto espressiva, collocata dentro un nic-

chione fatto a foggia di cupoletta ben illuminata di die-

tro per dar effetto. In questa cappella vi è la tomba

dell'Arcivescovo Del Carretto, come si rileva dall'iscrizione

scolpita nel marmo ingegnosamente lavorato che chiude

la tomba (i), ed al lato sinistro dentro il muro, vi è un

marmo in onore dello stesso Arciv. del Carretto, al quale

posero l'epitanio il collegio dei Canonici (2).

,|. UIC [ACF.T 1LLMV5 lìT

j;iìvi:1!i:ndissimvs - don
alovsivs l-mmanvkl de

CARHLTTO — AHCIllEPVS

ARBOUEN ET EPVS SANCTAE
I V S T A E — D I I T DIE XX

MENSIS MAR. MDCCLXXII

(2) Quest'altra ò più degna d'osservazione per essere stata messa a spese
e cura dei Canonici per gratitudine, che forse è il primo esempio che i Ca-

nonici abbiano ricordato un Vescovo morto! Sebbene il Capitolo Arborese

abbia avuto nel suo seno uomini dotti ed insigni con pinguissime prebende,

pure non ha un titolo che ricordi la loro memoria, al solito ddla Cattedrale di

Cagliari (Guida, pag. 48j.

I^DOVICO EMANVELI DEL CARRETTO
ARBO.RENSI ARCniEiHSCOPO

DE VNIVERSA DIOECESI MERITISSIMU

CANONICORVM COLLEGIVM
PHOPECVIJARIBVS IN SE MERITIS

PIXVLIARE HOC POSVIT

(iRATI ANIMI MONVMENTVM
ANNO T'Ni MDCr.I.XMl
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L'altra che

S)i«;sogiic
è ronscgi'at.i a S. Arvlu'lan, il nu-

trono della Diocesi, il di cui corpo fu rinvenuto nella

Chiesa di S. Lussorio in Foidongianus (V. BuUett. an. VI

p. 169). L'altare è assai grandioso e ricco, che al dire

dell'architetto Comlnottl, non sarà costato meno di 80

mila franchi. In mezzo evvi collocata la statua semicolos-

sale del santo in marmo molte bello, ed ai lati quelle di

S. Agostino e di S. Ciriaco che sembrano della stessa

mano. Quivi è la tomba dell' Arciv. Nin (i).

Finalmente viene il cappellone della crociata destra, in

cui \i è collocato l'altare in marmo colla statua di S.Gio-

vanni Nepomuceno, eseguita in Roma nell'anno i834 da

Andrea Galassi. Grazioso è
epici j)uttino che sta ai suoi

piedi, e rivolto a lui, colla sinistra tiene la palma, e colla

destra mette Tindice sulla bocca per indicare il silenzio

del
sigillo sacramentale (2).

Jula Capitolare. AH' aula si entra dalla saci'istia dei be-

neficiati e dei Canonici. IN ella sacristia di questi ultimi vi

sono appese otto grandi tele, di stile scadente, ma di buona

composizione, specialmente quelle di S. Francesco di Paola

che passa lo stretto di Messina, di S. Francesco Saverio,

e della Sacra famiglia. Grazioso in questo è quell'angelo

che porge un pomo al Bambino. L'aula è ben spaziosa,

(1) L'iscrizione è nei seguenti termini:

HIC lACET D . D ANTONIVS NIN

ARGII AR130U . QVI A REGE NOSTRO
VICTOR AMADEO (sic) ELECTVS

ET A BENEUICTO XllI DIE XXV NOVEMBRIS
AN . MDCCXXVi CONSECRATVS FVIT

ORIT DIE XXVI DECEMBRIS ANNO
S.VLVT13 MDCCXL AETATIS SVAE LXIX

(2) Questa Lelia statua la vidiirio più volte in Roma nello studio dello

scultore allorché la eseguiva. Ci disse pure che l'a' cessorio del puttino è

stato un dono dolio scnHore, liaccli."^ ii(>'i era in ronlraltn.
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e riccamente addobbata. Vi si vedono alcuni ritratti di

arcivescovi, cioè quello del Del Garretto, ^ ico, Nin, Sisternes,

e Fontana. Pochi da vero, e sarebbe una bella cosa se si

fossero conservati i ritratti di tutti : ma a vece li lascia-

rono deperire, come vecchia anticaglia, al pari di quelli

di Cagliari (i). Aver la serie di tutti
gli arcivescovi è ri-

servato solamente all'Episcopio di Sassari.

Covo. Anche il Coro è spazioso e bello. Ha 26 man-

ganelli, o seggj per i Canonici^ e 22 per i Beneficiati. Ma
ciocché dà risalto a questo coro sono le tre grandi tele

che ornano le pareti. Quella di mezzo di figura ovale rap-

presenta l'Assunta con Sant'Archelao, opera del Cav. Conca,

al quale fu commissionata in Roma: dipinto ben condotto,

e degno di questo insigne artista. Gli altri due sono del

sardo Cav. Giov. Marghinotti. Quello a destra figura l'ado-

razione dei Magi, bello in tutto pel colorito, disegno ed

illusione. Quello a sinistra rappresenta la Cena, se non

di pari merito al primo, nella varietà delle teste vi ha

impresso un certo carattere di espressione e di originalità.

L'aitar maggiore, se maggiore può dirsi, è tutto di marmo.

Due gradini con uno smilzo tabernacolo formano tutta la

grandezza (2). La sua picciolezza però supplisce che pos-

sono vedersi nello sfondo le anzidette pitture. Ai lati del

Presbiterio vi sono altre due cappelle. Quella a man destra,

dove è incastrata 1' iscrizione sarda dianzi riportata, è de-

dicata alla Vergine del Rimedio. La statua colorata in pie-

tra è molto antica, e precisamente appartiene al tempo della

fondazione della Chiesa, se pure non è più antica. Quella

poi a sinistra è intitolata al Crocifisso, dove si venera un

Cristo di buona scultura. Queste due cappelle laterali occu-

(t) V. Guida della Città e contorni di Cagliari, pag 123.

(2) Il Cupiiolo ha deliberato di erigere un nuovo altare, conveniente alla

grandezza del Ten^pio.
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pavano Io sfondo tlellc due navate, cioè le seconde dopo

quelle di mezzo, e quello dov'è collocato il fonte battesi-

male veniva a cadere nell'ultima ala della navata.

Archk'io. Sebbene in esso si conservi molta argenteria,

pure nulla vi è che sia degno di ammirare nella parte

artistica, o di antichità cristiana, se si eccettua una gran
croce (i). In materia poi di documenti scritti, questo ar-

chivio sarebbe stalo il più interessante di tutta Tisola, per
il buon genio che nel metlio Evo hanno avuto

gli
Arborcsi

di raccogliere, e di conservare latte le memorie antiche.

Prova ne sia quelle tante Pergamene, e Codici cartacei

ultimamente per caso scoperti nel distrutto Convento degli

Osservanti. Ma il detto archivio, a quanto si dice, ha subito

in varie volte degli incendj. Il codice o Registro di cose

diverse il
piiì antico rimonta al secolo XVI, ed ora, in

una occhiata che abbiamo fatto a questo volume, vi ab-

biamo letto la memoria in catalano di un Bernardino

DemoTiachcUs Saxaren per la grada de Deii y de la Santa

Sede] aplica, archebispe Cartagenen^ il quale nel i525

aveva fatto la messa pontificale nel villaggio di Soia-Russa

nel dì del Principe degli apostoli S. Pietro.

Da quanto abbiamo esposto della Cattedrale di Oristano,

ognuno vede quanto interesse desti questa città; per la

qual cosa converrebbe di avere la sua Guida particolare

per far conoscere ai forestieri la storia e
gli oggetti d'arte

ch'esistono nelle altre Chiese delle quali ne ha un numero
piiì

di quello che può esigere la popolazione (2).

(1) Diccsi da molti, che la grnn Crone che conservasi nell'archivio Ca-

gliaritano^apparteccssc a questo d'Oristano: ma è improbabile, percliù in

quella vasta opera del secolo Xil vi sono scolpite le armi del Municipio di

Cagliari (V. cit. Giiirln di Cagliari p. !J7).

(2) Questa particolarità foce sempre sensazione al Della Mnrmora il quale

nel suo Itinerario, alla vo e Oristano scriveva, che in (juesla città Arci-

vescovile Ics cgllscs ne font pus dcfuul (Itincr. voi 1. p. SOci).

G. Spano
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Il secondo monumento Arabo frammentato di cui parla l'illustre autore

della Lettera, e come si vede disegnato nella Tavola, appartiene a Ter-

ranova Fausania. 11 marmo era murato nella casa di Antonio Asara, dove

l'osservammo nel 1847, e ne prend mmo un disegno, ora per nostra cura e

raccomandazione fatta al sig. Leonardo Spano, esso marmo fu tolto e tra-

sportato al H. Museo. La prima sua destinazione era probabilmente per il

Castello distrutto, vicino al popolato, die nelle vestigia ha una struttura

^raba, come si è detto alla pag. 150, not. 1 di questo Bu'lctlino.
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